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—  Classici  Italiani.  N.  17. 


LA  VITA  DI  CATERINA  BENINCASA 


/  suol  tempi. 

Prima  di  parlare  di  Caterina  Benincasa  bisogna  con 
brevità  toccare  i  suoi  tempi;  perchè  ella  non  fu  man- 
tettata  da  cella  chiusay  ma  la  cella  che  si  elesse,  tenne 
aperta  alla  vita  turbinosa  del  mondo;  per  i  suoi  riposi^ 
i  suoi  raccoglimenti,  i  suoi  silenzi  costrusse  una  cella 
dentro  l'anima  e  in  quella  cella,  come  in  un  taber- 
nacolo, era  Dio;  davanti  a  questa  cella,  lampada  ar- 
dente perenne,  era  la  fede,  e,  per  virtù  di  fede,  l'umiltà 
veggente  e  l'amore  operativo. 

Nacque  a  Siena  nel  1347  di  famiglia  popolana;  morì 
in  Roma  il  29  Aprile  1380.  In  questi  trentatre  anni 
la  Sicilia  combatte  contro  il  Regno  di  Napoli  e  tutta 
l'Isola  è  terra  d'invasione,  sostenendo  battaglie  contro 
i  Napoletani  che  non  vogliono  Federico  II  si  chiami 
Re  di  Sicilia  e  fan  pace  nel  1372  col  patto  che  si 
chiami  Re  della  Trinacria,  e  battaglie  per  torbide  lotte 
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inteme  dei  baroni,  uniti  sempre  contro  il  Re  loro  supe- 
riore, divisi  sempre  e  contendenti  fra  loro,  invidiosi 
eguali.  Napoli  sente  il  peso  della  Regina  Giovanna 
che  lascia  strangolare  il  primo  sposo,  e  attira  sul 
regno  l'esercito  vendicatore  del  Re  d'Ungheria,  fratello 
dell'ucciso  ;  poi  chiama  al  talamo  un  secondo,  un  terzo, 
un  quarto  consorte  e  non  ha  figli;  per  escludere  l'erede 
legittimo  Carlo  Durazzo,  adotta  a  succederle  il  Duca  di 
Angiò,  e  Carlo  Durazzo  cala  d'Ungheria  con  un  eser- 
cito e  la  strozza,  come  lei  suo  marito,  e  l'Angioino  viene 
di  Francia  con  un  altro  esercito  e  il  reame  si  strazia. 

Roma  soffre  del  Papa  lontano  in  Avignone;  e  le 
fazioni  degli  Orsini  e  Colonna  danno  città  e  cam- 
pagna alla  mercè  di  ribaldaglia  prezzolata.  Cola  di 
Rienzo,  figlio  d'un  oste,  va  con  Francesco  Petrarca  a 
supplicare  il  Papa  che  ritorni  e  non  riesce;  congrega 
gli  onesti  e  forti  fra  i  cittadini  e  si  fa  tribuno  paci- 
ficatore, ma  non  s'accorge  che  presso  al  Campidoglio 
è  la  rupe  Tarpea.  Cade;  la  città  si  riaccende  d'odii; 
e  finalmente  Gregorio  XI  nel  1377  rientra  in  Roma  e 
muore;  l'elezione  di  Urbano  VI  turba  i  Cardinali  fran- 
cesi che  eleggono  ad  Anagni  V antipapa  e  s' inizia  lo 
scisma  che  per  70  anni  dà  germogli  ad  ogni  odio  e  delitto. 

Firenze  è  divisa  fra  i  Grandi  e  le  Arti;  le  Arti 
sono  divise  in  maggiori  e  minori.  Nel  1353  soffre  la 
peste  che  descrive  il  Boccacci,  e  perde  96.000  persone. 
Per  le  rivalità  fra  i  Ricci  e  gli  Albizzi  gli  scampati 
dal  contagio  pigliano  le  armi;  i  Ciompi  balzano  su, 
dietro  il  cardatore  Michele  di  Landò,  e  dietro  loro 
ammicca  la  famiglia,  popolana  ma  straricca  e  strapo- 
tente, d^  Medici.  Nel  frattempo  il  Comune  si  trova 
alle  armi  coi  vicini:  dal  61  al  64  coi  Pisani,  dal  74 
al  78  col  Qardinale  Legato 
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Pisa  scontava  discordie  antiche  e  nuove,  e  sentì  quali 
sacrifici  costasse  liberarsi  da  un  Imperatore  tedesco, 
che  le  rapinò  le  ricchezze  e  le  tolse  i  possessi.  Genova 
e  Venezia  bisogna  ricordarle  insieme  per  le  lotte  fra- 
tricide: avevano  in  comune  i  commerci  di  Trebisonda, 
presso  Costantinopoli  era  sorta  Calata  per  opera  loro  ; 
ma  essendo  vicini,  i  fratelli  d'Italia  s'azzannarono  e 
Vettor  Pisani  vide  la  trista  vittoria  d'Anzio  e  la  trista 
rotta  di  Pota,  i  Genovesi  che,  forzata  Chioggia,  tenta- 
vano la  distruzione  barbarica  di  Venezia,  e,  una  bella 
figura,  Amedeo  di  Savoia,  il  Conte  Verde,  che,  fatto 
arbitro,  segnò  la  pace  di  Torino. 

La  Lombardia  divisa  in  sei  Signorie  soffriva  gli 
splendori  delle  Corti  e  i  delitti  snaturati,  dei  quali 
restò  l'esecrazione  intorno  al  nome  dei  prepotenti  Vi- 
sconti di  Milano. 

Per  tutta  Italia  la  soldataglia  insolente  delle  Com- 
pagnie di  ventura,  col  tedesco  Guarnieri  o  il  provenzal 
Monreale,  o  l'inglese  Giovanni  Acuto  o  altri  barbari 
ed  alla  scuola  di  quei  condottieri  s'accende  l'animo  di 
Alberico  di  Barbiano  per  una  milizia  nazionale,  che 
doveva  frapporre  fra  il  Papa  e  i  Cardinali  della  scisma. 

Siena  a  quel  tempi. 

Quadro  d'odio  e  terrori:  ma  Siena  non  ebbe  minori 
strazi. 

Nei  primi  veni' anni  della  vita  Caterina  Benincasa 
^entì,  fra  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra,  l'odore 
del  sangue  che  non  potè  più  dimenticare  per  il  governo 
della  terra  in  mani  deboli  e  perciò  feroci  ;  per  tumulti 
di  plebe,  congiure  di  nobili,  e  assassinamenti  e  stragi 
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Nel  1355  Caterina,  che  sugli  otto  anni  aveva  visto 
già  il  suo  Gesù  e  s'era  a  lui  promessa  sposa,  vide  la 
plebe  levarsi,  per  astuto  gioco  degli  ottimati,  contro  il 
Magistrato  dei  nove:  e  Carlo  IV  Imperatore  tedesco 
ospite  in  Siena,  sorrideva.  Rovesciato  quel  Governo  e 
uccisi  con  barbari  modi  alquanti  che  avevano  avuto  il 
comando,  si  fonda  la  Signoria  dei  dodici,  composta 
dai  popolani;  e  passati  pochi  dì,  l'Imperatore  dà  il 
reggimento  della  città  a  suo  fratello,  patriarca  d'Aqui- 
lea;  e  dopo  dieci  giorni,  tornano  i  dodici  al  potere. 

Si  va  così,  traballoni,  fino  al  1368  e  l' Imperatore 
tedesco  spia  come  creare  ire  e  predare  l'imperio.  Soffia 
in  quell'anno  un  nuovo  moto  rivoluzionario  di  nobili 
contro  i  plebei;  e  — data  l' occasione —  entra  in  Siena 
con  sembianze  amichevoli,  ospite  dei  Salinbeni,  avendo 
al  fianco  l' Imperatrice  e  intorno  1200  cavalieri;  ma  la 
sua  corona  imperiale  la  tenevano  i  banchieri  fiorentini 
impegnata  e  il  Magistrato  senese  dovette  riscattarla. 
L'Imperatore  se  la  riprese,  e,  postala  in  capo,  chiese  gli 
fossero  cedute  quattro  fortezze  e  il  porto  di  Talamona; 
avuta  una  ripulsa,  eccolo  all'armi  coi  nobili;  e  il  popolo 
sorse,  tutti  cavalieri,  fugando  le  truppe  imperiali;  e 
l'Imperatore  solo,  nel  palazzo  Salimbeni,  tremante,  pian- 
geva, pregava,  abbracciava  tutti,  chiedeva  perdono  a 
tutti.  Ebbe  salva  la  vita,  e  Siena  mutò  magistratura, 
ed  ebbe  a  capo  i  Signori  quindici  difensori  del  popolo. 
L'ufficio  del  capitano  del  popolo,  che  presiedeva  questa 
Signoria  dei  Riformatori,  era  tenuto  da  Andrea  Vanni, 
pittore,  che  nel  1367  aveva  veduto  Caterina  in  estasi 
nella  gran  cappella  di  S.  Domenico,  detta  delle  volte, 
e  ne  dipinse  poi  un  bellissimo  ritratto. 

In  quel  turno  di  tempo  Caterina  entra  nella  vita 
pubblica.  Gli  odi  erano  a  tal  segno  che  Agnolo  di 
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Andrea,  avendo  convitato  parecchi  amici  e  nessuno  dei 
Riformatori,  fu  condannato  a  morte  ;  ed  ogni  giorno  si 
era  a  bandi,  a  confische,  a  imprigionamenti,  a  torture. 

Non  è  cosa  da  far  stupire  se  la  giovinetta  Benincasa 
ebbe  subito  influenza  grande  fra  i  concittadini  :  siamo 
ai  governi  popolari,  improvvisati  con  gente  nova,  e 
Cola  di  Rienzo  e  Michele  di  Landò  e  mille  e  mil- 
l'altri  esempi  minori  ci  avvertono  che,  nell'ora  dei  tu- 
multi, la  plebe  tende  gli  orecchi  a  chi  più  grida  secondo 
il  suo  cuore,  e  si  fa  l'idolo  e  l'adora. 

Anche  notiamo  il  periodo  storico  nel  quale  si  vive^ 
e  nel  quale  di  sotto  le  rovine  del  Sacro  Romano  Impero, 
ancora  sognato  dall'Alighieri,  palpita  già  l'anima  popo- 
lare degli  Italiani,  che  vogliono  libertà:  e  l'avrebbero 
avuta  se,  invece  del  sogno  politico  dantesco,  si  fosse 
avverato  quello  di  Caterina,  della  pacificazione  dei  Co- 
muni liberi  e  della  alleanza  fra  loro,  portando  gli  is- 
tinti giovanili  di  imprese  guerresche  nella  comune  im- 
presa grande  della  difesa  della  civiltà  cristiana:  la 
guerra  santa. 

Invece  la  sana  democrazia  dei  tempi  si  dissanguò 
fratricida  e  chi  fu  più  astuto  o  prepotente  o  violento 
gettò  il  laccio  alle  libertà  e  tenne  la  briglia  ai  popoli: 
nè  fa  cosa  solo  di  quei  tempi:  chè  la  storia,  rinnovan- 
dosi le  condizioni,  rinnova  le  sue  cronache  sanguinose. 

La  gìovanetta  Caterina. 

Caterina  a  ventanni  aveva  già  nel  quartiere  di  Via 
dell'Oca  e  per  Siena  un  nome  d' importanza  :  e  fiorì 
presto  e  s'ingigliò  intorno  a  lei,  pure  lei  viva,  la  leg- 
genda popolare  e  monacale.  La  cosa  piaceva  a'  tempi; 
oggi  certa  poesia  non  si  sente  più  che  da  pochi,  come 
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nostalgia  di  semplici  pensieri.  Restando  ai  fatti,  in 
mezzo  a  tanto  irrompere  d'odio  sanguigno,  Caterina 
mostrò,  giovanissima,  volontà  ferma  di  apostolare  l'a- 
more; e  poiché  a  questa  opera  davano  ogni  fatica  e 
tutta  l'autorità  loro  così  i  Frati  di  S.  Francesco  come 
quelli  di  S.  Domenico,  era  naturale  in  lei  il  pensiero 
di  usare  della  loro  regola  e  della  loro  autorità,  sia 
perchè  la  unione  dà  forza,  sia  perchè  l'abito  regolare 
non  è,  per  l'anime  sante,  una  diminuzione  ma  un  accre- 
scimento di  libertà  santa  d'azione.  —  L'uomo  senza  fede 
0  nemico  della  fede,  non  riesce  a  trovare  semplice  e 
naturale  certa  strada  che  fanno  le  anime.  —  Ripensate 
Caterina,  ingegno  sveglio,  fantasia  pronta  ;  ponetela  a 
vita  severa  in  onestissima  famiglia  (furono,  di  figlio- 
lanza, venticinque:  tempi  beati!)  e  fatele  ascoltare  con 
animo  fremente  le  belle  leggende  dei  Santi  Padri,  che 
venivano  tradotte  in  italiano  per  le  plebi  e  diffuse  dai 
religiosi;  non  stupite  se  il  desiderio  di  imitazione  por- 
tava quella  piccola  mente  a  propositi  precisi  ;  se  l'imma- 
ginazione rapida  colorì  di  visione  vera  i  sogni  più  cari; 
e  se  preparò  e  fece  apparire  cosa  naturale  quello  che 
per  i  scettici  appare  incredibile. 

Il  meraviglioso  mistico  del  medio  Evo  è  tutto  accolto 
nell'anima  di  Caterina,  che  trova  di  tale  misticismo 
calda  l'aria  della  sua  Toscana  e  dell'  Umbria  vicina. 
In  cuore  così  naturalmente  disposto  al  bene  ed  all'amo- 
re  del  prossimo,  perchè  esplicazione  doverosa  dell'amore 
di  Dio,  non  è  da  stupire  se  Dio  pose  grazia  più  abbon- 
dante; se  da'  veli  del  mistero  s'affacciò  a  lei  e  parlò 
la  sua  parola  sensibilmente.  —  E  per  quelli  che  ricono- 
scono il  mondo  spirituale,  vivo  in  noi  e  fra  noi,  Cate- 
rina Benincasa  presenta  curiosi  e  preziosi  segni  dei  rap- 
porti che  può  Inanima  avere  anche  sensibilmente  con  Dio, 
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Ho  già  accennato  a  visioni:  di  sei  anni  vide  apparir 
Cristo  in  trono  d'impero  e  benedirla;  poi  volle  imitare 
la  vita  degli  eremiti  nel  deserto  e,  nei  seti' anni,  si  con- 
sacrò vergine,  come  in  quelle  vite  si  legge  di  altre  fan- 
ciulle; pensò  di  seguir  l'esempio  di  Eufrosina  ma  ne 
fu  dissuasa  ;  e  nell'età  che  le  ragazzine  giocano  serie 
serie,  radunò  l'amiche  piccole  a  prova  di  sodalizio  reli- 
gioso. Vennero  i  dodici  anni,  e  Monna  Lapa  sua 
madre  pensò  a  farla  vistosa  per  non  perdere  occasione 
di  nozze,  perchè  s' era,  allora,  spose  assai  prima  dei 
dì  nostri;  ma  Caterina  si  ribellò,  e  recise  la  chioma 
bellissima,  e  volle  essere  la  fantesca  di  casa  per  i  più 
umili  servigi.  Ne  parlano  le  comare  sugli  usci;  la 
spiano;  la  vedono  santa  nei  modi  e  nella  vita;  si  ridi- 
cono i  fatterelli:  è  astinente  dal  cibo,  dorme  su  dura 
tavola,  cinge  il  cilizio.  Monna  Lapa  pensa  ancora  ad 
un  marito  e  se  la  conduce  in  mezzo  a  società  più  al- 
legra, ai  bagni  sulfurei  di  Vignone,  ma  dei  bagni  essa 
fa  strumento  di  penitenza.  Vuole  essere  suora  delle 
Mante  Hate:  che  erano  Suore  Domenicane  con  abito  e 
doveri  religiosi,  ma  vivevano  ciascuna  a  sua  casa  come 
terz' ordine.  Ha  così  libertà  regolata  d'azione  e  l'auto- 
rità dell'  Ordine. 

La  mantellata. 

Prese  l'abito  nel  1362  e  per  tre  anni  visse  in  casa 
vita  di  cella  e  mantenne  silenzio  severo.  La  prepara- 
zione interna  fu,  tra  li  15  e  i  18  anni:  quelli  ciarleri 
e  da  vezzi.  Nel  1365  una  forza  di  precisa  volontà,  e 
sarà  stato  comando  di  Dio,  la  fa  cambiare  di  modi: 
era  stata  fino  allora  Maria,  oggi  vuol  essere  Maria 
per  Gesù  e  Marta  per  il  prossimo.  Di  qui  comincia  la 
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vita  pubblica  di  Caterina.  La  pianta  del  misticismo, 
che  era  fiorita  meravigliosamente  precoce,  portò  i  suoi 
frutti  rapida,  ed  era  tempo,  perchè  a  Siena  ed  in 
Italia  e  per  tutta  la  Cristianità  i  bisogni  si  facevano 
urgenti  e  gravi  di  minacce  terribili. 

Di  qui  innanzi  la  vita  pubblica  di  Caterina  per 
questo  si  manifesta  mirabile,  che  più  si  deve  parlare 
di  quello  che  impose  agli  altri  di  fare  che  non  di 
quello  che  essa  fece.  Documento  della  sua  attività  re- 
stano le  sue  lettere,  e  la  monaca,  da  principio,  non 
sapeva  scrivere  ma  dettava:  perchè  era  allora  buon 
costume  essere  ignari  di  lettera  e  Messer  Francesco  da 
Barberino,  ch'era  morto  nella  peste  fiorentina,  aveva 
raccomandato  nel  volume  suo  "  Del  reggimento  dei 
costumi  delle  donne  „  che  non  si  dovesse  alle  donne 
popolane  insegnare  a  leggere  e  scrivere  perchè  : 

^...se  mi  di:  Lo  leggere  e  lo  scrivere 
non  mi  danno  cagione  del  mal  fare 
vero  è;  ma  sono  i  modi,  per  li  quali 
posso  venire  al  fallo 
assai  pili  facilmente 
che  già  per  altro  non  furon  trovati. 

Ed  a  chi  meraviglia  che,  appena  ventenne,  la  suora 
mantellata  abbia  trovato  le  vie  per  esplicare  missioni 
di  delicatezza  grande,  ricordo  che  era  già  pio  Cardi- 
nale a  diciott'anni  quel  gracile  Pietro  di  Ruggero  fran- 
cese che  a  trentasei  anni  fu  Papa  Gregorio  IX,  eletto 
dai  Cardinali  francesi  nel  1370  ad  Avignone  e  che, 
contro  il  volere  di  essi  Qardinali,  riportò  a  Roma  nel 
1377  la  sede  del  Papato. 

Siena  era  in  fervore  di  odi  e  di  trame.  Nel  1267 
si  preparò  ai  tumulti,  soffiando  discordie  le  spie  del- 
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l' Iniperalore  tedesco ^  sempre  in  vedetta  e  facendo  rom- 
pere ogni  freno  dai  maggiorenti  e  dal  minuto  popolo; 
mentre  Unghero  Malatesta,  Signore  di  Rimini  e  Vi- 
cario Imperiale^  preparava  ottocento  lanzenecchi  da  con- 
durre su  alla  città  di  preda. 

La  giovane  suora  si  diede  tutta  alla  pacificazione 
degli  animi  :  e  dove  c^era  carità  da  compiere,  correva; 
e  dove  scoppiavano  discordie,  correva;  e  dove  si  minac-' 
davano  delitti,  correva;  e  dove  orribili  giuramenti  fer- 
mavano patti  iniqui,  scioglieva  con' amorevolezza  i  patti 
e  portava  la  pace. 

A  quelli  che  chiedevano  sangue,  che  solo  parlavano 
linguaggio  di  sangue,  essa  presentava  Cristo  che  sulla 
Croce  s'è  per  A' uomo  dissanguato,  e  del  sangue  di 
Cristo  si  fece  argomento,  arma  e  potenza.  Praticò  la 
carità  minuta,  diede  ai  poverelli  tutto  ciò  che  poteva 
donare,  e  unì  ad  ogni  dono  il  cuore.  Per  la  carità  si 
fece  audace:  a  chi  le  chiese  il  mantello  donò  il  man- 
tello, restando  per  via  nell'abito  come  usavano  le  donne 
svergognate,  e  a  chi  levò  censura  rispose;  "  Preferisco 
essere  senza  mantello  che  senza  carità  „.  In  mezzo  a 
uomini  baldi  e  ribaldi  che  pensavano  a  rapine  sempre, 
parve  meraviglia  di  cielo  la  giovanetta  che  volle  donare 
sempre.  Gli  eroismi  suoi,  ripetuti  da  bocca  a  bocca, 
corsero  per  il  popolino  e  per  le  case  dei  grandi.  Dove 
un'  odio  trascendeva,  essa  era  chiamata  da  persone 
buone;  dove  i  frati  non  riuscivano,  la  suora  graziosa 
trovava  facile  trionfo;  e  poiché,  quando  pensavano  trat- 
tare con  donnicina,  si  vedevano  di  fronte  una  volontà 
energica  e  decisa  a  vincere,  non  adontavano  dar  la 
vittoria  a  chi  non  vantava  la  riuscita  e  nell'  umiltà 
confondeva  sparendo. 

Crebbe  in  rapida  fama:  fu  l'eroina  del  popolo.  Yen- 


XVI 


Introduzione 


nero  gli  anni  terribilissimi:  nel  1367  e  il  1368,  passò 
Vanda  rivoluzionaria;  cadde  e  risorse  il  governo  ;  fa 
sconfitto  coli' armi  e  ripigliò  potenza  col  nome  V  Im- 
peratore tedesco  ;  poi  si  diffuse  la  peste  e  fra  gli  appe- 
stati essa  pose  la  residenza,  offrendosi  ad  ogni  pericolo, 
vincendo  ogni  ribrezzo.  Quando  le  parve  il  corpo  suo 
ripugnasse,  volle  punire  il  corpo  ribelle  e  bevette  il 
marciume  delle  piaghe.  Nei  poveri  vide  Cristo  soffe- 
rente, e  volle  per  lo  sposo  ogni  cosa  soffrire. 

La  voce  delle  sue  virtù  si  diffuse:  i  peccatori,  dietro 
lei,  cercavano  l'assoluzione  del  sacerdote  e  furono  incari- 
cati tre  frati  che  la  dovessere  seguire.  La  voce  si  fece 
grossa,  e  Frate  Raimondo,  suo  confessore  e  scrittore 
della  leggenda  di  Santa  Caterina,  narra  aver  veduto 
alcuna  volta  meglio  che  mille  persone  venire  in  un  sol  dì 
dalle  montagne  del  contado  senese  per  udirla  parlare. 

La  maldicenza  cercò  insozzarla,  ma  essa  l'affrontò 
serena  e  con  ardore  d'umile  carità  la  vinse.  —  Cominciò 
tosto  a  diffondersi  la  fama  di  miracoli;  fu  invitata  e 
pregata  di  guarire  malati  e  addolcire  animi  più  leb- 
brosi dei  corpi;  ebbe  fede,  seppe  comunicare  la  fede 
e  Dio  la  premiò  colle  grazie  nei  corpi  e  nelle  anime. 
Dove  non  poteva  giungere  colla  persona  cominciò  a  ve- 
nire con  lettere  dettate  in  meravigliosa  potenza  di  stile: 
apparve  tutta  com'era  la  poetessa  del  sangue  della 
redenzione. 

La  poetessa  del  sangue. 

Ella  ogni  lettera  comincia  con  parole  sanguigne: 
€  Io  Catarina,  serva  e  schiava  dei  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  »;  ogni  lettera 
chiude  con  un  sospiro  tenero:  <  Gesù  dolce,  Gesù 
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amore  ».  Ella  vedeva  Cristo  dolce  Gesù  che  le  dava 
«  la  croce  in  collo  e  l'olivo  in  mano  »  e  così  diceva 
che  la  portasse  al  popolo.  —  Ella  eleva  sì  «  l'elogio  della 
potenza  del  sangue  »,  ma  versato  da'  gloriosi  martiri, 
i  quali  per  la  verità  si  disponevano  alla  morte  e  ad 
ogni  tormento  ;  onde  col  sangue  loro,  sparso  per  amore 
del  Sangue,  fondavano  le  mura  della  Santa  Chiesa.  — 
«  O  sangue  dolce,  che  resuscitavi  i  morti!  Sangue,  tu 
davi  vita;  tu  dissolvevi  le  tenebre  dalle  menti  accecate 
delle  creature  che  hanno  in  loro  ragione,  e  davi  lume. 
Sangue  dolce,  tu  univi  i  discordanti,  tu  vestivi  li  nudi 
di  sangue:  tu  pascevi  gli  affamati,  e  daviti  in  beve- 
raggio a  coloro  che  avevano,  e  hanno,  sete  del  Sangue!  ». 
E  bene  poteva  e  doveva  così  parlare  quella  giovane 
suora  che,  forse  sui  ventidue  anni,  cercò  nel  car- 
cere il  «  dannato  nel  capo,  e  se  lo  strinse:  »  e  senza 
vergogna,  teneva  il  capo  suo  in  sul  petto  e  sentiva 
«  un  giubilo  e  un  odore  del  sangue  di  lui  »  e  non  era 
senza  l'odore  del  sangue  di  lei,  che  desiderava  di  span- 
dere per  il  dolce  sposo  Gesà.  E  promise  al  condannato  : 
«  Io  f  aspetto  al  luogo  della  giustizia  »  e  vicino  alla 
mannaia  prima  si  pose  già  e  distese  lei  il  collo  in  sul 
ceppo,  essendo  ivi  moltitudine  di  popolo,  e  poi,  ricevuto 
il  segno,  posesi  già  lui,  ed  ella  gli  distese  il  collo  e 
si  chinò  a  rammentargli  il  Sangue  dell'Agnello,  e  rice- 
vette il  capo  nelle  mani  sue  senza  tremore  «  fermando 
l'occhio  nella  divina  bontà,  e  dicendo:  Io  voglio  ». 

«  E  riposto  che  fu,  V  anima  si  riposò  in  pace  e  in 
quiete,  in  tanto  odore  di  sangue  che  ella  non  poteva 
sostenere  di  levarsi  il  sangue,  che  le  era  venuto  addosso, 
di  lui  ».  Questa  è  bellezza  vera  di  dramma  e  il  dramma 
è  d'anima  cristiana. 
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Tenerezza  d'amore. 

Altre  volte  troveremo  la  giovane  suora  fieramente 
atteggiata  nel  dramma  della  vita  e  della  morte;  pure 
conviene  vedere  anche  in  lei  quello  che  fu  il  cenacolo 
più  intimo  dei  pensieri:  sentire  in  lei  la  frescura  che 
spirava  per  tenerezza  d'amore. 

In  questo  possiamo  consentire  col  poeta  moderno 
€  ch'ella  doveva  avere  i  sensi  acuti,  perchè  tutta  la  sua 
scrittura  è  brulicante  d' immagini  vive,  fierissima  di 
colorito  e  di  movimento,  quasi  dantesca  nel  vigore  e 
neW  audacia  ».  Ma  tutti  i  sensi  non  rispondevano  alla 
volontà  sua  che  per  un  solo  fremito:  l'amore  in  Gesù, 
sposo  dolce. 

Ora  questo  amore,  ch'ella  grida  con  fierezza,  e  la 
passione  del  soffrire  per  amore  ch'ella  gode  continua 
fino  allo  spossamento,  fino  all'  esaurimento,  e  la  supe- 
riore vita  dello  spirito  c^^e  domina  gli  istinti  corporali 
e  li  fa  servi  umilissimi,  e  il  gusto  del  dissolversi  in 
Cristo  per  rivivere  in  lui  la  pienezza  della  vita  eterna, 
non  tolgono  alla  giovane  fresca  e  piacente,  di  sentire 
la  bellezza  della  creazione  di  Dio  su  questa  terra;  e 
gli  occhi  suoi  amarono  i  fiori,  e  gli  orecchi  suoi  godet- 
tero alle  carezze  del  cantare,  e  negli  odori  venivano  a 
lei  le  anime  delle  cose;  così  come  vivendo  in  Cristo, 
visse  Francesco  l' animft  delle  sue  creature  e  vide  in 
ogni  cosa  il  frate  o  la  suora  che  avevano  in  Dio  Crea- 
tore il  Padre  loro  comune.  È  voce  di  Dio  sentita  da 
lei:  «  Io  voglio  che  tu  sia  amatrice  di  tutte  quante  le 
cose;  perchè  sono  tutte  buone  e  perfette,  e  sono  degne 
d'essere  amate;  e  tutte  sono  fatte  da  me  die  sono 
Somma  Bontà  ». 


Introduzione 


XIX 


Nel  dialogo  ch'ella  dettò,  volle  dire  questa  armonia 
di  sensi  e  di  affetti  nella  creatura  che  s'è  annegata 
in  Dio  :  «  Tutti  gli  affetti  e  le  potenze  dell'  anima  — 
ella  detta  —  regolati  dalla  perfezione  danno  un  suono 
armonioso  simile  alle  corde  d'un  strumento  musicale. 
Le  potenze  dell'  anima  sono  le  grandi  corde,  i  sensi  e 
i  sentimenti  del  corpo  sono  le  corde  minori  e  quando 
tutte  sono  usate  nelle  lodi  di  Dio  e  in  servigio  del 
prossimo  producono  un  suono  simile  a  quello  d'un  or- 
gano armonioso  ». 

La  femminilità  del  suo  sentimento  è  squisita:  quando 
ha  descritto  il  condannato  a  morte  col  capo  disteso  sulla 
mannaia,  rileva  lo  sguardo  ultimo  a  lei  mandato: 
«  Egli  faceva  un  atto  dolce  da  trarre  mille  cuori.  E 
non  me  ne  meraviglio;  perocché  già  gustava  la  divina 
dolcezza.  Valsesi  come  fa  la  sposa  quando  è  giunta  ' 
aW  uscio  dello  sposo  suo,  che  volge  l'occhio  e  il  capo 
a  dietro,  inchinando  chi  l'ha  accompagnata,  e  con  fatto 
dimostra  segni  di  ringraziamento  ».  Ad  una  suora 
scrive  che  sia  adornata  e  vestita  di  virtù  :  «  Sai,  dilet- 
tissima mia  figliuola,  che  la  sposa,  quando  va  innanzi 
allo  sposo,  s'adorna  e  si  veste:  e  singolarmente  si 
adorna  e  pone  il  color  vermiglio,  per  piacere  allo  sposo 
suo:  così  voglio  facci  tu». 

Della  sua  predilezione  per  i  fiori  parlano  quelli  che 
ebbero  dimestichezza  di  vita  con  lei  e  come  si  dilettasse 
a  coltivarli  nel  piccolo  giardino  attiguo  alla  sua  casa. 
E  suo  pensiero:  «  Bisogna  sentire  fra  le  spine  l'odore 
della  rosa  prossima  ad  aprirsi  ».  —  Del  suo  gusto  al 
cantare  rendeva  gioiose  le  compagne.  Il  timbro  dolcis- 
simo della  sua  voce  dava  una  freschezza  primaverile  al 
suo  canto  ed  il  fiore  del  suo  sentimento  lo  profumava^. 


MisciATTELLi,  Lettere  di  S-  Catterina,  <  Prefazione  >.  ^ 
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Nè  bisogna  pensarla  sempre  levata  nel  pensieri  ver- 
mìgli del  Sangue,  se  scrisse  di  lei  Frate  Raimondo: 
«  Non  si  può  esprimere  colla  lingua  di  quanto  gaudio 
santo  essa  letificava  singolarmente  tutti  l  suol,  sì  che 
la  memoria  di  qualunque  trlsltlzla  dove  essa  era  pareva 
fosse  In  tutto  fugata  dal  cuore  di  ciascuno  »  (Legg. 
Cap.  VII).  E  II  segretario  suo,  Stefano  Marconi,  scri- 
veva ad  un  amico  perchè  fosse  ricordato  «  alla  venera- 
bile e  dolce  Mamma.  »  E  di  giocondità  si  faceva  ella 
annunzlatrlce  «  perchè  sempre  l  servi  di  Dio  godono: 
onde,  se  essi  sono  Infermi  godono  ;  o  Infame  o  In  sete, 
o  poveri,  0  afflitti,  o  tribolati,  o  perseguitati,  dalle 
creature;  che  se  tutte  le  lingue  loro  tagliassero  sopra 
Il  servo  di  Dio,  non  se  ne  cura,  ma  d'ogni  cosa  gode 
ed  esulta;  perocché  egli  ha  Dio  che  è  ogni  suo  riposo  ». 


Vita  mìstica. 


È  una  mistica:  ma,  lo  rilevò  giustamente  Enrico 
Nenclonl,  per  essa  si  riconosce  In  che  sì  distingua  II 
genio  mìstico  italiano  da  quello  francese,  belga  e  te- 
desco. —  //  senso  pratico  della  vita  non  abbandona  mal 
affatto  II  misticismo  Italiano.  —  Santa  Caterina  è  una 
anima  Innamorata  della  solitudine  e  del  dolore.  —  Sua 
delizia  sono  le  lunghe  e  Intense  meditazioni  sulla  pas- 
sione e  gli  Intimi  colloqui  con  V  Invisibile  Sposo  Celeste. 
Ma,  natura  essenzialmente  Italiana,  come  San  Fran- 
cesco e  come  Dante,  passa  dalla  vita  contemplativa  all'at- 
tiva, senza  sforzo,  senza  pena,  senza  Intervallo.  Oggi, 
annichila  sensi  e  volontà  In  una  estasi  di  acquiescenza 
e  di  abnegazione  completa  In  Dio,  —  domani  visita  spe- 
dali, riforma  conventi,  conforta  carcerati,  assiste  con- 
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dannati  a  morte,  minaccia  Cardinali,  rimprovera  Papi, 
fa  sola  e  inerme  lunghi  viaggi  pericolosi,  e  finalmente, 
con  la  parola  e  con  l' opera,  strappa  da  Avignone  e 
restituisce  a  Roma  il  Pontefice 

Così,  mentre  oltre  l'Alpi,  e  in  terre  tedesche  special- 
mente, anche  la  purità  del  misticismo  assumeva  forme 
barbariche  con  le  compagnie  dei  flagellanti  —  e  se  ne 
trapiantava  fra  noi,  come  sempre,  la  mala  pianta  —  Ca- 
terina radunava  i  figliuoli  suoi  —  venerabile  e  gioconda 
mamma  sui  venticinque  anni  —  nelle  volte  di  san  Dome- 
nico e  si  tratteneva  con  loro  in  conversari  d'ogni  argo- 
mento: venendo  a  godere  del  suo  parlare  filosofi  e 
guerrieri,  uomini  di  mondo  e  di  chiesa,  e  suonatori  e 
poeti  e  maggiorenti  e  popolani;  e  pare,  fra  l'altre  cose, 
si  leggesse  da  loro  la  Comedia  di  Dante  Alighieri: 
nè  mai  forse  cattedra  dantesca  espose  la  divina  sostanza 
del  Paradiso  e  levò  gli  animi  a  quella  poesia  di  subli- 
mità, come  la  dolce  mamma  Caterina,  che  non  sapeva 
scrivere,  e  creava  inconscia,  con  la  dettatura  delle  sue 
lettere,  un  capolavoro  alla  nostra  letteratura,  che  ri- 
chiama spesse  volte  per  la  comparazione  il  poema  del 
poeta  fiorentino.  Nè  forse  è  senza  ragione  che,  subito, 
al  miracolo  di  poesia  cristiana  scritta  dall'  esule  fio- 
rentino rispondesse  il  miracolo  di  prosa  cristiana  det- 
tata dalla  amorosissima  suora,  sposa  tutta  di  Cristo  : 
e  la  veemenza  virile  dantesca  è  spesse  volte  sopraffatta 
della  virile  veemenza  della  mantellata  di  Siena. 

Ma  Caterina  mostrò,  che  più  dell'  ira  schiva  è  pronto 
l'amore  a  spargere  il  bene  colla  operosità  alacre.  E 
poiché  entro  le  mura  di  Siena  ebbe  confortato  e  aiutato 
con  parole  e  carità,  gridando  non  in  un  bel  verso,  come 

*  La  letteratura  mistica,  Saggi  e  criteri,  pag.  17. 
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Francesco  Petrarca,  ma  in  mille  contingenze  con  fatti 
persuasivi,  che  voleva  pace,  pace,  pace,  ascoltò  la  voce 
di  quelli  che  la  chiamavano  in  città  vicine,  per  sopire 
altri  odi,  per  guarire  altri  mali,  per  creare  e  per  dif- 
fondere altro  amore. 

Fu  nel  contado  prima,  al  Monastero  di  Santa  Bonda 
e  al  Castello  della  Rocca  presso  la  Famiglia  de'  Sa- 
limbeni,  della  quale  i  reggitori  di  Siena  e  il  popolo 
avevano  sospetto  ed  odio,  e  per  la  quale  anche  si  fu 
a  sommosse,  a  tumulti,  a  eccidi.  —  Fu  sospettato  dai 
pavidi  reggitori  che  il  prestigio  della  Santa  fosse  per 
sogni  di  governo  accaparrato  dai  Salimbeni,  nobili  e 
guerraioli.  —  Ella  scrisse:  «  Se  i  Senesi  daranno  a  me 
infamie  e  persecuzioni,  e  io  darò  lagrime  e  continua 
orazione,  quanto  Dio  mi  darà  la  grazia.  E  voglia  il 
demonio  o  no,  io  mi  impegnerò  di  esercitare  la  vita 
mia  nell'onore  di  Dio». 

Della  sua  dimora  in  Pisa  bisogna  toccare,  perchè 
nella  vita  dell'  anima  sua  ha  importanza,  ed  ella  fu 
in  quella  città  fatta  eguale,  in  elevazione  di  mistico 
spirito,  al  Beato  Francesco,  poverello  di  Cristo.  Dica, 
nella  semplicità  del  suo  parlare,  il  beato  frate  Raimondo 
quello  che  vide  e  che  seppe  dalla  suora,  eh'  era  sua 
figlia  di  confessione:  «  Essendosi  questa  vergine  comu- 
nicata una  Domenica  in  Pisa,  e  stando  presso  l'Altare, 
secondo  l'usanza  sua  ratta  in  Dio  ;  V  anima  sua  desi- 
derava di  provare  in  sè  la  gravissima  pena  che  Gesù 
Cristo  suo  eterno  Sposo  aveva  sostenuta  in  Croce,  nelle 
sue  cinque  piaghe,  per  la  salute  nostra.  Poi  che  per 
alcuno  spazio,  essa  così  aveva  orato,  vide  Gesù  Cristo 
benedetto  discendere  sopra  di  sè  con  grande  lume,  con 
quelle  sue  cinque  sacratissime  piaghe,  dalle  quali  proce- 
devano cinque  sanguinosi  razzi.  Allora  la  Vergine  in 
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presenza  di  più  persone  ch'erano  presenti,  conoscendo 
e  intendendo  qael  mistero,  si  fece  violenza  di  rizzarsi 
sopra  le  ginocchia;  e  levando  le  mani  e  le  braccia, 
pregò,  accettando  volentieri  la  pena,  ma  che  di  fuori 
non  si  vedessero  le  ferite.  Subito  quei  sanguinosi  razzi 
si  mutarono  in  razzi  splendenti  e  lucidi  come  di  sole, 
che  procedevano  dalle  sacratissime  piaghe  del  Signore; 
e  dirizzaronsi  alle  mani  e  ai  piedi  e  al  cuore  della 
Vergine,  con  tanto  dolore  e  pena  che  a  Lei  parvero 
intollerabili;  onde  subito  il  corpo  suo  cadde  in  terra 
come  se  fosse  stato  mortalmente  vulnerato.  ^  Ma  dopo 
alcuno  spazio  ritornando  ai  sentimenti  corporali,  mani- 
festò al  suo  confessore  in  segreto,  affermando  come  nel 
suo  corpo  aveva  ricevute  l&  stimate  di  Gesù  Cristo. 

E  per  la  gravezza  di  tanto  dolore  parca  che  il  corpo 
in  tutto  venisse  meno.  E  tutti  quelli  che  erano  presenti 
credevano,  che  senza  dimora  dovefìse  morire*. 

Rispettiamo  e  adoriamo  il  mistero. 

Anche  Caterina  vide  nel  futuro  con  occhio  fermo: 
in  Pisa  —  era  l'anno  1375  —  frate  Raimondo  si  doleva 
con  grandissima  amarezza  che  Perugia  si  fosse  ribellata 
al  governo  temporale  della  Chiesa,  e  Caterina  gli  disse 
che  non  doveva  piangere  per  quello  che  succedeva  perchè 
per  cose  assai  più  gravi  avrebbe  dovuto  più  tardi  ver- 
sare le  lagrime. 

Rispose  allora  il  confessore:  «  Che  maggiori  mali 
possono  seguitare,  che  di  vedere  il  popolo  cristiano 
avere  perduta  ogni  reverenza  ed  obbedienza  verso  la 
Santa  Chiesa,  spregiando  le  sue  sentenze  ?  —  E  profetò 
allora  la  monachina,  e  disse  :  Padre,  questo  fanno  ora 
i  secolare  e  laici,  ma  tosto  vedrete  quanto  peggio  fa- 
ranno i  chierici  contro  il  Sommo  Pontefice,  e  contro 
l'unità  della  Chiesa  di  Dio.  —  Quando  il  Papa  vorrà 
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correggere  i  loro  disordinati  costami  allora  daranno 
uno  scandalo  universale  a  tutta  la  Chiesa,  che  quasi 
come  una  eresia  senza  dubbio  la  dividerà.  Sicché  appa- 
recchiatevi a  penitenza,  perchè  tutte  queste  cose  vedrete 
fra  breve  tempo  ». 

Attività  d'ardore. 

Dovette  essere  dunque  battaglia  continua  nell'anima 
di  quella  donna,  se,  affocata  dalla  carità  d'amore, 
ella  vedeva  la  catastrofe  irreparabile  che  si  avvicinava. 
E  non  si  perdette  d'animo,  e  non  lasciò  di  operare  con 
alacre  ardore,  portando,  ovunque  potesse  tornare  utile, 
la  sua  parola  di  pace. 

Vide  chiaramente  allora  a  quale  opera  fosse  desti- 
nata come  strumento,  e  concepì  nell'animo  un  disegno 
ammirabile,  per  il  quale  spese  gran  parte  della  sua  re- 
stante vita  e  che  veramente  non  fu  da  veruno  degli 
uomini  del  suo  tempo  così  chiaramente  concepito  e  così 
bene  incarnato  nel  fatto.  «  Sublime  divisamento  era  il 
suo  e  che  abbracciava  ad  un  tempo  la  religione  e  la 
civiltà,  l'Europa  e  l' Italia,  il  vantaggio  peculiare  di 
alcune  nazioni,  e  quello  generale  dell'universo.  —  Paci- 
ficare l'Italia,  riformando  i  costumi  e  diffondendo  con 
la  sua  parola  le  sante  massime  dì  Cristo;  tener  vivo 
il  cristiano  incivilimento  di  Europa,  rompendo  i  passi 
al  barbaro  invasore  mercè  la  Crociata,  sino  allora  ten- 
tata invano  ;  salvare  tutta  la  Chiesa  dai  gravi  mali 
che  la  contristavano  col  ritorno  del  papa  alla  sua  Sede. 
Guardò  Ella,  siccome  è  singolare  dei  forti  intelletti, 
moltissime  cose  di  un  tratto,  le  vide  con  quella  luce 
che  non  irraggia  le  menti  degli  uomini  volgari,  le 
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abbracciò  tutte  in  un  solo  magnanimo  pensiero»^. 
Cominciò  a  portarsi  di  persona  da  luogo  a  luogo  ;  ai 
potenti  della  Italia  nostra  dettò  lettere  fiere. 

L'atteggiamento  della  santa  s'appalesa  subito;  ella 
parla  con  sincera  franchezza  a  persone  di  ogni  età, 
d'  ogni  condizione,  con  certa  superiorità  imperatoria, 
perchè  parla  nel  nome  del  dolce  Sposo  suo  Gesù,  senza 
incertezze,  senza  timidezze,  coi  freni  soli  alla  parola 
che  poteva  suggerire  la  sapienza  psicologica  rapidamente 
acquistata  per  istruzioni  precise:  e  se  le  lettere  si  potes- 
sero coordinare  per  ordine  di  tempo,  apparirebbe  mera- 
viglioso il  riscontro  dell'età  di  chi  dettava  con  la  per- 
sona che  ricevette  lo  scritto.  ' 

Al  ferocissimo  Bernabò  Visconti,  che  per  sete  di  do- 
minio moveva  guerra,  e  cercava  per  ambascierie  segrete 
d'averla  non  avversaria  fra  il  popolo,  mandava  ammo- 
nizioni per  questo  egoismo  di  signoria:  «  S'egli,  l'uomo 
avido  di  potenza,  signoreggiasse  tutto  il  mondo,  repu- 
tasi niente,  chè  così  è  soggetto  alla  morte  egli  come 
vaissima  creatura  e  così  trapassano  le  molte  delizie  del 
mondo,  e  vengono  meno  in  lui  come  in  un  altro;  e 
non  le  può  tenere  che  vita  e  sanità  e  ogni  cosa  creata 
non  passi  come  il  vento  ». 

Ella  non  vuole  che  l'ambizioso  principe  tolga  pretesti 
contro  il  clero  per  coprire  le  sue  mire  di  guerra  :  «  Dio 
non  vuole  che  voi,  nè  veruno,  vi  facciate  giustiziere  dei 
ministri  suoi  ».  «  Egli  l'ha  commesso  a  se  medesimo, 
ed  Esso  l'ha  commesso  al  vicario  suo  :  e  se  il  Vicario 
non  lo  facesse  (chè  lo  debbe  fare,  ed  è  male  se  non  si 
fa),  umilmente  dobbiamo  aspettare  la  punizione  e  cor- 
rezione del  Sommo  Giudice,  Dio  Eterno  ». 


•  Capecelatro,  Vita  di  Santa  Caterina,  pag.  136. 


XXVI 


Introduzioné 


Ma  nella  santità  dell'anima  sua  non  trova  scrupoli 
per  levare  la  voce  avanti  al  Vicario  di  Cristo,  affinchè 
provveda  virilmente  alla  riforma  del  clero  ;  la  santa, 
in  carità,  chiama  il  Bernabò  «  Carissimo  Padre  e  Fra- 
tello in  Cristo  dolce  Gesù  »,  e  gli  dice:  «  umilmente 
voglio  che  poniamo  il  capo  in  grembo  di  Cristo  in  Cielo 
per  affetto  ed  amore,  e  di  Cristo  in  terra  (la  cui  vece 
tiene)  per  riverenzia  del  Sangue  di  Cristo  ».  Ma  con 
eguale  fervore  di  carità  scrive  a  Papa  Gregorio  IX: 
«  Dicovi  da  parte  di  Cristo  Crocefisso...  che  nel  giar- 
dino de  la  Santa  Chiesa  voi  ne  traggiate  li  fiori  puz- 
zolenti, pieni  d' immondizia  e  di  cupidità,  enfiati  di 
superbia;  cioè  li  mali  pastori  e  rettori  che  attossicano 
e  imputridiscono  questo  giardino  ».  Giunge  fin  anche 
a  trovare  qualche  scusa  per  i  Fiorentini  in  guerra  col 
Papa,  accusando  al  Papa  le  colpe  del  clero. 

«  Poniamo  che  scusa  non  abbino  nel  male  ad  operare, 
non  di  meno  per  le  molte  pene  e  cose  ingiuste  e  inique 
che  sostenevano  per  cagione  dei  mali  pastori  e  gover- 
natori, lor  pareva  non  potere  far  altro.  Perocché  sen- 
tendo il  puzzo  della  vita  di  molti  rettori,  i  quali  sapete 
che  sono  demoni  incarnati,  vennero  in  tanto  pessimo 
timore,  che  fecero  come  Pilato,  il  quale,  per  non  per- 
dere la  signoria,  uccise  Cristo  ».  E  scrive  altrove  parole 
più  gravi  assai  e  più  vibranti;  e  insiste  quasi  in  ogni 
lettera  al  Papa  nei  lamenti  che  i  prelati  son  fatti 
c  mangiatori  e  divoratori  delle  anime:  non  dico  con- 
vertitori ma  devoratori.  E  tutto  è  per  l'amore  proprio 
che  hanno  a  se  medesimi;  del  quale  nasce  superbia, 
cupidità  e  avarizia  e  immondizia  del  corpo  e  delle 
menti  loro...  tanta  è  la  cura  che  hanno  presa  in  acqui- 
stare diletti  e  delizie,  loda  e  piaceri  del  mondo  ». 

Parlava  una  santa,  e  pur  troppo  con  la  giusta  seve- 
rità consentita  da'  tempi:  ma  non  contro  mccnlif.  dp.holi. 
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bensì  contro  i  Legati  pontifici,  che  avevano  potenza  di 
principi,  ed  ella  si  trovava  nei  loro  Stati  ed  il  Papa 
era  lontano  in  Avignone,  Al  giusto  giudice  quindi  por- 
tava le  accuse,  liberamente  con  coraggio  che  in  don- 
netta giovane  aveva  la  potenza  eroica.  Ricordiamo  che 
quelle  parole  precedono  di  poco  lo  scisma  che  per 
settanfanni  travagliò  la  Chiesa  ;  e  non  dimentichiamo 
che  se  fosse  stato  possibile  attuare  il  grandioso  pen- 
siero politico  della  domenicana,  giovane  sui  venticinque 
anni,  si  sarebbe  cambiata  la  storia  del  mondo. 

Ridottasi  da  Pisa  a  Siena,  rientrata  nella  città  sua, 
vide  scatenarsi  le  ire  che  ruggivano  sorde  ad  ogni  voce  : 
i  Fiorentini  vollero  la  guerra  contro  il  Cardinale  legato 
di  Bologna,  le  città  degli  Stati  della  Chiesa  vennero 
sollevate,  le  milizie  mercenarie  scorazzavano  la  Toscana: 
un  incendio  di  popolazioni  divampava. 

Dante  aveva  sognato  il  superbo  sogno  ghibellino,  con 
tabe  germanica:  l' Imperatore  che  avesse  con  unico 
comando  governato  le  genti;  Caterina  sognò  il  sogno 
guelfo,  che  era  grandezza  nazionale:  la  pacificazione 
e  la  concordia  dei  liberi  comuni,  e  la  gloria  della  civiltà 
cristiana  difesa  contro  il  Turco,  in  una  Crociata  dei 
popoli  d'occidente.  Ma  per  attuare  tale  sogno  bisognava 
che  la  Cristianità  prima  se  ne  rendesse  degna:  e  il 
Papa  doveva  tornare  a  Roma  e  il  clero  doveva  essere 
ridotto  a  disciplina.  Era  un  sogno  di  fede  e  purezza, 
di  libertà  e  di  gloria. 

Bel  sogno,  veduto  nell'estasi  e  portato  agli  uomini 
da'  mistici  colloqui  della  mantellata  collo  sposo  dolce 
Gesù  preceduto  da  lungo  smaio  cne  la  giovane  suora  ha 
fatto  di  sè  e  sugli  altri  per  la  preparazione  dei  cuori. 

Fu  nello  stato  unitivo  con  Dio  che  Caterina  vide  i 
bisogni  dei  tempi  suoi  e  ne  parlò  in  visione  mirabile 
col  suo  sposo  divino 
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Da  questi  vertici,  fiammeggianti  d'amore  e  di  dolore, 
dai  quali  l'occhio  s'era  aperto  netto  ed  aveva  fissata 
la  verità,  poteva  il  monaco  asceta  nei  deserti  discendere 
cupido  di  dissolversi:  ma  Caterina  discendeva  invece 
come  Mose  al  popolo  recando  dagli  ardori  del  roveto  le 
tavole  della  legge.  E  come  il  legislatore  antico,  in  nome 
di  Cristo  Crocefisso,  scriveva  la  parola  fiera  ed  impe- 
ratoria: «  adempirete  la  volontà  di  Dio  e  mia  ».  Chi 
riceveva  la  lettera  era  il  Re  di  Francia.  E  al  Ponte- 
fice scriveva:  «  Babbo  mio,  io  voglio  ». 

Mirabile  virtù,  che  in  lei,  comé  in  Francesco,  l'asce- 
tismo manifestava:  l'ènérgia  più  possente  vestita  in 
debile  corpicciolo  dalla  carità  più  operativa  e  più  umile. 

La  vita  sua  si  confonde  oramai  con  la  vita  civile  di 
que gl'anni:  perchè  la  vita  sua  è  la  vita  dell'Italia. 
Bella  gloria! 

Firenze  apponendo  ai  legati  Pontifici  e  al  Papa 
stesso  la  colpa  della  guerra,  non  curando  le  ragioni 
del  Pontefice,  elesse  gli  Otto,  magistratura  di  guerra, 
e  questi  eccitarono  furore  guerresco  nei  popoli  e  ribel- 
larono le  terre  della  Chiesa.  Caterina  si  adoperò  per 
tenere  in  fede  del  Papa  varie  città,  e  a  lui  scrisse  let- 
tere nchilissime  esortandolo  alla  pace.  Questi  mandò 
profferte  pacifiche  di  fiorentini  che  le  rigettarono  e  gli 
ribellarono  Bologna.  Il  Papa  li  chiamò  in  giudizio  ad 
Avignone;  i  loro  legati  fecero  opera  così  imprudente 
che  il  Pontefice  fulminò  anatemi  contro  Firenze.  Cate- 
rina scrisse  allora  ad  alcune  sue  conoscenze  in  Firenze 
ed  agli  stessi  governatori.  Gli  Otto  la  chiamarono 
come  paciera  ed  ella  si  recò  a  Firenze  per  trattare  la 
cosa  ;  e  per  incarico  loro  affrontò  il  viaggio,  non  facile 
allora,  fino  da  Avignone.  Invitata  a  parlare  in  Con- 
cistoro, ella  che  conosceva  soltanto  il  suo  italiano  se- 


Introduzione 


XXIX 


nese,  parlò  senza  paura,  e  un  fraticello  voltava  il  suo 
dire  in  latino.  I  Cardinali  stupirono  della  sua  elo- 
quenza: il  Papa  la  fece  arbitra  della  pace.  Ma  gli 
ambasciatori  fiorentini,  scaltri  amatori  d'altra  cose,  la 
ingannarono,  di  che  ella  si  dolse  amaramente  cogli 
Otto.  Intanto,  avendo  la  Provvidenza  condotta  lei  fra 
il  Papa  e  i  Principi,  ella  ampliò  la  sua  missione: 
oltre  la  pace  fiorentina  si  occupò  con  fervore  per  pre- 
parare la  nuova  Crociata,  e  presso  il  Pontefice  perorò 
la  grande  causa  del  ritorno  a  Roma  della  sede  di 
S.  Pietro.  Fu  battaglia  di  diplomazia  e  d'oratoria: 
armati  Cardinali  e  Principi  di  tutti  gli  intrighi,  ella 
del  puro  conoscimento  della  volontà  divina.  La  vittoria 
fu  sua.  A  Gregorio  IX  ricordò  tale  ritorno  essere  stato 
argomento  di  un  voto  fatto  nel  cuore,  quando  non  era 
ancora  Papa,  e  che  non  aveva  a  nessuno  comunicato: 
il  Papa  si  arrese  a  chi  rammentava  a  lui  una  cosa 
così  sua  segreta,  che  non  poteva  essere  rivelata  ad  altri 
se  non  per  virtù  divina.  Re  Carlo  di  Francia  mandò 
suo  fratello  per  trattenerlo;  ma  Caterina  persuase 
V  inviato  a  capeggiai  e  la  grande  Crociata  e  scrisse  al 
Re  di  Francia  per  la  pace  fra  lui  ed  Edoardo  d'In- 
ghilterra fratello  suo.  Così,  per  opera  in  gran  parte 
di  quella  giovane  suora,  si  compieva  uno  dei  fatti  più 
importanti  nella  storia  della  Chiesa  e  del  mondo. 

Ma  per  lei  quello  non  era  che  un  passo.  La  Benin- 
casa,  ritornato  il  Pontefice  in  Roma,  insisteva  perchè 
si  affrettasse  la  riforma  dei  costumi,  la  pace  con  Fi- 
renze e  l'organizzazione  della  Crociata.  Vennero  a 
Roma  nuovi  delegati  Fiorentini  ma  non  si  concluse 
nulla;  e  s'avevano  in  tanto  per  opera  di  un  legato 
pontificio  le  stragi  di  Cesena,  mentre  a  Firenze  si 
violava  V  interdetto. 
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Occorreva  un  grande  cuore,  poiché  le  difficoltà  pare' 
vano  insormontabili  finché  uomini,  cogli  odi  comuni, 
erano  in  conflitto  fra  loro.  Caterina,  per  ordine  del  Papa, 
andò  a  Firenze:  s'adoperò  ad  ammansire  animi,  a  cer- 
care lealtà,  a  scongiurare  perché  si  deponessero  le  ire. 

I  facinorosi  volevano  con  ogni  mezzo  il  contrario,  e 
dello  stesso  nome  della  Benincasa  abusavano  per  aiz- 
zare gli  animi.  La  procella  si  faceva  di  giorno  in 
giorno  pià  grossa  :  Caterina  con  fiere  parole  rampognò 
pubblicamente  i  capitani  di  parte;  il  fuoco  divampò; 
i  popolani  vennero  a  molti  furori;  la  plebaglia  si  gettò 
al  saccomanno  e  alle  uccisioni.  Coloro  che  tenevano  in 
casa  Caterina,  pavidi  dell'ira  popolare,  l'accomiatarono 
ed  ella  si  ridusse  con  pochi  ad  un  orto  ne'  campi  e, 
accorrendo  i  violenti  per  cercare  di  lei,  la  suora  s' of- 
ferse a  Dio  perchè  il  sangue  fosse  pacificatore:  «  Molto 
avevo  desiderato  d'un  desiderio  nuovo,  cresciuto  in  me 
oltre  a  ogni  modo  asitato,  di  sostenere  senza  colpa  in 
onore  di  Dio  ed  in  salute  delle  anime  ed  in  riforma- 
zione e  bene  della  Santa  Chiesa.  Tanto  che  il  cuore 
si  distillava  per  amore  e  desiderio  che  io  avevo  di 
ponere  la  vita.  Questo  desiderio  stava  beato  e  doloroso  : 
beato  stava  per  V  unione  che  si  faceva  nella  verità  ;  e 
doloroso  stava  per  mia  occupazione,  che  il  cuore  sentiva 
nell'offesa  di  Dio  e  nella  moltitudine  delle  dimonia 
che  obumbravano  tutta  la  città  offuscando  l'occhio 
dell'intelletto  delle  creature.  E  quasi  pareva  che  Dio 
lasciasse  fare,  per  una  giustizia  e  divina  disciplina  ». 

S'era  levata  Caterina  al  rumore,  aveva  lasciato  i 
compagni  suoi,  sola  s'era  presentata  a  quelli  che  la 
cercavano  con  l'armi,  e  s'era  inginocchiata  davanti  a 
loro.  Disse  allo  sgherro:  «  Io  son  essa:  togli  me  e  mi 
uccidi,  ma  lascia  stare  questa  famiglia  ». 
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E  tutta  fu  presa  dalla  grande  gioia  del  martirio 
nel  desiderio  del  sangue  suo  :  «  Mai  in  me  non  provai 
simili  misteri  con  tanto  gaudio.  Ivi  era  la  dolcezza 
della  verità:  ivi  era  l'allegrezza  della  schietta  e  pura 
coscienza,  ivi  era  Vodore  della  dolce  provvidenza  di 
Dio;  ivi  si  gustava  il  tempo  de?  martiri  novelli  ».  Ma 
il  martirio  non  fu  consumato. 

«  Ma  non  fu  adempiuto  il  desiderio  mio  di  dare  la 
vita  per  la  verità  e  per  la  dolce  sposa  di  Cristo:  lo 
sposo  eterno  mi  fece  una  grande  beffa,  onde  io  ho  da 
piangere,  perchè  tanta  è  stata  la  moltitudine  delle  mie 
iniquità,  che  io  non  meritai  che  il  sangue  mio  desse 
vita,  nè  alluminasse  le  menti  accecate,  nè  pacificasse 
il  figliuolo  col  padre,  nè  murasse  una  pietra  col  sangue 
mio  nel  corpo  mistico  della  Santa  Chiesa  ». 

Caterina  non  si  perdette  d'animo  ;  s'era  nel  giugno 
1378;  nell'agosto  seguente  Firenze  ebbe  il  tumulto  dei 
Ciompi;  Gregorio  Papa  era  morto  intanto  nel  marzo 
prima:  s'era  in  burrasca  grande. 

Fu  eletto  Papa  Urbano  VI  ;  e  Caterina,  che  non 
aveva  lasciata  la  città  in  così  fortunosa  marea,  scrisse 
al  Pontefice  novello:  «  Vi  prego  e  vi  costringo  per 
amore  di  Cristo  crocifisso  che  le  pecorelle,  le  quali 
sono  state  fuori  dell'ovile,  voi  non  tardiate  per  amore 
di  quel  sangue  del  quale  siete  fatto  ministro,  che  voi 
le  riceviate  a  miséricordia.  Se  essi  in  quella  vera  e  per- 
fetta umiltà,  non  lo  chiedono  ;  la  santità  vostra  compia 
la  loro  imperfezione  ;  ricevete  dall'  infermo  quello  che 
vi  può  dare  y>.  E  la  pace  fa  firmata  e  Caterina  potè 
scrivere  al  suo  discepolo  diletto.  Sano  di  Muco  :  «  Dio 
hxi  udito  il  grido  e  la  voce  dei  servi  suoi  che  tanto 
tempo  hanno  gridato  nel  cospetto  suo  e  il  mugghio  che 
tanto  tempo  ha  gridato  sopra  i  figliuoli  morii.  Ora 
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sono  risuscitati  \  dalla  morte  sono  venuti  alla  vita,  e 
dalla  cecità  alla  luce.  O  figliuoli  carissimi,  i  zoppi  vanno, 
i  sordi  odono,  V  occhio  ceco  vede,  e  i  muti  parlano, 
gridando  con  grandissima  voce:  Pace,  Pace,  Pace!  ». 

Ma  il  dramma  della  vita  della  Benincasa  non  si 
scioglieva  con  questo  episodio:  perchè  ella  sapeva  per 
antiveggenza  profetica,  che  lo  scisma  stava  per  iscop- 
piare  e  vedeva  che  il  temperamento  severo  e  iroso  di 
Papa  Urbano  VI  lo  sollecitava  anziché  comprimerlo. 
Non  si  dette  riposo:  scrisse,  parlò,  consigliò,  comandò: 
si  rivolse  ad  amici  umili  e  potenti:  pareva  sentire 
sulle  spalle  sue  un  po'  l'onere  della  Chiesa:  supplicò 
Urbano  direttamente  che  si  facesse  un'assemblea  di 
Cardinali  pronti  a  difenderlo:  «  Attendete  a  scegliere 
una  brigata  di  santissimi  uomini,  in  cui  troviate  virtù, 
e  che  non  temano  la  morte  ;  e  non  mirate  a  grandezza, 
ma  che  siano  pastori  che  con  sollecitudine  governino 
le  loro  pecorelle,  ed  una  brigata  di  buoni  Cardinali, 
che  siano  a  voi  direttamente  colonne  che  vi  aiutino  a 
sostenere  il  peso  delle  molte  fatiche  con  l'aiuto  divino  ». 

Buon  per  lui  se  Urbano  Papa  avesse  posto  mente 
ai  consigli  della  monaca  di  Siena:  e  meglio  per  tutti 
sarebbe  stato  se,  a  sopire  le  ire  che  covavano  nell'alto 
clero  e  fra  i  Principi,  si  fossero  voltate  tutte  le  preoc- 
cupazioni alla  grande  Crociata. 

Ma  il  grido  di  una  donna  era  troppo  debole  cosa 
contro  il  malvolere  di  molti.  Il  20  Settembre  1378  i 
Cardinali  eleggevano  Clemente  VII  antipapa;  e  Papa 
Urbano  ordinò  per  virtù  dell'obbedienza  alla  Benincasa 
di  recarsi  a  Roma  per  dargli  aiuto.  Caterina,  terribile 
battagliera  del  Signore,  si  pose  a  difendere  il  Papa 
con  tutti  i  nervi  dello  spirito. 

La  battaglia  fu  dall'  antipapa  —  e  Caterina  scrisse 
di  lui  chiamandolo  V  anticristo  —  ingaggiata  colle 
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arrni  e  colle  soldatesche.  Alberico  da  Barbiano,  conte 
di  Cuneo,  capitano  di  ventura,  ma,  questa  volta,  almeno, 
italiano  a  capo  di  italiani,  combattè  colla  compagnia 
di  S.  Giorgio,  contro  i  guasconi,  difese  Roma,  trionfò 
di  loro.  A  questo  periodo  appartengono  le  lettere  della 
Benincasa  più  ansietate,  più  veementi,  più  calde  del 
calore  del  sangue  di  Cristo.  Alla  Regina  Giovanna  di 
Napoli,  a  Re  Carlo  di  Francia,  ad  Alberico  da  Bar- 
biano, ai  Principi,  ai  reggitori  di  Stati,  ai  Cardinali 
ancora  dubbiosi:  a  tutti  quelli  ai  quali  poteva  tornare 
opportuno  un  consiglio,  un  invito,  un  comando,  ella 
mandò  consigli  e  inviti  e  comandi  e  minacce  quando 
parevano  a  lei  utili  o  necessarie.  Ma  in  quell'opera, 
per  qualunque  persona  terribilissima,  la  fibbra  sua 
consumò.  Fin  dai  primi  giorni  delVanno  1380  era 
divenuta  insofferente  di  cibo  e  fin  d'acqua,  la  quale 
non  poteva  inghiottire;  onde  il  patimento  della  sete 
ardente.  Alla  domenica  innanzi  l' Ascensione,  il  corpo 
non  era  ormai  che  uno  scheletro,  dal  mezzo  in  già 
senza  moto,  ma  nel  volto  raggiante  la  vita.  Disse  ai 
suoi  discepoli  che  avrebbe  pregata  l'eterna  Verità  di 
riversare  su  loro  ogni  plenitudine  di  grazia;  sopportò 
coi  demoni  grandissima  battaglia,  come  si  poteva  cono- 
scere per  gli  atti  suoi  e  le  parole  che  profferiva  rivol- 
gendo la  testa  e  gli  occhi  più  volte  di  qua  e  di  là; 
poi  acquetatasi  volle  fare  una  pubblica  confessione; 
continuò  a  parlare  con  voce  sempre  più  affievolita, 
e  in  virtù  del  Sangue  di  Cristo  invocò  misericordia, 
fra  gli  aneliti  gridò  :  —  Sangue,  Sangue,  Sangue  !  —  ; 
chinò  il  capo  e  spirò. 

Saverio  Fino. 


OPERE  DI  SANTA  CATERINA 


L'Epistolario.  —  Manoscritti. 

Lettere  manoscritte  di  S.  Caterina  da  Siena  e  di  altri  Beati, 
raccolte  dall'abate  Luigi  De-Angelis.  Biblioteca  Comunale 
di  Siena,  MS.  T.  jjj  -  3  -  Roma:  Bibliot.  Casanatense,  MSS. 
292  e  2422;  Biblioteca  Vaticana,  Cod.  Vat.  Lat.  939;  Biblio- 
teca Nazionale  Vittorio  Emanuele,  MS.  102  (MS.  S.  Pant.  9)- 
Firenze:  Biblioteca  Nazionale,  MSS.  Palatini,  56-60;  ci.  Vili, 
MS.  1270  e  1380,  ci.  XXXV,  MSS.  187  e  199,  ci.  XXXVIII, 
MS.  130;  Biblioteca  Riccardiana,  MSS.  1303,  1345,  1678.  - 
Londra:  British  Museum:  Harleian.  MS.  3480. 

Edizioni  a  stampa. 

Epistole  utili  e  divote  de  la  beata  e  seraphica  vergine 
Sanata  Chaterìna  ecc.  Per  Giovanni  Jacomo  Fontanesi,  Bo- 
logna, 1492. 

Epistole  devotissime  de  Sancta  Catharina  da  Siena,  rac- 
colte da  Bartolomeo  da  Alzano  da  Bergamo.  Venezia,  Aldo 
Manuzio,  1500. 

Epistole  et  orationi  della  seraphica  vergine  Sancta  Catha- 
rina da  Siena.  Venezia,  Federico  Toresano,  1548. 

Lettere  devotissime  etc.  Venezia,  «  al  Segno  della  Spe- 
ranza »,  1562. 

Lettere  etc.  Venezia,  Domenico  Farri,  1584. 
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U Epistole  della  Serafica  vergine  Santa  Caterina  da  Siena, 
con  annotazioni  di  Federigo  Burlamacciii.  Volumi  II  e  III 
del  Gigli  :  l'opere  della  serafica  Santa  Caterina  da  Siena 
Siena,  1713,  e  Lucca,  1721. 

Le  lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena.  Edite  da  Niccolò 
Tommaseo.  4  volumi.  Firenze,  Barbera,  1860. 

Le  lettere  di  S.  Caterina  da  Siena.  Edite  a  cura  di  Pietro 
Misciatelli.  4  volumi.  Siena, Oiuntini  e  Bentivoglio  edit.,1913. 

Il  Dialogo.  —  Manoscritti. 

Il  libro  facto  per  divina  rivelatione  de  la  venerabile  et 
admirabile  vergine  beata  Caterina  da  Siena.  Biblioteca  Va- 
ticana. Cod.  Barb.  Lat.  4063. 

//  libro  detto  Dialogo  della  venerabile  vergine  et  sposa 
di  Jesìi  Cristo,  Sancta  Caterina  da  Siena.  Biblioteca  Ric- 
cardiana.  MS.  1267. 

Edizioni  a  stampa. 

Libro  de  la  Divina  Providentia  etc.  Bologna,  Baldassare 
Azzoguidi,  1472. 

El  libro  de  la  divina  doctrina  revellata  a  quella  gloriosa 
et  sanctissima  vergine  Sancta  Caterina  da  Siena.  Napoli, 
Karl  Bonebach,  1478. 

Dialogo  de  la  Seraphica  Vergine  etc.  Venezia,  Matteo 
Capcasa,  1494. 

Dialogus  Seraphice  ac  dive  Catharine  etc.  Brescia,  Ber- 
nardinus  de  Misentis,  1496. 

Dialogo  della  Seraphica  Vergine  etc.  Venezia,  Cesare  Ar- 
rivabene,  1517. 

Dialogus  Catharinae  Senensis  etc.  Colonia,  1601. 

//  dialogo  della  Serafica  Santa  Caterina  etc.  Gigli,  Opere, 
voi.  IV.  Siena,  1707.  Ristampato  in  Roma,  1866. 

Libro  della  divina  dottrina  a  cura  di  Matilde  Fiorilli. 
Bari,  Gius.  Laterza  e  Figli,  1912 
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La  Leggenda. 

5.  Catharìnae  Senensis  Vita.  Auctore  fr.  Raimundo  Ca- 
puano [Legenda]  Acta  Sanctorum,  Aprilis,  Tom.  III.  Antwerp, 
1675.  Nuova  edizione.  Parigi  e  Roma,  1866. 

Legenda  deW ammirabile  vergine  beata  Catherina  da  Siena, 
suora  della  Penitentia  di  Santo  Domenicho.  Stampato  da 
fra  Domenico  da  Pistoia  e  fra  Pietro  da  Pisa,  in  Firenze, 
al  monastero  di  S.  Jacopo  di  Ripoli,  1477, 

La  perfecta  et  consummata  historia  e  vita  de  Sanata  Ca- 
therina senese  etc.  Milano,  per  Johannes  Antonius  de  lio- 
nate, 1489. 

La  vita  della  Serafica  Sposa  di  Gesù  Cristo  S.  Caterina 
da  Siena,  tradotta  dalla  leggenda  latina  di  fra  Raimondo 
da  Bernardino  Pecci.  Gigli,  Opere,  vol.I,  Siena,  1707.  Ristam- 
pata in  Roma,  1866. 

Il  Processo. 

Processus  quorundam  dictorum  et  attestationum  super 
celebritate  memoriae  ac  virtutibus,  vita  et  doctrina  beatae 
Catharinae  de  Senis.  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  MS. 
T.  I.  3;  Roma,  Biblioteca  Casanatense,  MS.  2668. 

Processus  contestai ionum  super  sanctitate  et  doctrina 
beatae  Catharinae  de  Senis.  Edmundus  Martène  et  Ursinus 
Durand,  Veterum  Scriptorum  et  Monumentorum  etc.  Am- 
plissima Collectio.  Tom.  VI.  Parigi,  1729. 

1!  Supplemento. 

Libellus  de  supplemento  legendae  prolixae  Virginis  Beatae 
Catharinae  de  Senis,  di  fra  Tommaso  Caffarini.  Biblioteca 
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Comunale  di  Siena.  MS.  T.  I.  2;  Roma,  Biblioteca  Casana- 
tense,  MS.  2360. 

Supplemento  alla  vulgata  leggenda  di  S.  Caterina  da 
Siena.  Traduzione  dal  latino  di  fra  Tommaso  Caffarini  del 
P.  Ambrogio  Ansano  Tantucci.  Gigli,  Opere,  Lucca,  1754. 
Ristampata  in  Roma,  1866. 

La  leggenda  minore. 

Epitome  vitae  beatae  Caterinae  de  Senis,  per  fratrem 
Thomam  eiusdem  civitatis  et  ordinis  praedicatorum.  Nel 
Sanctuarium  di  Boninus  Mombritius,  voi.  I.  Milano,  1479. 

La  admirabile  legenda  de  la  Seraphica  Vergine  et  del 
sposo  eterno  Jesu  benigno  peculiarmente  dilecta  sposa,  Sanata 
Caterina  da  Siena.  Fine  del  secolo  XV.  Milano.  Una  copia 
è  nel  British  Museum. 

Legenda  minore  di  S.  Caterina  da  Siena  e  lettere  dei  suoi 
discepoli.  F.  Grottanelli.  Bologna,  1868. 

[Le  lettere  dei  discepoli  di  Santa  Caterina  son  qui  pubbli- 
cate per  la  prima  volta  ed  hanno  un  altissimo  valore  per 
la  conoscenza  della  santa]. 

Opere  varie  riguardanti  S.  Caterina. 

Preghiera,  ultime  parole  e  transito  di  S.  Caterina  secondo 
la  lezione  del  codice  Gori-Pannilini  con  l'aggiunta  di  un 
Sermone  scritto  in  onore  da  fr.  Tommaso  da  Siena.  Fran- 
cesco Grottanelli.  Torino,  Tip.  Vercellino,  1865.  Edizione 
di  250  copie  fuori  di  commercio. 

Breve  relazione  del  modo  come  fu  portata  da  Roma  a 
Siena  la  sacra  testa  di  S.  Caterina.  Siena,  1683. 

Deposizioni  di  Francesco  Malavolti.  [Queste  memorie 
fanno  parte  del  Processo,  ma  non  furono  mai  stampate.  Il 
Gigli  vi  allude  nel  suo  Prologo;  una  copia  del  manoscritto 
si  conserva  nella  Biblioteca  Gasanatense  di  Roma]. 
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Lettere  del  B.  Don  Giovanni  dalle  Celle.  Bartolomeo  Sorio. 
Roma,  1845. 

Memorie  di  Ser  Cristofano  di  Galgano  Guidini  da  Siena 
scritte  da  lui  medesimo  nel  sec.  XIV.  Ediz.  C.  Milanesi. 
[Arch.  Stor.  It.,  Serie  I,  voi.  IV].  Firenze,  1843.  Il  Guidini 
narra  come  fece  la  conoscenza  personale  della  Santa. 

Girolamo  Gigli,  Vite  di  S.  Caterina,  «  Vocabolario  Cate- 
riniano  ».  Lucca,  1760. 

PiNUS  JOANNES,  Divae  Catharinae  Senensis.  Vita.  Bo- 
logna, 1505. 

Politi  Ambrogio  Catarino,  Vita  miracolosa  della  Sera- 
fica S.  Catherina  da  Siena.  Venezia,  1591. 

Frioerio  Paolo,  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena. 
Roma,  1656. 

Capecelatro  Alfonso,  Storia  di  S.  Caterina  e  del  Pa- 
pato del  suo  tempo.  Siena,  1878. 

Orane  Augusta  Theodosia,  The  History  of.  St.  Cathe- 
rine of  Siena  and  her  Companions.  2  voi.,  London,  1887. 
[È  la  migliore  delle  vite  di  S.  Caterina  che  siasi  scritta  da 
un  punto  di  vista  cattolico]. 

Scudder  Vida,  St.  Catherine  of  Siena  as  seen  in  her 
letters.  London,  1905. 

Gardner  Edmund  S.,  St.  Catherine  of  Siena.  London, 
I.  M.  Dent.,  1907. 

Johannes  Joeroensen,  Sainte  Catherine  de  Sienne.  Deu- 
xième  édit.,  Paris,  Gabriel  Beduchesne,  1919  [con  numero- 
sissimi richiami  alle  opere  riguardanti  studi  sulla  vita  sua 
e  de*  suoi  tempi]. 


AVVERTENZA. 


La  presente  raccolta  di  lettere  è  stata  fatta  tenento  pre- 
sente la  stampa  che  Niccolò  Tommaseo  diede  in  quattro 
volumi  nel  1860,  editore  il  Barbera  di  Firenze.  Fu  quello 
un  lavoro  magistrale,  perchè  le  annotazioni  del  Tommaseo 
non  sono  di  pedante  grammatico,  ma  d'artista  che  al  -fuoco 
dell'opera  d'arte  si  riscalda  e  del  calore  si  compiace.  Per 
questo  si  credette  opportuno  riprodurre  e  il  testo  e  le  note. 
A  voler  aggiungere,  si  correrebbe  il  rischio  di  guastare. 

Le  lettere  scelte  sono  raggruppate  in  famigliari  e  sono 
poche,  in  politiche  e  sono  le  più  vivaci,  in  mistiche  e  sono 
le  sublimi.  A  voler  tenere  il  volume  nelle  misure  consen- 
tite, si  dovette  limitare  la  scelta.  Ma  potrà  il  lettore  avere 
modo  di  farsi  di  questa  scrittrice  un  concetto,  sia  per  la 
virilità  del  dettato,  sia  per  l'interesse  storico  e  psicologico 
che  nel  dettato  si  contiene.  Passano  i  parenti  più  cari; 
passano  i  governatori  di  popoli,  duchi  e  principi,  condot- 
tieri e  re,  cardinali  e  papi;  passa  la  figura  pensosa  e  per 
lei  fraterna  di  frate  Raimondo,  al  quale  sono  confessate 
le  cose  più  intime  e  più  grandi. 

Sarà  scopo  pienamente  raggiunto  del  volume  presente, 
se  il  lettore  vorrà  di  più,  e  cercherà  la  raccolta  delle  let- 
tere intiera. 


LETTERE  FAMIGLIARI 


1.  -  Classici  Italiani.  N.  17. 


I.  —  A  Monna  Lapa,  sua  madre.  • 

Dal  conoscimento  di  sè,  cioè  delle  proprie  debolezze  e  de'  doni 
divini,  viene  la  gratitudine  a  Dio  ;  dalla  gratitudine,  quella 
pazienza  meditata  che  discerne  i  piccoli  dolori  e  piaceri  dai 
grandi,  e  però  sa  sostenere  e  astenersi. 

Al  nome  di  Oesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi 
con  vero  cognoscimento  di  voi  medesima,  e  della 
bontà  di  Dio  in  voi;  perocché  senza  questo  vero 
cognoscimento  non  potreste  participare  la  vita  della 
Grazia.  E  però  dovete  con  vera  e  santa  sollecitudine 
studiare  di  cognoscere,  voi  non  essere,  e  l'esser  vostro 
ricognoscerlo  da  Dio,  e  tanti  doni  e  grazie  quante 
avete  ricevute  da  lui,  e  ricevete  tutto  dì.  A  questo 
modo  sarete  grata  e  cognoscente  '  ;  e  verrete  a  vera 
e  santa  pazienza;  e  non  vedrete  le  picciole  cose  per 
le  grandi  ;  ma  le  grandi  vi  parranno  picciole  a  soste- 

1  Grata,  riguarda  più  propriamente  il  ricambio  del  cuore  ; 
riconoscente,  della  mente  che  riflette  sull'affetto,  e  accresce  il 
merito  dell'amore. 
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nere  per  Cristo  crocifisso.  Non  è  buono  il  cavaliere 
se  non  si  prova  sul  campo  della  battaglia:  così 
l'anima  vostra  si  debba  provare  alla  battaglia  delle 
molte  tribolazioni  ;  e  quando  allora  si  vede  fare  prova 
buona  di  pazienzia,  e  non  volta  il  capo  in  dietro  per 
impazienzia  scandalizzandosi  di  quello  che  Dio  per- 
mette, può  godere  e  esultare,  e  con  perfetta  allegrezza 
aspettare  la  vita  durabile.  Perocché  s'è  riposata  nella 
croce,  e  confortasi  con  le  pene  e  con  gli  obbrobri! 
di  Cristo  crocifisso  ;  e  ragionevolmente  può  aspettare 
l'eterna  visione  di  Dio;  perocché  Cristo  la  promette 
a  loro.  Perocché  '  coloro  che  sono  perseguitati  e  tri- 
bolati in  questa  vita,  sono  poi  saziati  e  consolati  e 
illuminati  nell'eterna  visione  di  Dio,  gustando  piena- 
mente e  senza  mezzo  la  dolcezza  sua.  Eziandio  in 
questa  vita  comincia  a  consolare  coloro  che  s'affadi- 
gano  per  lui.  Ma  senza  il  cognoscimento  di  noi  e  di 
Dio,  non  potremo  venire  a  tanto  bene.  Adunque  vi 
prego  quanto  so  e  posso,  che  v'ingegniate  d'averlo, 
acciocché  noi  non  perdiamo  il  frutto  delle  nostre 
fadighe.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

*  Qui  forse  è  sbaglio,  non  tanto  del  copista  quanto  di  chi 
primo  scrisse  :  che  alla  fanciulla  dettante  non  tenne  ben  dietro. 
Ella  avrà  forse  detto  sul  primo:  Perocché  Cristo  la  promette  a 
loro.  E  poi  correggendo,  e  intendendo  tralasciare  queste  parole, 
soggiunse  quelle  che  seguono,  le  quali  significavano  il  concetto 
assai  pienamente.  Il  simile  dicasi  d'altri  passi,  non  dell'usata 
nettezza  e  snellezza. 


Caterina  da  iìiena 
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IL  —  A  Monna  Lapa,  sua  madre.' 

La  conforta  a  pazienza  del  sacrifizio  della  sua  figliuola  diletta. 
Nel  faticare  in  bene  degli  uomini  pone  l'onore  di  Dio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  Gesù.  Io  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo,  scrivo  a  voi  nel 
prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  vera 
serva  di  Cristo  crocifisso,  fondata  in  vera  pazienza  : 
perocché  senza  la  pazienzia  non  possiamo  piacere  a 
Dio.  Nella  pazienzia  mostriamo  il  desiderio  dell'onore 
di  Dio  e  della  salute  dell'anime.  E  ancora  dimostra 
che  l'anima^  è  conformata  e  vestita^  della  dolce 
volontà  di  Dio;  perocché  d'ogni  cosa  gode,  ed  é 
contenta  di  ciò  che  le  avviene;  onde,  la  creatura, 
essendo  vestita  di  così  dolce  vestimento,  ha  sempre 
pace,  ed  é  contenta  di  sostenere  pena  per  gloria  e 
loda  del  nome  di  Dio.^  E  dona  sé  e  i  figliuoli,  e 
tutte  le  cose  sue,  e  la  vita  per  onore  di  Dio.  Or  così 
voglio  che  facciate  voi,  carissima  madre;  cioè,  che 

*  C'è  un  Breve  di  Gregorio  XI  a  Lapa,  a  Lisa  nuora  di  lei, 
e  a  Francesca  di  Clemente  Cori,  vedove  senesi,  Sorelle  della 
Penitenza  del  Beato  Domenico;  giacché  Lapa  si  fece  anch'essa 
delle  Mantellate,  quasi  discepola  di  sua  figlia.  Questa  lettera 
dal  suo  tenore  apparisce  essere  delle  prime,  fors'anco  anteriore 
al  1371  ;  scritta  ne'  dì  de'  parecchi  viaggi  che  fece  nel  Senese 
la  vergine. 

2  Nella  stampa  manca  è.  Conviene  o  aggiungercelo  o  togliere 
il  che  :  ma  questo  secondo  modo  non  pare  così  proprio  allo  stile 
del  dettatore. 

3  Paolo  addirittura  :  vestirsi  di  Gesù  Cristo.  La  parola  greca 
e  la  latina  ha  nella  radice  senso  più  intimo  che  quello  di  veste. 

*  La  lode  è  più  estrinseca,  e  riguarda  il  consorzio  degli  uomini. 
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tutta  la  vostra  volontà,  e  me  indegna  miserabile  vostra 
figliuola,  offeriate  al  servizio  e  onore  di  Dio,  e  salute 
dell'anime,  con  vera  e  buona  pazienzia;  notricandovi 
del  frutto  della  santissima  croce  col  dolce  innamorato 
e  umile  Agnello.  E  a  questo  modo  neuna  cosa  vi 
parrà  fadiga.  Spogliatevi  del  proprio  amore  sensitivo; 
perocché  egli  è  tempo  di  dare  l'onore  a  Dio  e  la 
fadiga  al  prossimo.  Essendo  spogliata  del  proprio 
amore,  anderete  con  diletto,  e  non  con  fadiga.  Non 
dico  di  piij.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


III.  —  A  tre  suoi  fratelli,  in  Firenze.' 

Ordine  della  carità.  Ordine  dell'amorevole  soggezione  fraterna. 

Al  nome  di  Qesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Risovviemmi'' 
della  smisurato  amore  che  ebbe  il  nostro  dolce  Sal- 
vatore, chè  diede  a  sè  la  morte  per  darci  la  vita  della 
Grazia.  Non  volse  fare  altro  il  nostro  dolce  Salvatore, 
se  non  che,  vedendo  che  noi  uscivamo  dell'ordine' 

1  Benincasa,  Bartolomeo,  Stefano.  Un  di  loro  trovasi  scritto 
nel  Gonfalone  del  Leon  Nero  del  quartiere  di  Santa  Croce, 
l'altro  in  quel  della  Scala  del  quartiere  di  Santo  Spirito.  Così  il 
Burlamacchi;  ma  non  indica  quali  de' tre.  Ai  disastri  di  Benin- 
casa pare  che  poi  sovvenisse  Niccolò  Sederini,  devotissimo  a 
Caterina. 

2  Mancando  il  solito  principio,  arguisce  il  Burlamacchi  che 
questo  non  sia  che  un  brano  di  lettera.  E  in  altre  è  da  accor- 
gersi, essersene  nella  copia  omessi  de'  tratti. 

3  Un  qualche  amore,  anco  al  bene,  è  fin  negli  uomini  più 
depravati;  ma  non  è  amore  ordinato.  Cant.:  Ordinavit  in  me 
charitatem. 
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della  carità,  per  renderci  questa  unione  della  carità, 
volse  essere  unito'  con  la  più  vituperosa  morte  che 
potesse  eleggere.  Oimè,  che  il  nostro  Salvatore  ve- 
deva noi  infermati  per  lo  appetito  disordinato  che 
noi  abbiamo  in  noi  medesimi  a  queste  cose  transi- 
torie, che  passano  come  il  vento,  e  vengono  meno, 
o  elle  a  noi  o  noi^  a  loro.  E  però  vi  prego  io,  in- 
degna serva  e  inutile,  Catarina,  che  voi  vogliate  porre 
la  vostra  speranza  in  Dio,  e  non  fidarvi^ di  questa 
vita  mortale  che  vien  meno.  Pregovi,  come  servi  ri- 
comperati, che  il  vostro  desiderio  e  1'  affetto  dell'  a- 
nima  vostra  voi  il  poniate  con  ogni  sollecitudine  aP 
Signore  vostro,  che  v'ha  ricomperati,  come  dice  Santo 
Pietro:  «Non  v'ha  ricomperati  d'oro  nè  d'argento, 
ma  del  suo  dolcissimo  sangue  prezioso  ». 

E  però  vi  prego,  fratelli  carissimi,  che  voi  questo 
dolce  prezzo  teniate  molto  caro,  cioè  che  1'  amiate  ; 
e  per  dimostrare  che  voi  l'amiate  sempre  siate  ama- 
tori e  osservatori  de'  comandamenti  di  Dio.  E  sin- 
golarmente vi  prego  e  costringo,  da  parte  di  Cristo 
crocifisso,  del  primo  ed  ultimo  comandamento  di 
Dio,  cioè  della  carità  e  dell'unione  di  Dio.  Di  questa 
carità  santa  io  vi  voglio  vedere  tutti  innamorati,  e  piene 
l'anime  vostre.  E  questo  è  l'animo  mio.  Volendomi 
voi  mostrare  questa  carità,  sempre  vi  voglio  vedere 
uniti  e  legati  con  questo  dolce  vincolo;  acciocché  nè 
dimonio  nè  detto di  neuna  persona  vi  possa  partire. 

*  Quasi  in  atto  d'amore. 

*  Vero  e  profondo,  che  non  solo  le  cose  mal  amate  a  noi 
mancano,  ma  noi,  infedeli  e  deboli,  manchiamo  ad  esse,  anco 
nel  male  (e  per  buona  ventura)  incostanti. 

^  Dante  :  «  A  ben  far  poser  gV  ingegni.  —  Tatto  suo  amor  pose 
a  drittura  ». 

*  Dopo  il  demonio,  le  male  parole:  come  tentazione  peggiore. 
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Ricordomi  '  della  parola  che  disse  Gesù  Cristo  : 
€  che  chi  si  umilia,  sarà  esaltato  ».  Benincasa,  tu  che 
sei  il  maggiore,  che  tu  vogli  essere  il  minore  di  tutti  ; 
e  tu,  Bartolomeo,  che  voglia  essere  il  minore  del 
minore;  e  te,  Stefano,  prego  che  tu  sia  subiugato^ 
a  Dio  ed  a  loro.  E  così  dolcemente  vi  conserverete 
in  perfettissima  carità.  Dio  vi  dia  sempre  la  sua  per- 
fettissima grazia.  Altro  non  vi  scrivo.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù 
amore. 


IV.  —  A  Benincasa  suo  fratello,  in  Firenze. 

Lo  conforta  a  pazienza  :  forse  nella  perdita  degli  averi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dilettissimo  fratello  in  Cristo  Gesii. 

10  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesiì  Cristo, 
vi  conforto  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
con  desiderio  di  vedervi  tutto  accordato  e  trasfor- 
mato con  volontà  di  Dio;  sapendo  che  lui^  è  quello 
giogo  santo  e  dolce  che  ogni  amaritudine  fa  tornare 
in  dolcezza.  Ogni  gran  peso  diventa  leggero  sotto 
questo  santissimo  giogo  della  dolce  volontà  di  Dio, 
senza  la  quale  non  potresti  piacere  a  Dio,  anzi  gu- 

1  Verrebbe  piìi  netto  ricordavi,  congiunto  al  che  del  periodo 
seguente,  il  qual  che  rimane  sospeso  :  ma  converrebbe  alterare 

11  testo:  anche  così  per  altro  può  correre. 

2  Per  semplicemente  sottoposto  1'  ha  Dante  nel  proprio  due 
volte. 

3  Costrutto  de'  più  scorretti.  Lui  (Dio)  è  //  giogo  :  poi  spiega 
che  il  giogo  è  la  sua  volontà  :  ma  rimane  la  confusione  delle 
imagini  di  giogo  e  di  amaritudine< 
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steresti  l'arra  dell'inferno.  Confortatevi,  confortatevi, 
carissimo  fratello,  e  non  venite  meno  sotto  questa 
disciplina  di  Dio  ;  ma  confidatevi,  chè  quando  l'aiuto 
umano  vien  meno,  l'aiuto  divino  è  presso.  Iddio  vi 
provvederà.  Pensate  che  Giobbe  perdette  l'avere  e' 
figliuoli  e  la  sanità;  rimasegli  la  donna  sua  per  un 
continuo  flagello:  e  poi  che  Dio  ebbe  provata  la 
pazienza  sua,  gli  rendè  ogni  cosa  a  doppio,  e  alla 
fine  vita  eterna.  Giobbe  paziente  non  si  disturbò 
mai;  ma  sempre  adoperando  la  virtù  della  santa 
pazienzia,  diceva:  «  Dio  me  l'ha  date,  Dio  me  l'ha 
tolte;  sia  il  nome  di  Dio  benedetto  ».  Così  voglio 
che  facciate  voi,  carissimo  fratello  ;  che  siate  amatore 
della  virtù,  con  una  pazienza  santa,  con  una  confes- 
sione spessa,  che  vi  farà  portare  spesso/  le  vostre 
fadighe.  E  io  vi  dico:  Dio  userà  la  sua  benignità  e 
misericordia,  e  rimuneravvi  d'ogni  fadiga^  che  per  lo 
suo  amore  voi  averete  portata.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


•  Questo  spesso  pare  soverchio  per  isbaglio  dello  scrivente. 
2  Fatigare  ha  esempi  parecchi,  e  s'attiene  al  latino.  Fadiga  \ 
Veneti. 


LETTERE  POLITICHE 


V.  —  A  Messer  Bernabò  Visconti,  Signore  di  Mi- 
lano \  Per  certi  ambasciatori  da  esso  Signore 
mandati  a  lei. 

Lo  esorta  ad  amare  Dio  come  figlio,  egli  servo  ricomprato  col 
sangue  ;  a  non  curare  la  signoria  che  è  serva  de'  casi  e  di  sè, 
ma  apprezzare  quella  libertà  eh' è  assicurata  all'anima  dal 
dominio  di  sè  medesima;  a  non  spargere  il  sangue  de'  sacer- 
doti, quantunque  rei  ;  a  onorare  il  pontefice,  foss'anche  indegno. 
Gli  parla  della  confessione,  della  crociata.  Lo  conforta  a  im- 
prese grandi,  e  quelle  di  prima  chiama  vili.  Gli  minaccia  la 
morte;  in  parole  affettuose  gli  porge  sovrumane  speranze. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Reverendo  padre  in  Cristo  dolce  Gesti.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  ve- 
dervi participare  il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  sic- 
come figliuolo  creato  dal  sommo  Padre  alla  imagine 
e  similitudine  sua,  e  servo  ricomprato;  acciocché 
andiate  con  amore  e  col  santo  timore  di  Dio.  Sapete 
che  colui  che  non  ama  il  suo  Creatore  d'amor  figliale, 
non  può  participare  il  sangue:  ewi  bisogno  dunque 
d'amare. 


1  Quella  di  Bernabò  aveva  titolo  di  signoria:  nel  1395  Milano 
divenne  ducato.  Bernabò  ardito  e  sagace,  ma  ambizioso  spietato. 
Messere  è  chiamato  qui,  titolo  d'imperatori  e  di  santi.  E  lo  dice 
reverendo,  che  non  era  ancora  titolo  de'  soli  frati  :  chè  allora, 
nota  il  Burlamacchi,  //  fasto  umano  non  era  montato  sì  alto. 


14 


Saverio  tino 


0  padre  carissimo,  quale  è  quel  cuore  che  sia  stato 
indurato  e  ostinato,  che  se  egli  ragguarda  l'affetto  e 
lo  amore  che  gli  porta  la  divina  Bontà,  non  si  dis- 
solva? Amate,  amate.  Guardate,  che  prima  fusti  amato, 
che  voi  non  amasti  ;  perocché  ragguardando  Dio  in 
sè  medesimo,  innamorossi  della  bellezza  della  sua 
creatura,  mosso  dal  fuoco  dell'  inestimabile  sua  carità, 
solo  per  questo  fine,  perchè  ella  avesse  vita  eterna, 
e  godesse  quel  bene  infinito  che  Dio  godeva  in  sè 
medesimo.  O  Amore  inestimabile,  bene  hai  dimo- 
strato questo  amore.  Chè  perdendo  l'uomo  la  Grazia 
per  lo  peccato  mortale,  per  la  disobedienza  che 
commise  contra  te,  Signor  mio,  ne  fu  privato.  Or 
ragguardate,  padre,  che  modo  ha  tenuto  la  clemenzia 
dello  Spirito  Santo  a  restituire  la  Grazia  nell'uomo. 
Vedete,  che  la  somma  altezza  di  Dio  ha  presa  la  ser- 
vitù della  nostra  umanità,  in  tanta  bassezza  e  umiltà 
profonda,  che  debba  confondere  ogni  nostra  superbia. 
Vergogninsi  li  stolti  figliuoli  di  Adam.  Che  si  può 
più  vedere,  che  vedere  Dio  umiliato*  all'uomo?  nè 
più  nè  meno,  come  se  l'uomo  avesse  a  tenere^  Dio, 
e  non  Dio  l'uomo  ?  conciosiacosachè  l'uomo  non  è 
in  sè  medesimo;  ciò  che  egli  ha,  si  ha  da  Dio  per 
grazia,  e  non  per  debito.  E  però  non  sarà  veruno 
che  cognosca  sè  medesimo,  ch'egli  offenda  Dio  mor- 
talmente mai,  o  caggia  in  superbia  o  per  stato,  ^  o 
grandezza,  o  signoria.  S'  egli  signoreggiasse  tutto  il 
mondo,  reputasi  niente;  chè  così  è  soggetto  alla 
morte  egli  come  vilissima  creatura;  e  così  trapassano 

1  Dante  :  «  Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi  ».  Da  Paolo. 

2  Nel  senso  latino  di  possedere. 

3  Assoluto,  dice  stato  agiato  e  cospicuo  ;  ma  meno  di  gran- 
dezza,  e  questo  meno  di  signoria. 
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le  stolte  delizie  del  mondo,  e  vengono  meno  in  lui, 
come  in  un  altro  ;  e  non  lo  può  tenere,  che  vita  e 
sanità  e  ogni  cosa  creata  non  passi  come  il  vento. 
Adunque  per  veruna  signoria  che  abbiamo  in  questo 
mondo,  ci  possiamo  reputar  signori.  Non  so  che 
signoria  possa  essere  quella  che  mi  può  esser  tolta, 
e  non  sta  nella  mia  libertà.  Non  mi  pare  che  se  ne 
debba  chiamare  nè  tenere  signore,  ma  più  tosto  dis- 
pensatore; e  questo  è  a  tempo,  e  non  per  sempre, 
quanto  piacerà  al  dolce  Signor  nostro. 

E  se  voi  mi  dicessi  :  «  non  ci  ha  l'uomo  in  questa 
vita  ninna  signoria  ?  »  rispondovi  :  sì,  ha  la  più  dolce 
e  la  più  graziosa  e  più  forte  che  veruna  cosa  che 
sia;  e  questa  si  è  la  Città  dell'anima  nostra.  Oh  ècci 
maggiore  cosa  e  grandezza,  che  avere  una  città  che 
vi  si  riposa^  Dio,  che  è  ogni  bene,  dove  si  trova 
pace,  quiete  e  ogni  consolazione?  E  è  di  tanta  for- 
tezza questa  città  e  di  perfetta  signoria,  che  nè  di- 
monio  ne  creatura  nè^  la  può  tórre,  se  voi  non  vor- 
rete. Ella  non  si  perde  mai,  se  non  per  lo  peccato 
mortale.  Allora  diventa  servo  e  schiavo  del  peccato, 
diventa  non  covelle,  e  perde  la  dignità  sua.  Veruno 
ci  può  costrignere  a  commettere  un  minimo  peccato, 
perocché  Dio  ha  posto  ^  sì  e  no  nella  più  forte  cosa 
che  sia,  cioè  nella  volontà.  Che  se  ella  dice,  sì,  per 

*  Di  Dio,  modo  biblico. 

2  Lascio  ne  in  senso  di  ci,  sebbene  segua  vorrete  ;  perchè  di 
tali  trapassi  non  mancano  esempi,  e  non  senza  ragione  nè  grazia. 
Qui  il  ne,  pone  il  diritto  dell'umana  natura  comune  a'  principi 
e  a'  poveretti;  il  vorrete,  lascia  al  principe  il  privilegio  d'una 
eccezione  volontaria,  ignominiosa. 

2  La  stampa  :  /'Aa  posto  ;  ma  parrebbe  che  Dio  ci  abbia  posto 
il  peccato.  Intendasi  :  ha  posto  il  sì  e  il  no.  Senza  l'articolo  in 
Dante  : 

«  Che  sì  e  no  nel  capo  mi  tenzona  ». 


16 


Saverio  Fino 


consentimento,  di  subito  ha  offeso,  pigliando  diletto 
e  piacere  del  peccato  ;  e  se  dice  di  no,  innanzi 
elegge  la  morte,  che  offendere  Dio  e  l'anima  sua. 
Questo  non  offende  mai;  ma  guarda  la  città,  signo- 
reggia sè  medesimo  e  tutto  quanto  '1  mondo;  chè 
se  ne  fa  beffe  del  mondo  e  di  tutte  le  delizie  sue, 
reputandole  cosa  corruttibile,  peggio  che  sterco.  E 
però  dicono  i  Santi,  che  i  servi  di  Dio  sono  coloro 
che  sono  signori  liberi  e  hanno  avuto  vittoria.  Molti 
sono  quelli  che  hanno  vittoria  di  città  e  di  castella; 
non  avendola  di  loro  medesimi  e  de'  nemici  suoi, 
come  è  il  mondo,  la  carne  e  il  dimonio,  può  dire 
che  abbia'  non  covelle.  Orsù,  padre,  vogliate  tenere 
ferma  la  signoria  della  città  dell'anima  vostra;  com- 
battete forte  con  questi  tre  nemici  :  togliete  il  coltello 
dell'odio  e  dell'amore,  amando  la  virtti,  e  odiando  il 
vizio;  con  la  mano  dell'arbitrio  li  percotete;  e  non 
dubitate.  Che  la  mano  è  forte,  e  il  coltello  è  forte  ; 
chè,  come  detto  è,  non  è  veruno  che  vel  possa  torre. 
Questo  parve  che  dicesse  Favolo  quando  dicea: 
«  Nè  fame  nè  sete,  nè  persecuzioni,  nè  angeli  nè 
dimoni,  mi  partiranno  dalla  carità  di  Dio,  se  io  non 
vorrò  ».  Quasi  dica  il  dolce  Favolo:  come  gli  è  im- 
possibile che  la  natura  angelica  mi  parta  da  Dio; 
COSI  è  impossibile,  che  veruna  cosa  mi  costringa  a 
un  peccato  mortale,  se  io  non  vorrò.  Diventati  sono 
impotenti  questi  nostri  nemici;  perocché  l'Agnello 
immacolato  per  render  la  libertà  all'uomo,  e  farlo 
libero  ^  diè  sè  medesimo  alla  obbrobiosa  morte  della 

1  Dal  plurale  molti  passa  abbia,  accennando  più  direttamente, 
forse  non  deliberatamente,  ma  per  istinto  della  coscienza  digni- 
tosa, al  tristo  cattivo  a  cui  scrive. 

2  Rendergli  la  libertà  è  il  primo  riscatto  ;  farlo  libero  è  la  confer- 
mazione della  Grazia  abituale  che  continua  e  consuma  la  redenzione. 
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santissima  croce.  Vedete  amore  ineffabile  !  che  con 
la  morte  ci  ha  data  la  vita;  sostenendo  obbrobri  e 
vituperii,  ci  ha  renduto  l'onore;  con  le  mani  chia- 
vellate  e  confitte  in  croce,  ci  ha  sciolti  del  legame 
del  peccato;  col  cuore  aperto  ci  toglie  ogni  durizia; 
essendo  spogliato,  ci  veste;  col  sangue  suo  c'inebria; 
con  la  sapienzia  sua  ha  vinta  la  malizia  del  dimonio; 
con  flagelli  ha  vinta  la  carne  nostra,  coli' obbrobrio 
e  umiltà  ha  vinte  le  delizie  e  la  superbia  del  mondo; 
lavati  ci  ha  dell'abbondanzia  del  sangue  suo.  Sicché 
non  temiamo  per  veruna  cosa  che  sia  :  chè  con  la 
mano  disarmata  ha  vinti  i  nostri  nemici;  renduto  ha^ 
il  libero  arbitrio. 

O  Verbo  dolce,  Figliuolo  di  Dio,  tu  hai  riposto 
questo  sangue  nel  corpo  della  santa  Chiesa;  vogli^ 
che  per  le  mani  del  tuo  vicario  ci  sia  ministrato. 
Provede  la  bontà  di  Dio  alla  necessità  dell'uomo, 
che  ogni  dì  perde  questa  signoria  di  sè,  offendendo 
il  suo  Creatore.  E  però  ha  posto  questo  rimedio 
della  santa  confessione,  la  quale  vale  solo  per  il 
sangue  dell'Agnello.  Non  ve  la  dà  una  volta,  nè  due, 
ma  continuamente.  Però  è  stolto  colui  che  si  dilunga 
o  fa  contra  questo  vicario,^  che  tiene  le  chiavi  del 
sangue  di  Cristo  crocifisso.  Eziandio  se  fusse  dimonio 
incarnato,  io^  non  debbo  alzare  il  capo  contro  a  lui, 
ma  sempre  umiliarmi,  chiedere  il  sangue  per  mise- 


'  Manca  il  ci;  ma  si  può  sottintendere.  Dice  che  con  la  reden- 
zione ci  ha  resa  la  pienezza  del  libero  arbitrio,  infermato  dalla 
colpa,  non  distrutto  pero. 

^  Sta  per  vuoi. 

^  Contro  Innocenzo  VI,  Urbano  V,  Gregorio  XI,  usò  Bernabò 
forza  e  frode. 

*  Bello  qui  io  per  voi.  Ma  ritorna  al  potete,  perchè  qui  è  idea 
di  speranza.  Il  rimprovero  solo,  ella  lo  prende  sopra  di  sè. 

2.  —  Classici  Italiani.  N-  17. 
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ricordia:  chè  in  altro  modo  noi  potete  avere,  nè  par- 
ticipare  il  frutto  del  sangue.  Pregovi  per  l'amore  di 
Cristo  crocifisso,  che  non  facciate  mai  piìi  contra  il 
Capo  vostro.  E  non  mirate,  che  il  dimonio  vi  porrà, 
e  vi  ha  posto  innanzi,  il  colore  della  virtii',  cioè  una 
giustizia  di  voler  fare  contra  i  mali  pastori  per  lo 
difetto  loro.  Non  credete  al  dimonio:  non  vogliate 
fare  giustizia  di  quello  che  non  tocca  a  voi.  Il  nostro 
Salvatore  non  vuole;  dice  che  sono  i  suoi  unti:  non 
vuole  che  nè  voi  nè  veruna  creatura  faccia  questa 
giustizia,  perchè  la  vuol  far  Egli.  Oh  quanto  sarebbe 
sconvenevole  che  il  servo  volesse  tórre  la  signoria 
di  mano  al  giudice,  volendo  fare  giustizia  del  mal- 
fattore !  molto  sarebbe  spiacevole  ;  perocché  non 
tocca  a  lui;  e  'I  giudice  è  quello  che  l'ha  a  fare.  E 
se  dicessimo:  «  il  giudice  noi  fa;  non  è  ben  fatto 
che  '1  faccia  io?»  No.  Chè  ogni  volta  ne  sarei ^  ri- 
preso: nè  più  nè  meno  ti  caderà  la  sentenzia  addosso 
(se  tu  ucciderai)  d'essere  morto  ^  tu.  Non  scuserà  la 
legge  la  tua  buona  intenzione,  che  l'hai  fatto  per 
levare  il  malfattore  di  terra.  Non  vuole  la  legge  nè 
la  religione,  che,  perchè  il  giudice  sia  cattivo  e  non 
faccia  la  giustizia,  che  tu  la  facci.  Però  tu  debbilo 
lasciar  punire  al  sommo  Giudice,  che  non  lascerà 
passare  le  ingiustizie  e  gli  altri  difetti,  che  non  sieno 
puniti  a  luogo  e  a  tempo  suo,  singolarmente  nell'e- 
stremità della  morte,  passata  questa  tenebrosa  vita  ; 

1  Bernabò  chiamando  sè  pontefice  ne'  suoi  Stati,  si  prendeva 
i  beni  di  Chiesa,  metteva  in  carcere  preti,  e  uccideva  ;  sotto 
pretesto  che  erano  mala  gente. 

2  Dice  sarei  e  tu,  per  la  ragione  che  sopra. 

3  Di  lì  a  non  molti  anni  morì  Bernabò  di  veleno.  Quest'  ar- 
gomento del  servo  e  del  giudice  vale  eziandio  contra  la  pena  di 
morte. 
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nel  qual  punto,  passato,  ogni  bene  è  remunerato, 
e  ogni  colpa  è  punita.  Così  vi  dico,  carissimo  padre 
e  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù,  che  Dio  non  vuole 
che  voi,  ne  veruno,  vi  facciate  giustizieri  de'  ministri 
suoi.  Egli  l'ha  commesso  a  sè  medesimo*,  ed  esso 
l'ha  commesso  al  vicario  suo:  e  se  il  vicario  non  lo 
facesse  (che  lo  debbe  fare,  ed  è  male  se  non  si  fa), 
umilmente  doviamo  aspettare  la  punizione  e  corre- 
zione del  sommo  Giudice,  Dio  eterno.  Eziandio  se 
ci  fussino  tolte  per  loro  le  cose  nostre,  più  tosto 
doviamo  eleggere  di  perdere  le  cose  temporali-  e  la 
vita  del  corpo,  che  le  cose  spirituali  e  la  vita  della 
Grazia  ;  perocché  queste  sono  finite,  e  la  Grazia  di 
Dio  è  infinita,  che  ci  dà  infinito  bene:  e  così  per- 
dendola, aviamo  infinito  male.  E  pensate  che  per  la 
buona  intenzione  che  voi  abbiate,  non  vi  scuserà 
però  nè  Dio  nè  la  legge  divina  dinanzi  a  lui;  anzi 
caderesti  nel  bando  della  morte  eternale.  Non  voglio 
che  cadiate  mai  in  questo  inconveniente.  Dicovelo,  e 
pregovi  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  non  ve  ne 
impacciate  mai  più.  Possedetevi  in  pace  le  città 
vostre,  facendo  giustizia  de'  sudditi  vostri  quando  si 
commette  la  colpa;  ma  non  per^  loro,  mai,  che  sono 
ministri  di  questo  glorioso  sangue  e  prezioso.  Per 
altre  mani  che  per  le  loro  voi  noi  potete  avere  ;  non 
avendolo,  non  ricevete  il  frutto  d'esso  sangue  :  ma 
sareste,  come  membro  putrido,  tagliato  dal  corpo 
della  santa  Chiesa.  Or  non  più,  padre  !  Umilmente 
voglio  che  poniamo  il  capo  in  grembo  di  Cristo  in 


•  A  sè  medesimo,  intendi,  nel  proprio  Figliuolo,  per  quem 
omnia  facta  sunt  ;  ed  esso  Figliuolo  lo  commette  al  vicario  suo, 
se  pure  la  copia  non  è  sbagliata. 

2  Non  muto  in  di,  che  può  stare. 
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cielo  per  affetto  ed  amore,  e  di  Cristo  in  terra  (la 
cui  vece  tiene)  per  riverenzia  del  sangue  di  Cristo, 
del  qual  sangue  ne  porta  le  chiavi.  A  cui  egli  apre, 
è  aperto;  e  a  cui  egli  le  serra,  è  serrato.  Egli  ha  la 
potenzia  e  l'autorità;  e  veruno  è  che  gliela  possa 
tórre  dalle  mani;  perocché  gli  è  data  dalla  prima 
dolce  verità.  E  pensate  che  fra  le  altre  cose,  che  sieno 
punite,  che  dispiaccia  bene  a  Dio,  si  è,  quando  vede 
che  son  toccati  gli  unti  suoi,  siano  cattivi  quanto 
si  vogliono.  E  non  pensate,  perchè  vediate  che  Cristo 
faccia  vista  di  non  vedere  in  questa  vita,  che  sia  di 
meno  la  punizione  dell'  altra.  Quando  1'  anima  sarà 
dinudata  dal  corpo,  allora  le  mostrerà  che  in  verità 
egli  ha  veduto.  Adunque  voglio  che  siate  figliuolo 
fedele  della  santa  Chiesa,  bagnandovi  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso.  Allora  sarete  membro  legato  nella 
Chiesa  santa,  e  non  putrido.  Riceverete  tanta  for- 
tezza e  libertà,  che  né  dimonio  nè  creatura  ve  la 
potrà  torre;  perocché  sarete  fuore  della  servitù  del 
peccato  mortale,  della  ribellione  della  santa  Chiesa  ; 
sarete  fatto  forte  della  fortezza  della  Grazia,  che 
allora  abiterà  in  voi  ;  e  sarete  unito  col  vostro  Padre. 
Così  vi  prego  che  perfettamente  facciate  questa  unione, 
e  non  indugiate  più  tempo. 

Ma  che  vendetta  faremo  del  tempo  che  sete  stato 
fuore?  di  questo,  padre,  parmi  che  s'apparecchi  un 
tempo  che  ne  potremo  fare  una  dolce  e  graziosa' 
vendetta  ;  ché,  come  voi  avete  disposto  il  corpo  e  la 
sustanzia  temporale  ad  ogni  pericolo  e  morte  in 
guerra  col  padre  vostro,  così  ora  v'invito  da  parte 


•  Più  affettuoso  e  più  alto  che  nel  Petrarca  : 
€  La  leggiadra  vendetta  d'amore  ». 
Qui  sta  per  pena. 
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di  Cristo  crocifisso  a  pace  vera  e  perfetta  col  padre 
benigno,  Cristo  in  terra,  e  a  guerra  sopra  degli  Infe- 
deli, disponendo  il  corpo  e  la  sustanzia  a  dare  per 
Cristo  crocifisso.  Disponetevi;  chè  vi  convien  fare 
questa  dolce  vendetta;  che  come  voi  siete  andato 
contra,  così  andiate  in  aiuto,  quando  il  padre  leverà 
in  alto  il  gonfalone  della  santissima  croce  ;  perocché 
il  padre  santo  n'  ha  grandissimo  desiderio  e  volontà. 
Voglio  che  siate  il  principale  \  che  invitiate  e  sollici- 
tiate  il  Padre  santo  che  tosto  si  spacci.  Chè  gran 
vergogna  e  vituperio  è  de'  Cristiani,  di  lasciar  pos- 
sedere quello  che  di  ragione  è  nostro  a'  pessimi  infe- 
deli !  Ma  noi  facciamo  come  stolti  e  di  vile  cuore, 
che  non  facciamo  briga  ^  e  guerra  se  non  con  esso 
noi  medesimi.  L'  uno  si  divide  dall'  altro  per  odio  e 
rancore,  colà  dove  noi  doviamo  essere  legati  dal  le- 
game della  divina  e  ardentissima  carità;  il  quale  le- 
game è  di  tanta  fortezza,  che  tenne  Dio-e-Uomo  con- 
fitto e  chiavellato  nel  legno  della  santissima  croce. 
Orsìi,  padre,  per  l'amore  di  Dio  crescetemi  il  fuoco 
del  santissimo  desiderio,  volendo  dare  la  vita  per 
Cristo  crocifisso,  dare  il  sangue  per  amore  del  sangue. 
Or  quanto  sarà  beata  1'  anima  vostra,  e  la  mia,  per 
l'affetto  ch'io  ho  alla  salute  vostra,  di  vedervi  dare 
la  vita  per  il  nome  del  dolce  e  buono  Gesij  !  Prego 
la  somma  ed  eterna  Bontà,  che  ci  faccia  degni  di 


'  Per  le  discordie  da  Bernabò  attizzate  in  Italia,  fu  più  volte 
impedita  l'impresa  di  Terra-Santa.  Caterina  qui  tra  i  rimproveri 
Io  lusinga  proponendogli  d'essere  il  principale.  E  invero  alla 
gravezza  del  male  ch'egli  faceva,  sarebbe  corrisposta  la  grandezza 
del  bene,  se  al  bene  avesse  raccolte  le  forze  sue  e  dell'Italia,  ch'era 
ancora  gran  parte  del  mondo. 

2  In  senso  affine  a  guerra  1'  ha  Dante  ;  ma  meno  in  impor- 
tanza, e  talvolta  peggio  in  reità. 
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tanto  benificio  quanto  è  a  dire  la  vita  per  lui.  Or 
correte  virilmente  a  fare  i  grandissimi  fatti  per  Dio 
e  per  l'esaltazione  della  Santa  Chiesa,  siccome  avete 
fatto  per  il  mondo  e  in  contrario  a  lei.  Facendo 
questo,  voi  participerete  il  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio.  Rispondete  alla  voce  e  clemenzia  dello  Spirito 
santo,  che  vi  chiama  tanto  dolcemente,  che  fa  gridare 
a'  servi  di  Dio  dinanzi  a  lui  per  voi,  per  darvi  la 
vita  della  Grazia.  Pensatevi,  padre,  che  delle  lagrime 
e  sudori  che  la  bontà  di  Dio  ha  fatte  gittare  per  voi 
a'  servi  suoi,  dal  capo  alli  piedi  ve  ne  laveresti.  Non 
le  spregiate,  nè  siate  ingrato  a  tanta  grazia.  Vedete 
quanto  Dio  vi  ama,  che  la  lingua  vostra  noi  potrebbe 
narrare,  nè  il  cuore  pensare,  nè  l'occhio  vedere  quante 
sono  le  grazie  sue,  che  vuole  abbondare'  sopra  di 
voi,  purché  disponiate  la  città  ^  dell'anima  vostra  a 
trarla  della  servitti  del  peccato  mortale.  Siate  grato 
e  cognoscente,  acciocché  non  si  secchi  in  voi  la  fonte 
della  pietà.  Non  dico  più.  Siate,  siate  fedele;  umilia- 
tevi^ sotto  la  potente  mano  di  Dio.  Amate  e  temete 
Cristo  crocifisso  :  nascondetevi  nelle  piaghe  di  Cristo 
crocifisso:  disponetevi  a  morire  per  Cristo  crocifisso. 
Perdonate  alla  mia  ignoranza  e  presunzione,  che  pre- 
sumo molto  di  favellare  ;  ma  l'amore  e  l'affetto  eh'  io 
ho  alla  salute  dell'anima  vostra  mi  scusi.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 


1  C'è  esempii  d'abbondare  attivo;  ma  qui  può  intendersi: 
vuole  che  abbondino. 

^  A  uomo  prenditore  di  città  e  terre,  rappresenta  imagine  di 
guerre  la  gloria  della  pace  superna.  Anche  in  Dante  simili  ima- 
gini  e  nella  Bibbia. 

^  Bernabò,  sventurato,  da  ultimo  si  penti  ;  e  ripeteva  con  re 
Davide  :  Cor  contritum  et  humiliatum,  Deus,  non  despicies.  E  chi  sa 
che  egli  allora  non  ripensasse  a  queste  parole  della  lettera  di  Caterina. 
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Di  quello  che  mi  pregò  il  vostro  servigiale,  che 

per  vostra  parte  venne  a  me  '  Gesù  dolce,  Gesù 

amore. 


VI.  —  A  Madama,  moglie  di  Bernabò  Visconti  ^ 

Alla  moglie  e  madre  parlala  lungo  d'amore.  Che  imparasi  ad 
amare  desiderando  d'  amare.  Che  la  grandezza  rea  è  nulla. 
Esorti  al  bene  il  marito.  Curi  1'  anima  de'  figliuoli.  A  lei  ris- 
parmia le  parole  severe  ;  abbonda  in  consigli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Reverenda^  madre  in  Cristo  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi 
vestita  del  vestimento  dell'ardentissima  carità,  sì  e  per 


*  Qui  manca  ;  non  parendo  importante  al  copista  quello  che  a 
noi  gradirebbe  ora  sapere.  Nè  dalla  lettera  non  intera  alla  moglie 
di  Bernabò  possiamo  arguire  sopra  che  versasse  questa  amba- 
sciata. Intanto  egli  è  manifesto  che  non  solo  alla  moglie,  ma  al 
principe  stesso,  uomo  scaltro  e  feroce,  pareva  non  inutile  man- 
dare messaggi  a  questa  fanciulla  semplice  e  mansueta.  Ella  di 
qui  coglie  il  destro  a  parlargli  di  Dio  ;  chè  il  suo  grande  zelo 
non  le  avrebbe  dato  ardimento  a  farlo  di  suo,  non  richiesta.  E 
nondimeno  chiede  perdono  della  sua  presunzione  e  ignoranza. 

*  Il  testo  a  penna  che  conservasi  alla  Certosa  Magnifica  di 
Pavia,  edificata  da  Gian  Galeazzo  Visconti  nipote  di  Bernabò, 
testo  che  dicesi  lasciato  dal  Beato  Stefano  Maconi,  priore  del 
luogo  e  discepolo  di  Caterina,  porta  a  questa  lettera  il  titolo  : 
A  madonna  la  Reina  Anna  del  soprascritto  signor  di  Milano. 
Ben  nota  il  Burlamacchi  che  la  Senese,  noi  adulatrice  e  non 
cerimoniosa,  avrà  piuttosto  intitolato  Beatrice  Madama  ;  sebbene, 
anco  vivente  ella  si  facesse  chiamar  Regina.  Figliuola  a  Mastino 
III  Della  Scala,  bella,  ambiziosa,  audace,  avida  di  ricchezza,  e 
che  raggirava  il  raggiratore  marito.  Bernabò  annunziando  la 
morte  di  lei,  scrive  :  Consors  nostra  domina  Regina  Scaligera. 

3  Intitola  così  anco  Giovanna  di  Napoli. 
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siffatto  modo  che  voi  siate  quel  mezzo  e  strumento, 
che  facciate  pacificare  Io  sposo  vostro  con  Cristo 
dolce  Gesù,  e  col  vicario  suo,  Cristo  in  terra.  Son 
certa  che  se  sarà  in  voi  la  virtii  della  carità,  non  si 
potrà  temere  che  lo  sposo  vostro  non  ne  senta  il 
caldo.  E  così  vuole  la  prima  Verità,  che  voi  siate  due 
in  uno  spirito',  e  in  affetto  e  santo  desiderio.  Questo 
non  potreste  fare  se  non  fusse  in  voi  questo  amore. 

Ma  voi  mi  direte:  «  dacché  io  non  ho  l'amore  e 
senza  amore  io  noi  posso  fare,  che  modo  tengo  ^ 
d'averlo  ?  »  Dicolo  a  voi,  che  l'amore  non  s'acquista 
se  non  con  l'amore.  Perocché  colui  che  vuole  essere 
amato,  prima  gli  conviene  amare,  cioè  d'avere  vo- 
lontà d'amare.  Poich'egli  ha  avuto  questa  volontà, 
conviengli  aprire  l'occhio  del  cognoscimento  ;  e  ve- 
dere dove  si  trova,  e  come  si  trova,  questo  amore. 
In  sè  medesimo  il  trova.  Come?  Cognoscendo,  sè 
medesimo^  non  essere;  vedendo  sè  non  essere  per 
sè  medesimo,  retribuisce,  e  cognosce  da  Dio  avere 
l'essere  suo,  e  ogni  grazia  che  è  fondata  sopra  questo 
essere,  cioè  le  grazie  e  doni  spirituali  e  temporali 
che  Dio  ci  dà.  Chè  se  noi  non  fussimo,  non  potremmo 
ricevere  neuna  grazia.  Sicché  ogni  cosa  ha  e  trova* 
d'avere  per  la  inestimabile  bontà  e  carità  di  Dio. 
Come  l'anima  ha  trovata  e  veduto  in  sè  tanta  bontà 
del  suo  Creatore,  levasi  e  cresce  in  tanto  amore  e 


I  Duo  in  carne  una.  La  spiega  spiritualmente,  perchè  carne 
nella  Bibbia  vale  vita. 

'  Per  devo  tenere.  Sempre  i  modi  più  spediti  :  e  il  presente  per  il  fu- 
turo e  il  passato,  è  una  prova  filologica  della  semplicità  dello  spirito. 

^  Forse  il  primo  medesimo  c'è  per  isbaglio. 

*  Anco  la  coscienza  è  quasi  la  scoperta  di  quanto  dobbiamo 
a  Dio,  è  una  grazia  di  Dio,  una  Qreazione  interiore,  non  meno 
mirabile  che  quella  del  mondo  universo. 
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desiderio,  che  sè  e'  I  mondo  con  tutte  le  delizie  sue 
spregia  e  ha  in  dispetto.  E  non  me  ne  maraviglio: 
perocché  ell'è  condizione  dell'amore,  che  quando  la 
creatura  si  vede  amare,  subito  ama.  Come  egli  ama, 
elegge  innanzi  la  morte,  che  offendere  quello  ch'egli 
ama.  Ella^  si  nutrica  nel  fuoco  dell'amore,  perchè 
s'ha^  veduta  tanto  amare;  quando  vede,  sè  essere 
stato  quel  campo  e  quella  pietra  dove  fu  fitto  il  gon- 
falone della  santissima  croce.  Chè  voi  sapete  bene 
che  nè  la  terra  nè  la  pietra  avrebbe  tenuta  la  croce, 
né  chiovi  nè  croce  avrebbero  tenuto  il  Verbo  dell'u- 
nigenito Figliuolo  di  Dio,  se  l'amore  non  l'avesse 
tenuto.  Adunque  l'amore  che  Dio  ebbe  all'anima 
nostra,  fu  quella  pietra  e  quelli  chiovi  ^  che  l'hanno 
tenuto. 

Or  questo  è  il  modo  di  trovare  l'amore.  Poiché 
abbiamo  trovato  il  luogo  dove  sta  1'  amore,  in  che 
modo  cel  conviene  amare?  O  reverenda  e  dolcissima 
madre,  egli  è  la  regola  e  la  via  :  e  altra  via  che  que- 
st'una  non  c'è.  La  via  sua,  ch'egli  insegna  a  noi,  la 
quale  dobbiamo  seguitare,  se  vogliamo  andare  per 
la  luce,  e  ricevere  vita  di  Grazia,  si  è  andare  per  le 
pene,  per  gli  obbrobri,  scherni,  strazi  e  villanie  e 
persecuzioni;  con  esse*  pene  conformasi  con  Cristo 

*  Sottinde  anima,  o  accenna  alla  donna  a  cui  scrive  e  a  sè. 

*  Sta  per  è:  non  manca  d'esempli  anche  toscani.  Qui  poi  non 
solo  toglie  l'ambiguità  dell'altro  senso  che  potrebbe  darglisi, 
veduta  da  altri,  ma  fa  del  vedere,  cioè  della  coscienza  e  prova 
di  quest'alto  amore,  un'azione  propria  dell'amato,  un  possesso 
dell'anima. 

^  In  Dante  un^ opinione  è  inchiodata  in  mezzo  della  testa.  Con 
maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone.  Qui  più  gentile,  come 
s'addice  ragionando  d'amore. 

*  Poteva  dire  per  esse  :  ma  la  consonanza  di  con  pene  conformarsi 
con  Cristo,  risponde  meglio  all'urgenza  del  suo  intimo  affetto. 
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crocifisso.  Egli  fu  quello  Agnello  immacolato  che 
spregiò  le  ricchezze',  signorie  del  mondo.  Conciosia- 
cosachè^  fusse  Dio  e  uomo;  nondimeno,  come  regola 
e  via  nostra,  egli  ce  l'insegna,  fatto  osservatore  della 
legge  e  non  trapassatore^.  Egli  è  umile  e  mansueto  ; 
che  non  è  udito  il  grido  suo  per  neuna  mormora- 
zione. Egli  ha  aperto  sè  medesimo  per  larghezza 
d'amore.  Diventa  gustatore  e  mangiatore  della  salute 
nostra;  non  cercando  nè  vedendo  sè,  ma  solo  l'onore 
del  Padre  e  '1  bene  delle  creature.  Egli  non  schifa 
le  pene;  anco  va  dietro  a  esse  pene.  Gran  cosa  è  a 
vedere  il  dolce  e  buono  Gesù,  che  governa  e  pasce* 
il  mondo  tutto;  ed  esso  medesimo  in  tanta  miseria 
e  necessità,  che  non  è  neuno  che  sia  simile  a  lui^ 
Egli  è  mendico  in  tanto  che  Maria  non  ebbe  panno 
condecente  dove  invollere  il  figliuolo  suo.  Nell'ultimo 
muore  ignudo  in  croce,  per  rivestire  l'uomo,  e  co- 
prirgli la  sua  nudità.  Nudo  era  fatto  per  lo  peccato 
commesso,  perduto  aveva  il  vestimento  della  Grazia  : 
sicch'è'  si  spoglia^  della  vita,  e  noi  ne  veste.  Dico 
che  l'anima,  che  arà  trovato  amore  nell'affetto  di 
Cristo  crocifisso  che  ella  si  vergognerà  di  seguitarlo 
per  altra  via  che  per  Cristo  crocifisso  ;  non  vorrà 
delizie,  nè  stati,  nè  pompe;  anco  vorrà  stare  come 
pellegrina  o  viandante  in  questa  vita,  che  attende 


*  Manca  forse  nn'e. 

^  Qui  sta  per  sebbene;  come  avvegnacchè  ha  il  doppio  signi- 
ficato. 

^  Rende  nella  radice  il  transgredi. 

*  Salmo  :  «  Dominus  regit  me,  ...in  loco  pascuce  ibi  me  collocàvit  » . 
^  Isaia  :  &  Novissimum  virorum  » . 

^  Era,  riguarda  l'uomo:  si  spoglia,  Gesù.  Per  più  chiarezza 
leggo:  sicch'è;  chè  così,  dettando,  avrà  Caterina  inteso  di  dire. 
Virgilio  :  Vita  spoliavit. 
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pure'  dì  giungere  al  termine  suo.  Nè  per  prosperità 
che  trovi  nella  via  nè  avversità,  se  egli  è  buono 
pellegrino,  non  tarda  però  il  suo  andare,  anco  va 
virilmente,  per  l'amore  e  affetto  che  egli  ha  posto  al 
termine  suo,  al  quale  aspetta  di  giungere. 

Così  voglio  che  facciate  voi,  dolcissima  madre  e 
sirocchia  in  Cristo  dolce  Gesù.  Non  voglio  che  mi- 
riate per  li  grandi  stati  che  abbiate,  nè  per  le  gran 
ricchezze^  e  diletti;  nè  avversità  o  tribolazione  che 
vedessi  venire.  Non  vi  ritraggo  il  diletto,  nè  non  vi 
ritragga  la  pena;  ma  con  cuore  virile  correte-  per 
questa  via,  dilettandovi  sempre  della  virtù  e  di  portar 
pena  per  Cristo  crocifisso  che  sì  dolcemente  ne  ha' 
insegnata.  Prendete  delle  cose  del  mondo  per  neces- 
sità della  natura,  e  non  per  affetto  disordinato:  chè 
troppo  sarebbe  spiacevole  a  Dio  che  voi  poneste 
l'amore  in  quella  cosa  eh' è  meno  di  voi,  che  non 
sarebbe  altro  che  perdere  la  dignità  sua.  Chè  tale 
diventa  la  creatura,  quale  è  quella  cosa  che  egli  ama. 
Se  io  amo  il  peccato,  il  peccato  non  è:  ecco  che  io 
dovento  non  covelle.  A  maggiore  viltà  non  può* 
venire.  Il  peccato  non  procede  da  altro,  che  amare 


*  Dante  :  €  Ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire, 
Cile  vivesse  in  Italia,  pellegrina  ». 

Viandante  potrebbe  denotare  più  lungo  cammino  che  quello  del 
pellegrinaggio;  e  però  può  stare  posposto. 

2  Teneva  Bernabò  la  Lombardia,  Piacenza,  Vercelli,  e  altre 
terre.  Ne'  quarantatrè  anni  di  sua  signoria  raccolse  ricchezze 
grandi  ;  e  narrasi  che  il  nipote  Gian  Galeazzo  lasciasse  da  ultimo 
rubare  al  popolo  di  Milano  sei  carri  d'argento  lavorato,  sette- 
centomila fiorini  d'oro  e  addobbi  sontuosi. 

^  Avrebbe  a  dire:  ne  V ha,  o,  ne  ha  insegnati. 

*  Intende:  l'anima.  Alterna  la  prima  e  la  terza  persona  per 
addolcire  il  rimprovero. 
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quello  che  Dio  odia,  e  odiare  quello  che  Dio  ama  ; 
dunque  amando  le  cose  transitorie  del  mondo,  e  sè 
medesimo  d' amore  sensitivo,  offende,  perocché  è 
quella  cosa  che  Dio  odia,  e  tanto  gli  dispiacque,  che 
ne  volle  fare  giustizia  e  vendetta  sopra  il  corpo  suo. 
Fece  di  sè  un'ancudine,  fabricandovi  '  su  le  nostre 
iniquità.  Or  che  gran  miseria  e  cecità  è  quella  della 
creatura  a  vedere,  sè  creato  all'immagine  e  similitu- 
dine sua,  e  anco  riformato  in  Grazia  (poiché  la  perde 
per  lo  peccato  mortale),  coH'abbondanzia  del  sangue 
suo  riformato  questa  immagine;  ed  ella  è  tanto  cieca, 
che  abbandona  l' affetto  e  l' amore  che  l' ha  fatto 
grande  per  la  sua  bontà,  e  dassi  ad  amare  quelle 
cose  che  son  fuore  di  Dio,  cioè  traendo  1'  affetto  e 
l'amore  fuore  di  lui,  e  amare  le  cose  create  e  sè 
medesimo  senza  lui  !  Chè  non  è  la  forma  degli  stati 
e  delizie  del  mondo,  nè  le  creature,  che  siano  repren- 
sibili; ma  è  l'affetto  che  la  persona  vi  pone,  trapas- 
sandone per  questo  affetto  il  comandamento  dolce 
di  Dio^ 

Così  per  lo  contrario  quando  l'amore  e  l'affetto  sì 
leva  da  sè,  e  ponlo  tutto  in  Cristo  crocifisso,  egli 
viene  nella  maggiore  dignità  che  possa  venire,  però 
che  diventa  una  cosa  col  suo  Creatore.  E  che  meglio 
può  avere,  che  essere  unito  in  lui,  eh' è  ogni  bene? 
E  non  la  può  riputare  a  sè  quella  dignità  e  unione, 
ma  all'amore.  Perché  sarebbe  grande  una  serva  che 
fusse  presa  per  sposa  dallo  imperatore,  che  subitochè 
ella  è  unita  con  lui,  è  fatta  imperatrice,  e  non  per 


1  Pare  intenda:  le  nostre  iniquità  percotendo  su  quella,  come 
il  fabbro  fa. 

2  Sapiente  dottrina  di  filosofia  cristiana:  che  nessun  ente  è 
male  per  sè,  in  quanto  è  mal' amato  e  abusato. 
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sè,  chè  ella  era  serva,  ma  per  la  dignità  dello  impe- 
ratore. Così  pensate,  carissima  madre  in  Cristo  dolce 
Gesù,  che  l'anima  innamorata  di  Dio,  che  è  serva  e 
schiava  ricomprata  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio, 
viene  a  tanta  dignità,  che  ella  non  si  può  chiamar 
serva,  ma  imperatrice,  sposa  dell'imperatori  eterno. 
Bene  s'accorda  colla  parola  della  prima  Verità  :  «  il 
servire  a  Dio  non  è  esser  servo,  ma  regnare.  »  Anco 
gli  tolle  la  servitìi  del  peccato,  e  fàllo  libero.  Bene  è 
forte  dunque  questa  unione  perfetta,  che,  oltre  alla 
dignità  della  creazione  sua,  per  1'  unione  dell'  amore 
e  delle  virtiì,  fa  perfetta  questa  dignità  prima  del- 
l'essere-, cioè  per  l'unione  che  ha  fatta  col  suo  Crea- 
tore. Questa  s'è  spogliata  dell'uomo  vecchio  di  sè 
medesima,  e  vestita  del  nuovo  Cristo  dolce  Gesù. 
Allora  è  atta  l'anima  a  ricevere  e  tenere  la  Grazia, 
con  la  quale  in  questa  vita  gusta  Dio;  poi  nell'ultimo 
vede  l'eterna  visione  sua,  dove  si  pacifica,  ed  ha  per- 
fetto riposo  e  quiete;  però  che  sono  adempiuti  i 
desiderii  suoi.  Questa  è  la  ragione  che  in  questa  vila 
non  può  aver  pace,  perchè  non  è  saziato  il  desiderio 
suo,  infino  che  non  giunge  all'unione  della  divina 
essenzia:  ha  solamente  fame  e  desiderio  mentre  che 
è  viandante  e  pellegrino  in  questa  vita;  desiderio  ha 
di  fare  la  via  dritta,  e  ha  fame  di  giungere  al  ter- 
mine e  fine  suo\  Il  qual  desiderio  il  fa  correre  per 
la  via  battuta  da  Cristo  crocifisso,  sì  come  di  sopra 
detto  è.  Che  se  non  avesse  amore  al  fine  suo,  cioè 


'  In  Dante  più  volte.  Ma  Caterina  non  sa  i  santi  canti. 

2  La  prima  dignità,  l'essere  avuto  dalla  creazione,  la  qual 
dignità  dill'uni.  ne  col  Creatore  è  resa  perfetta. 

3  Fine,  è  Idea  più  compita  di  ttfmine;  inchiude  quelle  di  mezzo 
e  di  intento. 
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Dio;  non  sarebbe'  di  voler  saper  la  via.  Adunque 
voglio  che  cresciate  il  santo  e  vero  desiderio  a  se- 
guitare questa  via,  che  vi  fa  giungere  al  termine. 
Sappiate  che  ella  non  è  buia  né  tenebrosa^  nè  piena 
di  spine;  anco  è  lucida  con  vero  lume.  E  batte  ella 
questa  strada...  col  sangue  suo^  Gesù  Cristo,  che  è 
esso  lume.  Non  ci  ha  spine  ;  che  ella  è  odorifera, 
piena  di  fiori  e  di  soavi  frutti  ;  in  tanto  che  come  la 
creatura  comincia  a  tenere*  per  essa  strada  e  via 
dolce,  gustavi  tanta  dolcezza,  che  innanzi  elegge  la 
morte  che  volersene  partire.  E  conciosiacosachè  in 
questa  via  ci  si  veggano  spine,  che  paiano  spine  di 
molte  tribolazioni  e  illusioni  del  dimonio,  e  '1  mondo 
ci  si  para  innanzi  coH'enfiata  superbia;  dico  che  non 
le  cura  l'anima  che  si  diletta  in  questa  via:  ma  fa 
come  colui  che  va  al  rosario^  che  coglie  la  rosa  e 
lascia  stare  la  spina:  così  ella  delle  tribolazioni  e 
angosce  del  mondo,  le  lascia  addietro,  e  coglie  la 
rosa  odorifera  della  vera  e  santa  pazienza,  ponendosi 
dinanzi  all'occhio  del  cognoscimento  il  sangue  del- 
l'Agnello che  dà  vita,  posto  in  capo  di  questa  strada. 


'  Errato.  Ad  arbitrio  potrebbesi  correggere  in  più  maniere. 
L'idea  è:  non  curerebbe.  Un  modo  simile,  ma  più  compiuto, 
hanno  Dante  e  il  Petrarca:  «  Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso 
(non  torneresti).  —  Del  riposo  è  nulla  (non  ho  riposo)  ». 
Tenebre  è  più  di  buio;  luminoso  più  di  lucido. 

'  Errato  o  mancante.  Forse  si  ha  a  leggere:  col  seguir  Gesù 
Cristo. 

*  Tenere  assolutato  col  da  e  coli' a,  è  più  usitato.  Strada, 
avrebbe  a  essere  giunta  del  copista,  e  leggersi  :  per  questa  via 
dolce.  Se  forse  non  s'intenda  strada,  secondo  la  radice,  via 
appianata  apposta;  che  allora  sarebbe  un'idea  di  più.  Virgilio: 
Strata  viarum. 

^  Facile  che  Caterina  abbia  dettato  rosaio,  se  dice  fin  merce- 
naio  per  mercenario. 
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Adunque  correte,  madre,  e  corriamo  tutti*  fedeli 
cristiani,  all'obietto  di  questo  sangue,  dietro  all'odore^ 
suo.  Allora  diventeremo  veramente  ebri  d'esso  sangue, 
arsi  e  consumati  nella  divina  dolce  carità;  fatti  sa- 
remo una  cosa  con  lui.  Faremo'  l'ebrio,  che  non 
pensa  di  sè,  se  non  del  vino  ch'egli  ha  bevuto  e  di 
quello  che  rimane  a  bere.  Inebriatevi  di  sangue  per 
Cristo  crocifisso:  poi  che  l'avete  innanzi,  non  vi  la- 
sciate morire  di  sete;  non  ne  prendete  poco,  ma  tanto 
che  voi  v'inebriate,  sì  che  perdiate  voi  medesima. 
Non  amate  voi  per  voi,  ma  voi  per  Dio;  nè  la  crea- 
tura per  la  creatura,  ma  solo  a  loda  e  gloria  del 
nome  di  Dio;  nè  amate  Dio  per  voi,  per  vostra  uti- 
lità, ma  amate  Dio  per  Dio,  in  quanto  è  somma 
Bontà,  degno  d'essere  amato.  Allora  l' amore  sarà 
perfetto  e  non  mercenaio.  Non  potrete  pensare  altro 
che  di  Cristo  crocifisso,  del  vino*  che  avete  bevuto 
cioè  della  perfetta  carità,  la  quale  vedete  che  Dio 
v'ha  data  e  mostrata  innanzi  la  creazione  del  mondo 
innamorandosi  di  voi  prima  che  voi  fussi."  Che  se 
non  si  fusse  innamorato,  mai  non  v'averebbe  creata. 
Ma  per  l'amore  ch'egli  v'ebbe  vedendovi  in  sè,  egli  si 
mosse  a  darvi  l'essere.  Or  qui  si  desteranno  i  pensieri 
vostri  in  questa  carità.  Ben  dico  che  penserete  in  quello 
che  è  a  bere,  cioè  aspettando  e  desiderando  d'avere  e 
gustare  la  somma  eterna  bellezza  di  Dio.  Ora  abbiamo 
trovato  il  luogo  dóve  si  riposa  l'amore  e  dove  l'anima 
l'acquista;  e  trovato  in  che  modo  cel  conviene  pigliare. 

*  Senza  il  noi  accanto.  Dante: 

c  E  non  pur  io  qui  piango,  (che  san)  Bolognese  ». 
2  Cantica:  « /«  odorem  unguentorum  tuorum  currimus 
\  Forse,  saremo. 

*  Altra  imagine  della  Cantica. 

*  Dante  :  «  La  vagheggia  Prima  che  sia  ». 
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Or  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che 
non  siate  negligente,  ma  sollecita  ad  andare  a  questo 
luogo,  e  tenere  per  questa  via  mostrata  di  sopra. 
Facendolo,  adempirete  il  desiderio  e  la  volontà  di 
Dio  in  voi  ;  che  non  cerca  nè  vuole  altro  che  la  vostra 
santificazione,  il  desiderio  di  me  misera  miserabile 
piena  di  peccati  e  d'iniquità,  che  ho  fame  e  volontà' 
della  salute  vostra,  sì  per  voi,  e  sì  per  lo  mezzo  che 
io  voglio  che  siate  allo  sposo  vostro,  inducendolo  a 
virtii  e  a  seguitare  la  via  della  verità.  Invitatelo  e 
pregatelo  quanto  potete,  a  fare  che  sia  vero  figliuolo 
e  servo  di  Cristo  crocifisso,  e  obbediente  al  Padre 
santo,  la  cui  vece  tiene,^  e  non  sia  più  ribello.  Padre 
e  madre  carissimi,  siatemi  uniti  in  una  volontà  e  in 
uno  spirito.  Non  aspettate  il  tempo,  chè  il  tempo 
non  aspetta  voi.  Guardate,  guardate,  che  l'occhio  di 
Dio  è  sopra  di  voi:  e  neuno  è  che  da  quell'occhio 
si  possa  nascondere.  Egli  è  il  dolce  Dio  vostro,  che 
non  ha  bisogno  di  voi.  Amocci  prima  che  da  noi  fusse 
amato,  donocci  sè  medesimo  per  grazia,  e  non  per 
debito.  Non  voglio  che  siate  ingrata  a  tanto  beneficio; 
ma  grata  e  cognoscente,  rispondendo  alla  grazia  e 
clemenzia  dello  Spirito  Santo.  Pregovi  che  e'  figliuoli  ' 
vostri  sempre  li  nutrichiate  e  alleviate  nel  timore  di 
Dio.  Non  attendete  pure  a'  corpi  loro,  ma  alla  salute 
dell'anime.  Sappiate,  che  Dio  ve  li  richiederà  nell'ul- 
timo dì.  Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce 


*  Volontà  qui  aggiunge  a  fame,  se  dice  il  desiderio  pensato, 
costante. 

'  Vuol  dire  che  ne  tiene  la  vece.  Forse  si  ha  a  leggere  :  e'  tiene. 

3  Ebbe  Bernabò  trenta  figliuoli  tra  legittimi  e  no  :  da  Beatrice 
quattordici.  ì  nove  maschi  perdettero  il  tristo  retaggio  paterno: 
le  figliuole  fecero  matrimonio  con  case  reali  e  di  principi  d'Italia 
e  fuori. 
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dilezione  di  Dio.  Perdonate  alla  mia  ignoranzia,  se 
troppo  vi  gravasse^  di  parole;  ma  per  la  fame  e 
amore  che  io  ho  alla  salute  vostra,  piuttosto  farei 
in  effetto  che  con  parole. 

Venne  a  me  quel  vostro  fedele  e  servigiale  per 
parte  vostra,  dissemi  a  bocca  la  vostra  ambasciata, 
la  quale  io  ho  ricevuta  molto  graziosamente^  ^ 

Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


VII.  —  Ai  Signori  difensori  della  città  di  Siena. 

Signoria  vera,  è  quella  dell'anima  nostra;  l'esteriore  è  di  pre- 
stito. Chi  governa  altrui  con  fiacco  amore  di  sè,  è  servo  ti- 
mido, sospettoso,  maledico.  Chi  nell'amministrare  la  giustizia 
bada  a  piacere  altrui,  o  teme  dispiacere  per  danno  proprio,  è 
schiavo.  Molti  sono  i  Filati.  Esilio  di  Pilato,  e  schiaffo  a  san 
Tommaso.  Maldicenza  contro  di  lei,  provocata  e  invocata. 


Al  nome  di  Qesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  e  signori  temporali  in  Cristo 
dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo, 
con  desiderio  di  vedervi  uomini  virili,  e  non  timorosi 
governatori  della  città  propria  e  della  città  prestata*, 


'  Dante  :         €  Voi  non  gravi 

Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi  ». 

Ma  la  locuzione  ha  qui  più  valore  di  senso  che  nel  Discorso  di 
Pier  delle  Vigne,  l'antenato  di  Frate  Raimondo. 

2  Non  con  grazia,  ma  gratamente.  Dante: 

<  Ditemi,  chè  mi  fia  grazioso  e  caro  ». 

3  Qui  manca,  come  nella  lettera  a  Bernabò. 

*  La  città  propria  è  la  coscienza  {hic  murus  haeneus)  ;  la  pre- 
stata, la  Repubblica  data  loro  in  governo.  Ma  la  monaca  sene&e 
stima  prestiti  anche  i  governi  de'  re. 
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considerando  me  che  '1  timore  servile  impedisce  e 
avvilisce  il  cuore,  e  non  lascia  vivere  nè  adoperare 
come  a*  uomo  ragionevole,  ma  come  animale  senza 
veruna  ragione.  Perocché  il  timore  servile  esce  e  pro- 
cede^ dall'  amore-  proprio  di  sè,  noi  '1  veggiamo  in 
signori  e  in  sudditi,  in  religiosi  e  in  secolari,  e  in 
ogni  maniera  di  gente;  perocché  non  attendono  ad 
altro  che  a  loro  medesimi.  Onde  se  egli  é  suddito 
secolare,  mai  non  obedisce  nè  osserva  quello  che  gli 
è  imposto  per  lo  suo  signore:  e  s'egli  é  signore,  mai 
non  fa  giustizia  ragionevolmente,  ma  con  appetito 
sensitivo  commette  molte  ingiustizie,  chi  per  propria 
utilità,  e  chi  per  piacere  agli  uomini  giudicando  se- 
condo la  volontà  di  altrui,  e  non  secondo  la  verità. 
Ovveramente,  che  egli  teme  di  dispiacere:  il  quale 
dispiacere  gli  tonerebbe  la  signoria.  Onde  d'ogni  cosa 
piglia  timore  e  sospetto,  con  molta  cecità,  però  che 
il  piglia  colà  dove  non  debbe,  e  noi  piglia  colà  dove 
debbe.' 

O  amore  proprio  e  timore  servile,  tu  acciechi 
r  occhio  dell'  intelletto  e  non  gli  lasci  cognoscere  la 
verità.  Tu  tolli  la  vita  della  Grazia,  la  signoria  della 
città  propria  e  quella  della  città  prestata.  Tu  fai 
incomportabile  1'  uomo  a  sè  medesimo,  perchè  desi- 
dera quello  che  non  può  avere;  e  quello  che  non 


1  A  grammaticalmente  dovrebbesi  omettere;  ma  può  slare  a 
qualche  modo,  anche  senza  ripeterlo  accanto  a  animale, 

2  Uscire  (locuzione  de'  Vangeli)  dice  la  orima  origine,  proce- 
dere la  derivazione  continuata. 

3  Cagione  delle  ingiustizie  (e  fra  queste  pone  anche  le  giu- 
stizie non  ragionevoli)  dice,  e  specialmente  nelle  repubbliche, 
non  tanto  1'  appetito  e  il  capriccio  violento  (eh'  è  proprio  de' 
principi),  quanto  la  smania  di  popolarità,  e  la  tema  di  perderla, 
che  fa  gli  uomini  a  sproposito  timidi  e  audaci. 
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può  avere;  e  quello  che  possiede  il  possiede  con 
pena,  però  che  ha  timore  di  non  perderlo  :  onde  non 
avendo,  e  temendo  sempre',  ha  pena  perchè  la  vo- 
lontà sua  non  è  adempita.  Onde  drittamente^  in 
questa  vita  gusta  i'  inferno.  Oh  cecità  d' amore  pro- 
prio! Oh  timore^  disordinato  tu  giugni  a  tanta  cecità, 
che  non  tanto  che  tu  condanni  la  comune  gente,  e 
gì'  iniqui  uomini  i  quali  giustamente  si  potrebbono 
condannare  e  temere  della  falsità  loro,  ma  tu  lasci  il 
timore  dell'  iniquo,  e  condanni  il  giusto,  recandoti  a 
dispetto  e'  poverelli  servi  Dio,  e'  quali  cercano  l'onore 
di  Dio  e  la  salute  dell'  anime,  e  la  pace  e  quiete 
delle  cittadi,  non  restando  mai  i  dolci  desiderii  e  la 
continua  orazione,  lagrime  e  sudori  di  offerire*  di- 
nanzi alla  divina  bontà.  Come  dunque  ti  può  patire^, 
amor  proprio,  e  timore  servile,  di  temere  e  giudicare 
coloro  che  si  dispongono  alla  morte  per  la  tua  salute, 
e  per  conservare  e  crescere^  in  pace  e  in  quiete  lo 
stato  tuo?  Ma  veramente,  carissimi  fratelli,  questo  è 
quel  perverso  timore  e  amore  che  uccise  Cristo;  pe- 
rocché temendo  Pilato  di  non  perdere  la  signoria, 
accecò,  e  non  cognobbe  la  verità;  e  per  questo  uc- 
cise Cristo.  E  nondimeno  gli  venne  in  capo  quello 
di  che  temeva;  perocché  poi,  al  tempo  che  piacque 

*  Quand'ha. 

2  Qui  vale  propriamente,  non  a  diritto. 

3  La  stampa  e  timore:  ma  l'ordine  delle  idee  porta  meglio 
V  oh  (che  scrivendosi  senza  aspirata,  di  leggieri  confondevasi  con 
la  congiunzione);  e  così  ripetere  cecità  non  è  vizioso. 

*  Offerire  regge  desiderii  e  gli  altri  nomi.  Fuor  del  suo  solito 
lo  traspone,  non  solo  perchè  più  soave,  ma  più  evidente  e  efficace. 

*  Sottinteso  Inanimo  o  simile.  Impersonale,  è  più  bello;  come 
mi  sa,  e  altri  parecchi. 

^  Caterina  non  era  de'  conservatori;  voleva  che  lo  Stato  cre- 
scesse, moralmente  e  civilmente,  non  di  pertiche  di  terra,  o  di 
uomini  come  capi  di  bestie. 
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a  Dio  (non,  che  gli  piacesse  il  difetto  suo),  egli  perdè 
l'anima  e  il  corpo,  e  la  signoria*.  Onde  a  me  pare 
che  tutto  il  mondo  sia  pieno  di  questi  Filati,  e'  quali 
per  lo  timore  cieco  non  si  curano  di  perseguitare  e' 
servi  di  Dio  gittando  loro  pietre  di  parole,  d' infamie 
e  di  persecuzioni.  E  tanta  è  la  cecità  loro,  che  non 
guardano  nè  come  nè  a  cui;  ma,  come  la  bestia,  si 
lasciano  guidare  alla  propria  sensualità,  ponendo  quei 
colori  e  quella  legge  a  loroS  che  si  pone  agli  uomini 
che  non  attendono  ad  altro  che  al  mondo.  Onde  vera- 
mente io  vi  dico  così:  che  ogni  volta,  che  questo 
giudicio  toccasse  a  noi,  cioè  di  calunniare  e  condan- 
nare le  operazioni,  atti'  e  costumi  e  conversazioni 
de'  servi  di  Dio;  oimè,  oimè  noi  abbiamo  bisogno 
di  temere  il  divino  giudicio,  che  non  venga  sopra  di 
noi.  Perocché  Dio  reputa  fatto  a  sè,  quello  che  è 
fatto  a'  suoi  servi.  Non  sarebbe  dunque  altro,  che 
chiamare  l'ira  di  Dio  sopra  di  noi.  Noi  abbiamo  bi- 
sogno, carissimi  fratelli  e  signori,  d' accostarci  a  Dio 
col  santo  timore  suo,  e  a'  servi  suoi,  non  levando 
loro  le  carni  con  le  molte  mormorazioni  e  disordinati 
sospetti  ;  ma  lasciargli  stare  e  andare  come  peregrini 
secondo  che  lo  Spirito  Santo  li  guida  cercando  e 
adoperando  l' onore  di  Dio  e  la  sahite  dell'  anime 
(traendole  dalle  mani  delle  dimonia),  e  '1  bene  e  la 
pace  e  la  quiete  vostra.  Non  sia  veruno  tanto  igno- 

1  Accenna  alla  tradizione  che  manda  1'  eccellenza  del  Gover- 
natore a  Pilato  a  smaltire  la  sua  politica  nelle  Qallie. 

2  A'  buoni.  Colore  di  calunnia. 

3  Pospone  atti,  che  è  meno;  perchè  delle  operazioni  è  più 
facile  portare  giudizio  giusto,  come  più  manifesto:  onde  voler 
giudicare  gli  atti  è  più  temerario.  Il  simile  delle  conversazioni 
(cioè  del  modo  di  convivere)  rispetto  a'  costumi;  perchè  può  il 
giusto  e  il  generoso,  per  bene  altmi,  talvolta  trattare,  e  a  lungo, 
con  indegni  di  sè. 
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rante,  che  si  voglia  porre  a  regolare  lo  Spirito  Santo, 
ne'  servi  '  suoi.  Onde  a  me  pare  che  Cristo  fosse  più 
paziente  nella  ingiuria  sua,  che  in  quella  del  suo  apo- 
stolo san  Tommaso:^  però  che  la  sua  non  volle  ven- 
dicare, ma  benignamente^  rispose  a  colui,  che  gli 
diè  la  gotata,  dicendo:  «  Se  io  ho  male  detto,  rap- 
porta^ che  io  ho  detto  male;  ma  se  io  ho  detto  bene, 
perchè  mi  batti?»  A  Tommaso  non  fece  così;  anzi, 
essendo  percosso  nella  faccia  stando  a  mensa,  prima 
che  se  ne  levasse,  ne  fece  la  vendetta  facendolo  stran- 
golare a  uno  animale,  e  poi  gli  staccò  la  mano  che 
l'aveva  percosso,  e  portollo  in  su  la  mensa  dinanzi  a 
santo  Tommaso.  Onde  tutte  l'altre  cose  ci  saranno 
più  tosto  sostenute  che  queste^  Che  se  sono  tanti  i 
nostri  peccati,  che  noi  ci  caggiamo",  1'  ultima^  cosa 

1  Mi  pare  più  biblico  e  più  efficace  che  a  scrivere  con  la 
stampa  nè  i. 

2  La  leggenda  popolare  narrava  che,  essendo  Gesù  con  gli 
apostoli  a  un  convito,  e  una  donna  cantando,  Tommaso  fissò 
gli  occhi  sopra  di  lei;  di  che  sdegnato  uno  del  banchetto,  gli 
diede  uno  schiaffo:  ma  in  pena  del  suo  zelo  manesco,  che  po- 
teva essere  calunnioso  (non  sapendo  costui  con  che  animo  Tom- 
maso guardasse),  e  certo  era  irriverente  in  presenza  di  tal  giu- 
dice quale  Gesù,  uscito  un  leone  lo  divorò,  e  un  cane  venne  a 
portare  a  piè  della  mensa  il  braccio  zelante.  Sant'Agostino  ri- 
fiuta questa  leggenda;  ma  Caterina  se  ne  serve  per  argomento 
ad  hominem,  al  modo  di  Dante,  che,  la  favola  stessa  usa  per 
simbolo,  e  de'  Padri  che  alle  tradizioni  accennano,  non  mai  però 
come  a  prova  unica  nè  principale. 

^  Di  generosa  astinenza  da  vendetta  iraconda,  anche  Dante,  là 
dove  di  Pisistrato:  «  £"  '/  Signor  mi  purea,  benigno  e  mite,  Ri- 
sponder lei  con  viso  temperato  ». 

*  Sta  per  denunziare  ;  dal  che  si  vede  come  i  rapporti  delle 
spie  siano  cosa  del  secolo  d'oro. 

^  Forse,  questa. 

*  Intendi:  ne'  quali  cadiamo.  Ma  cotesto  pronome  //  quale  è 
pesante  allo  snello  andare  del  linguaggio  del  popolo;  e  lo  vol- 
tano nella  particella  che  con  un'altra  poi. 

'  Lo  zelo  calunnioso 
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sarebbe  per  la  quale  potremmo  aspettare  grandissima 
ruina.  Tutta  questa  cecità  procede  dall'  amore  proprio 
del  timore  servile  ^  E  però  vi  dissi  che  io  desideravo 
di  vedervi  uomini  virili  e  non  timorosi. 

Ma  bene  desidera  l'anima  mia  di  vedervi  fondati 
nel  santo  e  vero  timore  di  Dio,  il  quale  timore  nu- 
trica uno  amore  divino  nell'  anima.  Egli  è  quello  ti- 
more santo  che  si  pone  Dio  dinanzi  all'occhio  suo; 
e  innanzi  elegge  la  morte,  che  offendere  Dio  o  il 
prossimo  suo'  o  che  volesse  fare  una  ingiustizia  o 
una  giustizia  che  non  la  rivolga  o  vegga  bene  da 
ogni  lato  prima  che  la  faccia.  Di  questo  dunque  santo 
timore  avete  bisogno,  e  così  possederete  la  città  pro- 
pria e  la  città  prestata:  e  non  sarà  dimenio  nè  crea- 
tura che  ve  la  possa  tórre.  La  città  propria  è  la  città 
dell'  anima  nostra,  la  quale  si  possiede  con  santo  ti- 
more fondato  nella  carità  fraterna,  pace  ed  unità  con 
Dio  e  col  prossimo  suo;  con  vere  e  reali  virtù.  Ma 
non  la  possiede  colui  che  vive  in  odio  e  in  rancore 
e  in  discordia,  pieno  d'amor  proprio;  e  la  vita  sua 
mena  lascivamente  con  tanta  immondizia,  che  da  lui 
al  porco  non  ha  nulla.  Costui  non  signoreggia  la  sua 
città,  ma  esso  è  signoreggiato  da'  vizi  e  da'  peccati  : 
e  ha  tanto  avvilito  sè  medesimo,  che  si  lassa  signo- 
reggiare a  quella  cosa  che  non  è,  e  perde  la  dignità 
sua  della  Grazia.  E  spregia  il  sangue  di  Cristo,  il 
quale  fu  quello  prezzo  pagato  per  noi,  che  ci  mani- 
festa la  divina  misericordia  e  la  somma  eterna  Verità; 
amore  ineffabile,  il  quale  amore  ci  creò  e  ricuperò 
di  sangue,  non  d'oro  o  d'argento,  e  manifestocci  la 


1  Forse  e  dal  timore,  o  simile.  Intende  a  ogni  modo  che  l'amor 
proprio  è  fomite  di  cotesto  timore,  ed  è  filosofico  dedurre  dalla 
radice  dell'orgoglio  lo  stipite  della  servilità. 
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grandezza  dell'  anima  nostra  e  la  gentilezza  '  sua. 
Onde,  bene  è  cieco  colui  che  non  vede  tanto  fuoco 
d'  amore,  e  tanta  sua  miseria,  alla  quale  si  conduce 
giacendo^  nella  tenebra  del  peccato  mortale,  e  non 
possedendo  sè,  come  è  detto.  E  male  possederà  la 
cosa  prestata,  se  in  prima  non  governa  e  signoreggia^ 
sè  medesimo.  Signoria  prestata  sono  le  signorie  delle 
cittadi  o  altre  signorie  temporali,  le  quali  sono  pre- 
state a  noi  e  agli  altri  uomini  del  mondo;  le  quali 
sono  prestate  a  tempo,  secondo  che  piace  alla  divina 
bontà,  e  secondo  i  modi  e  i  costumi  de'  paesi:  onde 
o  per  morte  o  per  vita  elle  trapassano.  Sicché  per 
qualunque  modo  egli  è,  veramente  elle  sono  prestate. 
Colui  che  signoreggia  sè,  la  possederà  con  timore 
santo,  con  amore  ordinato  e  non  disordinato  :  come 
cosa  prestata,  e  non  come  cosa  sua.  Guarderà  la  pre- 
stanza della  signoria  che  gli  è  data,  con  timore  e 
riverenzia  di  colui  che  gliela  diè.  Solo  da  Dio  l'avete 
avuta:  sì  che  quando  la  cosa  prestata  c'è  richiesta 
dal  Signore,  ella  si  possa  rendere  senza  pericolo  di 
morte  eternale.  Or  con  uno  dunque,  santo  e  vero 
timore  voglio  che  voi  possediate.  E  dicovi,  che  altro 
rimedio  non  hanno  gli  uomini  del  mondo  a  volere 
conservare  lo  stato  spirituale  e  temporale,  se  non  di 
vivere  virtuosamente  :  perocché  per  altro  non  vengono 
meno  se  non  per  li  peccati  e  difetti  nostri.  E  però 
levate  via  la  colpa,  e  sarà  tolto  via  il  timore;  e  arete 

1  Nobiltà.  Il  Petrarca  a  Maria  :  «  Che  se  poca  mortai  terra  con- 
duca Amar  con  sì  mirabil  fede  soglio,  Che  dovrò  far  di  te,  cosa 
gentil?  ». 

2  Condarsi  e  giacere  non  si  convengono  :  ma  nella  stessa  inerzia 
dello  spirito,  come  nell'apparente  de'  corpi,  è  un  intimo  moto. 

3  Non  sempre  chi  governa,  è  signore  vero,  nè  anco  se  gover- 
nante supremo. 
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cuore  vigoroso  e  non  timoroso;  e  non  arete  paura 
dell'  ombra  vostra.  Non  dico  più.  Perdonate  alla  mia 
presunzione.  L' amore  eh'  io  ho  a  voi  e  a  tutti  gli 
altri  cittadini'  e  il  dolore  ch'io  ho  de'  modi^  e  co- 
stumi vostri,  poco  ordinati  secondo  Iddio,  me  ne 
scusi  dinanzi  a  lui  e  a  voi.  Ho  voglia^  di  piangere 
sopra  la  cecità  nostra  ;  però  che  privati  pare  che  siamo 
del  lume.  Dio  per  la  sua  infinita  bontà  e  misericordia 
vi  tolla  ogni  tenebra  d' ignoranzia,  e  allumini  l'occhio 
dell'intelletto  vostro  a  cognoscere  e  discernere ''la 
verità  ;  e  così  non  potrete  errare.  Altro  non  dico  qui, 
benché  molto  arci  da  dire. 

Rispondovi,  carissimi  fratelli  e  signori,  alla  lettera 
eh'  io  ho  ricevuta  da  Tommaso  di  Guelfuccio  ^  per 
vostra  parte.  Ringraziovi  della  carità  che  io  veggio 
che  avete  a'  vostri  cittadini,  cercando  la  pace  e  la 
quiete  loro,  e  verso  di  me  miserabile,  non  degna 
che  voi  desideriate  la  venuta  mia,  nè  che  voi  richie- 
diate da  me  che  io  sia  mezzo  a  questa  pace,  perchè 
sono  insufficiente  a  questo  e  a  ogni  altra  quan- 
tunque minima  cosa.  Nondimeno  la  sufficienzia  las- 
serò adoperare  a  Dio^  e  io  chinerò  il  capo,  secondo 
che  lo  Spirito  santo  mi  concederà,  all'  obedienzia 
vostra,  d'andare  e  stare  come  sarà  di  vostro  pia- 

'  Non  ama  i  governanti  soli;  come  pare  che  facciano  certi 
pii,  frantendendo  VObedite  proepositis. 

2  Dante:  «  Firenze  r innuova  genti  e  modi:  »  questo  riguarda 
i  portamenti  politici;  costumi,  i  morali. 

*  Dante;  «  Mi  dà  di  pianger...  voglia  ». 

*  Il  discernimento  è  più  della  conoscenza  e  nel  caso  corporeo 
e  nello  spirituale.  La  conoscenza  può  essere  indeterminata  e  ge- 
nerica. 

'  Forse  Guelfaccio.  Altre  volte  adoperatosi  a  tali  ambasciate. 

*  Paolo  :  «  Non  ex  nobis  qua^i  ex  nobis,  sed  sufficientia  nostra 
ex  Dea  est  ». 
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cere,  ponendo  sempre  la  volontà  di  Dìo  innanzi  a 
quella  degli  uomini.  Onde  io  non  veggo  che  testé 
a  questi  dì  io  possa  venire,  per  alcuna  cosa  di  bi- 
sogno che  io  ho  a  fare  per  lo  monastero  di  santa 
Agnesa',  e  per  essere  co'  nipoti  di  messere  Spinello 
per  la  pace  de'  figliuoli  di  Lorenzo;  la  quale  sapete 
che,  già  è  buon  tempo,  voi  la  cominciate  a  trattare, 
e  non  si  trasse  mai  a  fine.  Onde  io  non  vorrei  che 
per  mia  negligenzia  o  per  lo  subito  partire,  ella  rima- 
nesse^; perocché  temerei  d'essere  ripresa  da  Dio.  Ma 
spaccerommi  il  più  tosto  che  potrò,  secondo  che  Dio 
mi  darà  la  grazia.  E  voi  e  gli  altri  abbiate  pazienzia; 
e  non  vi  lassate  empire  la  mente  e  il  cuore  di  molti 
pensieri  e  cogitazioni,  le  quali  tutte  procedono  dal 
dimonio,  ché  il  fa  per  impedire  l'onore  di  Dio  e  la 
salute  dell'  anime,  e  la  pace  e  quiete  vostra.  Incre- 
scemi  dell'  affanno  e  della  fatica  che  i  miei  cittadini 
hanno  nel  pensare  e  menare  la  lingua  verso  di  me; 
che  non  pare  ch'egli  abbiano  a  fare  altro  che  tagliarmi 
le  legne  in  capo,  a  me  ed  alla  compagnia  che  ho  con 
meco.  Di  me  hanno  ragione;  perocché  son  difettosa; 
ma  non  di  loro.  Ma  noi  con  sostenere,  vinceremo; 
perocché  la  pazienzia  non  é  mai  vinta,  ma  sempre 
vince  e  rimane  donna.  Increscemi  che  i  colpi  caggiono 
in  capo  di  colui  che  gli  getta:  però  che  spesse  volte 
gli  rimane  la  colpa  e  la  pena.  Altro  non  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


'  Stava  ella  in  Montepulciano,  allora  dello  Stato  senese:  che 
al  tempo  del  Burlamacchi  tuttavia  chiamavasi  da'  padroni  lo 
Stato  nuovo,  e  il  Fiorentino  era  il  vecchio. 

2  Rimanere  vale  anche  non  si  fare.,  '^on  essere;  perchè  dov'è 
azione,  e  ente  qualsiasi,  è  TìOìì^ 
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Vili.  —  Alla  Reina  di  Napoli'. 

Sia  figliuola  a  Dio  e  serva.  Da  serva  buona,  netti  il  vaso  dell'anima; 
da  figliuola,  1'  empia  di  buone  cose.  Faccia  giustizia  di  sè, 
poi  agli  altri,  non  per  piacere  agli  uomini,  nè  per  paura  loro. 
Accenti  a  tal  donna  coraggiosi.  Poi  della  crociata. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  reverendissima  e  carissima  madre  mia  in 
Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Gesìl  Cristo,  scrivo  voi,  e  confortovi  nel 
prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio;  con  desiderio 
di  vedervi  vera  e  perfetta  figliuola  di  Dio.  Sapete 
pure  che  il  servo  giammai  non  vorrà  offendere  nella 
presenzia  del  signore,  perocché  teme  la  pena  che  sé- 
guita  dopo  la  colpa  commessa  ;  onde  per  questo  ti- 
more s' ingegna  di  servirlo  bene  e  diligentemente. 
Così  dico  che  colui  ch'è  vero  figliuolo,  elegge  innanzi 
la  morte,  che  offendere  il  padre;  non  per  timore  di 
pena  nè  per  paura^  che  abbia  da  lui,  ma  solo  per  la 
reverenzia  sua  e  per  1'  amore  che  egli  ha  al  padre, 
non  r  offende.  Questo  è  quello  figliuolo  che  debbe 

^  Figliuola  a  Carlo  d'Angiò  duca  di  Calabria  e  a  Maria  di 
Valois,  figliuola  di  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello: 
e  questo  Carlo  e  quello  col  soprannome  di  Senzaterra.  Nacque 
nel  1324;  ebbe  quattro  mariti:  Andrea  d'Ungheria  suo  cugino, 
Lodovico  di  Taranto  suo  cugino,  Giacomo  d'Aragona  principe 
di  Maiorica,  Ottone  di  Brunswich.  Nel  1348,  anno  pestilenziale 
davvero,  vendette  ai  papi  per  ottantamila  fiorini  d'oro  Avignone 
e  la  Contea  Venassina.  I  papi  la  difesero,  accusata  dell'  avere 
ucciso  il  primo  marito.  Qui  la  chiama  reverendissima,  titolo  fin 
dal  settimo  secolo  dato  a  monache;  e  Dante  e  il  Boccaccio  lo 
dà  a  secolari,  e  il  Villani  fa  reverendissima  la  corona  di  Francia. 
Venerabile  qui  chiama  Giovanna,  e  chiamerà  il  re  di  Francia. 

2  Paura  non  solo  della  pena,  ma  anco  del  corruccio,  quando 
non  sia  per  affettuoso  dolore  di  dispiacere  al  padre,  ma  perchè 
se  ne  aspetti  incomodo  o  umiliazione. 
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avere  la  eredità,  però  che  non  ha  renunciato  al  testa- 
mento del  padre,  ma  ha  osservate  e  séguita  le  vestigie 
sue.  Così  vi  prego,  venerabile  madre  in  Cristo  Gesià, 
che  facciate  voi,  e  come  il  vero  servo;  *  chè  voi  sa- 
pete che  sempre  stiamo  dinanzi  a  questo  Signore,  e 
r  occhio  suo  vede  in  occulto,  ed  è  sempre  sopra  di 
noi;  e  ben  vede  la  somma  eterna  Verità  chi  è  colui 
che  '1  serve  o  che  '1  disserve.  Debbe  dunque  l'anima 
temere  di  non  offendere  il  suo  Creatore,  però  che 
egli  è  quello  vero  signore  che  ogni  peccato  punisce, 
e  ogni  bene  remunera;  e  neuno  nè  per  signoria  nè 
per  ricchezza  nè  per  gentilezza  può  fare,  nè  schivarsi  ^, 
che  non  serva  a  questo  signore  dolce  Gesù, 

Oh  quanto  è  dolce  e  santa  questa  dolce  servitudine, 
che  pone  freno  e  ordine  all'anima  e  non  la  lassa  andare 
per  la  perversa  servitudine  del  peccato;  anco,  fugge 
tutte  quelle  cose  che  la  potessero  inducere  al  pec- 
cato! Tutte  le  cose  che  vede  siano  fuore  della  volontà 
del  Signore,  odia;  perocché  sa  che  se  egli  le  amasse, 
caderebbe  nel  giudizio  suo.  Poi,  dunque,  che  l' anima 
s'è  levata  con  timore,  ragguardando  sè  essere  serva, 
e  che  dall'occhio  suo  non  si  può  nascondere;  comincia 
a  dibarbare  l'affetto  e  l'amore  disordinato  del  mondo; 
e  ordinali  e  conformali  colla  volontà  del  signore  suo; 
però  che  altrimenti  non  potrebbe  piacergli.  Chè,  còme 
disse  Cristo:  neuno  può  servire  a  due  signori;  però 
che  se  serve  all'  uno,  è  contrario  all'  altro.  Sicché, 
poi  che  l'anima  nostra  è  tratta  con  timore ^  corre 


1  Siate  figliuola,  e  anche  serva;  ma  serva  vera,  cioè  con  af- 
fetto, e  non  schiava.  Osservate  i  cenni  di  lui,  i  suoi  voleri. 

2  11  fare  riguarda  gli  atti  contrari,  lo  schiavarsi  le  omissioni 
e  i  sotterfugi  dell'accidia. 

3  Avrebbe  a  essere  sbaglio,  e  qualcosa  mancare. 
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con  perfetta  sollecitudine,  e  caccia  ogni  peccato  e  de 
fetto  da  lui.  Drittamente  questo  amore  fa  come  il  servo 
nella  casa,  che  è  posto  per  lavare  e'  vasi  immondi. 

Ma  poi  che  l'anima  è  venuta  a  esser  figliuola,  cioè 
essere  e  stare  in  perfetta  carità,  fa  come  '1  vero  fi- 
gliuolo che  ama  eternalmente ^  il  padre  suo;  e  non 
ama  per  amore  mercenario,  cioè  per  utilità  che  tragga 
dal  padre;  e  non  teme  d'offenderlo  per  paura  di  pena, 
ma  solo  per  la  bontà  del  padre,  e  per  la  sustanzia 
della  sua  natura  che  '1  padre  gli  ha  data  con  amore. 
Sicché  la  natura  gli  dà  fortezza  ^  e  l'amore  il  costringe 
ad  amarlo  e  servirlo.  Onde  costui  si  può  dire  che  sia 
vero  figliuolo.  Adunque  dico  che  l'amore  nostro  verso 
il  Padre  celestiale,  è,  che  tu  non  ami  per  rispetto  di 
neuna  utilità  che  tu  tragga  da  lui,  nè  per  paura  di 
pena  che  ti  facesse  portare:  ma  solamente  perchè 
egli  è  sommo  e  giusto  e  eternalmente  buono,  per  sua 
infinita  bontà,  e  degno  d'essere  amato;  e  neuna  altra 
cosa  è  degna  d'  essere  amata  fuore  di  Dio  ;  ma  in  lui 
e  per  lui  amare  e  servire  ogni  creatura. 

Or  questo  è  amore  di  padre.^  E  come*  timore 
dritto  ha  a  mondare  e'  vasi,  così  questo  amore  ha  a 
empire  il  vasello  dell'anima  delle  virtii,  e  trarne  fuore 
ogni  grandezza  e  pompa  di  vanagloria,  ogni  impa- 
zienzia  e  ingiustizia  e  vanità  e  miseria  del  mondo; 
trarne  il  ricordamento  delle  ingiurie  ricevute  :  e  solo 


*  Sta  per  continuamente,  perpetuamente  secondo  1'  origine  di 
ceviternus.  Orazio:  </■  Serviet  ceternum,  quia  parvo  nesciet  utii>. 

^  Sentendosi  il  figliuolo  per  l'origine  quasi  uno  col  padre,  la 
coscienza  di  sè  gli  dà  forte  il  sentimento  dell'affetto  ch'e'  deve 
a  chi  lo  procreò  con  amore. 

^  Di  figlio  a  padre.  Così,  amore  di  patria,  alla  patria. 

*  Può  stare  anche  senza  1'//,  come  in  Dante:  «  Fuggimi  errore, 
e giugnèmi  paura:  »  ma  credo  che  ^at  «U'abbia  dettato  l'articolo. 
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ci  rimane  il  ricordamento  de'  benefizii  di  Dio  e  della 
sua  bontà,  con  vera  e  perfetta  umiltà  ;  e  con  pazienzia  a 
sostenere  ogni  pena  per  lo  dolce  Gesù,  con  una  giustizia 
santa  che  giustamente  renderà  il  debito  suo  a  ognuno. 

E  attendete  che  in  due  modi  avete  a  fare  giustizia. 
Cioè,  prima,  di  voi  medesima,  sicché  giustamente  ren- 
diate la  gloria  e  l'onore  a  Dio,  ricognoscendo  da  lui 
e  per  lui  avere  ogni  grazia:  e  a  voi  rendete  quello 
eh'  è  vostro,  cioè  il  peccato  e  la  miseria,  con  vera 
considerazione  e  dispiacimento  del  peccato.  Perocché 
il  peccato  tenne  confitto  e  chiavellato  il  figliuolo  di 
Dio  in  su  '1  legno  della  santissima  croce.  L'  altra  si 
é  una  giustizia  data  sopra  le  creature:  la  quale  avete 
a  fare  e  tenere'  per  lo  Stato  vostro  nel  vostro  reame. 
Per  la  qual  cosa  io  vi  prego  in  Cristo  Gesù  che  voi 
non  teniate  occhio  che  sia  fatta  ingiustizia;  ma  con 
giustizia  giustamente  ad  ognuno  sia  renduto  il  debito 
Silo,  così  al  grande  come  al  piccolo.  E  guardate  che 
neuno  piacimento  né  timore  di  creatura  vi  ritraggano 
da  questo  :  altrimenti,  non  sarete  vera  figliuola.  Onde 
se  voi  giustamente  terrete  1'  occhio  verso  V  onore  di 
Dio,  vorreste  innanzi  morire,  che  passarla  mai. 

Poiché  il  vasello  è  netto  de'  vizi  e  peccati,  ed  è 
ripieno  delle  virtù;  non  si  può  tenere  né  difendere 
il  cuore  che  non  ami;  sì  perchè  egli  ha  trovata  la 
vena  della  bontà  di  Dio  adoperare^  in  lui,  e  sì  per 
la  conformità^  che  ha  la  creatura  col  Creatore.  Pe- 


•  Non  solo  fare  a  salti,  o  con  sentenze  e  in  parole  e  in  carta, 
ma  sì  mantenerla;  e  che  i  magistrati  la  tengano. 

2  La  stampa  :  ad  operare.  E  c'  è  esempi  del  trovare  coll'a  :  ma 
qui  meglio  adoperare  all'  antica  per  operare.  Ed  è  il  modo  di 
Paolo:  «  Operatur  in  nobis  ». 

3  Siccome  il  figliuolo  ama  e  obbedisce  il  padre,  perchè  sente 
nella  propria  la  vita  di  lui  ;  cosi  l'uomo  ama  Dio  non  solamente 
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rocchè  la  creò  alla  immagine  e  similitudine  sua:  e 
questo  fece  non  per  debito  nè  perchè  ne  fosse  pre- 
gato, nè  per  utilità  che  traesse  da  lei,  ma  solo  l'abisso 
e  la  forza  dell'  amore  e  la  ineffabile  carità  sua  il  mosse. 
Questo  fu  quello  amore  che  fece  Dio  unire  e  umi- 
liare all'  uomo.  Oh  quanto,  dolce  e  venerabile  madre, 
si  debbe  vergognare  la  creatura  d' insuperbire  per 
neuno  stato  o  grandezza  che  abbia,  vedendo  il  suo 
Creatore  tanto  umiliato,  e  con  tanta  ardentissima  ca- 
rità correre  all'obbrobriosa  morte  della  croce  !  Or  di 
questo,  dunque,  dolcissimo  amore  desidera  1'  anima 
mia  che  siate  vestita  ;  perocché  senza  questo  non  po- 
treste piacere  a  Dio  nè  avere  la  vista  della  Grazia. 

Fovvi  assapere  le  dolci  e  buone  novelle;  perocché 
il  dolce  nostro  Cristo  in  terra,  il  santo  Padre  ha  man- 
data una  Bolla  a  tre  religiosi  singulari,^  cioè  al  Pro- 
vinciale de'  frati  Predicatori,  e  al  ministro  de'  frati 
Minori,  e  a  uno  nostro  frate  servo  di  Dio  :  e  ha  loro 
comandato  che  sappiano  e  facciano  sapere  per  tutta 
Italia  e  in  ogni  altro  paese  che  essi  possono  e  deb- 
bono investigare  coloro  che  volessero  e  avessero  desi- 
derio di  morire  per  Cristo  oltre  mare,  e  andare  sopra 
gì'  Infedeli  :  e  tutti  gli  debbano  scrivere  e  rappresen- 
tare a  lui  :  dicendo  che  se  truova  la  santa  disposizione 
e  l'acceso  desiderio^  de'  Cristiani,  che  vuole  dare 
aiuto  e  vigore  colla  potenzia  sua,  e  andare  sopra 


per  la  bontà  di  lui  che  in  sè  prova,  ma  per  l' imagine  divina 
che  in  sè  riconosce.  L'amore  di  sè,  come  d'ogni  altro  bene,  gli 
è  scala  a  Dio.  Delicato  e  profondo  concetto,  dedotto  dalle  viscere 
dell'umana  natura,  e  che  dei  sentimenti  naturali  fa  prova  novella 
ai  soprannaturali. 

'  Ora  direbbero  con  l'eleganza  solita  individualmente. 

^  La  disposizione  corrisponde  al  volessero  di  sopra;  che  è  meno 
del  desiderio. 
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gì'  Innfedeli.  E  però  vi  prego  e  costringo  da  parte  di 
Cristo  crocifisso  che  vi  disponiate  e  accendiate  il 
vostro  desiderio,  ognora  che  questo  dolce  punto 
verrà,  di  dare  ogni  aiuto  e  vigore  che  bisognerà, 
acciocché  il  luogo  santo  del  nostro  dolce  Salvatore 
sia  tratto  dalle  mani  delle  dimonia,  acciò  che  parte- 
cipino il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  come  noi.  Pre- 
govi  umilmente,  madre  mia,  che  none  schifiate  di 
rispondere  a  me  il  vostro  santo  e  buono  desiderio 
che  avete  verso  questa  santa  operazione.  Altro  non 
dico.  La  pace  e  la  Grazia  dello  Spirito  Santo  sia 
sempre  nell'  anima  vostra.  Permanete  nella  santa  dile- 
zione di  Dio,  e  perdonate  alla  mia  presunzione.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


IX.  —  A  Misser  Giovanni  Condottiero,  e  ^  capo 
della  Compagnia  che  venne  nel  tempo  della 
fame. 

Smetta  il  masnadiere,  s'accinga  a  combattere  gì'  Infedeli.  Breve, 
come  a  soldato  impaziente,  forse  ignorante  della  lingua,  e 
come  ad  inglese.  Ma  con  arte  d'affetto  e  modestia  imperiosa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimi  e  carissimi  fratelli  in  Cristo  Gesù, 
io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi vero  figliuolo  e  cavaliere  di  Cristo,  sì  e  per  sif- 


*  Le  masnade  d'avventurieri  che  in  quel  secolo  flagellarono  e 
infamarono  l' Italia,  hanno  origine  da  soldati  tedeschi  e  fran- 
cesi, avanzi  della  guerra  portata  da  Lodovico  d' Ungheria  a  ven- 
dicare il  fratello  contro  Giovanna  di  Napoli.  Altri  erano  avanzi 
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fatto  modo,  che  desideriate  mille  volte,  se  tanto  biso- 
gnasse, dare  la  vita  in  servizio  del  dolce  e  buono 
Gesù.  Il  quale  sarebbe  scontamento  di  tutte  le  nostre' 
iniquità,  le  quali  abbiamo  commesse  contra  il  Salva- 
tore nostro.  O  carissimo  e  dolcissimo  fratello  in  Cristo 
Gesù,  or  sarebbe  così  gran  fatto  che  vi  recaste  un 
poco  a  voi  medesimo,^  e  consideraste  quante  sono 


della  guerra  lombarda  tra'  papi  e  1  Visconti.  Altri  si  misero  al 
soldo  di  Stati  italiani  ;  altri,  dispersi,  ladroneggiavano.  Altri 
eran  tedeschi  capitanati  da  un  Inglese,  altri  tedeschi  da  un  Ita- 
liano; altri,  razze  miste.  La  prima  e  più  forte,  chiamata  per 
ischerno  la  gran  compagnia  italiana,  sotto  un  cavaliere  di  Pro- 
venza, malandrino,  decapitato  da  ultimo  in  Roma:  poi  vennero 
le  compagnie  Bianca,  del  Cappelletto,  della  Stella,  del  Fiore, 
della  Rosa,  dell'  Uncino,  di  San  Giorgio  ;  e  questa,  differente 
dalla  celebre  del  conte  Aguto.  N'  era  infestata  anche  Francia  ; 
ma  r  istinto  d'unità,  ivi  potente,  sanò  quella  lebbra.  Urbano  V 
li  scomunicò,  e  inanimò  i  principi  a  sperderli;  più  papa  alla 
Francia  che  all'  Italia,  dove  la  sede  abbandonavasi,  non  il  regno. 
Non  è  già  che  Urbano  non  eccittasse  al  simile  i  signori  italiani 
e  i  propri  Legati,  commettendone  anche  la  cura  al  Generale  del- 
l'Ordine  di  San  Francesco:  ma  generali  d'altr'ordine,  e  taluno 
non  meno  molesto  degli  avventurieri,  faceva  tutt'altra  prova;  e 
l'Italia  covava  in  sè  quel  fermento  di  morte.  Se  ciò  non  era,  i 
papi  nè  avrebbero  potuto  aumentarla,  volendo  ;  nè  avere  regno. 
Nel  1369  esso  Urbano  invitò  segnatamente  il  prode  Giovanni 
Awgood  (nome  italianato  in  Aguto  ;  e  fu  veramente  chiodo  a  con- 
figgere Italia)  che  andasse  contro  gl'  infedeli  a  sfogarsi  ;  e  Gre- 
gorio XI  ripeteva  gl'inviti;  ma  indarno.  Finché  il  valoroso 
Alberico  da  Balbiano  non  ebbe  a  una  a  una  percosse  quelle  com- 
pagnie e  sperperate.  Questo  Aguto  venne  nel  74  in  Toscana, 
ch'era  anno  di  carestia.  Dice  una  cronaca  che  tutti  i  Comuni  di 
Toscana  si  ricomprarono  da  loro.  E  Pio  III  di  lui:  omnium 
hostis  futurus  qui  se  pecunia  non  redimerent.  Estorse  danari  da 
Firenze,  Siena,  Arezzo;  e  s'appigionò  per  cinqu'anni  a  quel  che 
chiamavasi  la  santa  Chiesa.  Tanto  valevano  le  scomuniche! 

1  Dice  nostre;  e  si  prende  sulle  tenere  sue  spalle  innocenti 
l'armatura  e  le  iniquità  del  conte  e  de'  suoi  Inglesi  e  Bretoni, 
che  avevano  anco  nel  1369  guastato  e  danneggiato  il  Senese. 

"  Più  bello  che  recarsi  sopra  sè.  La  Bibbia  :  «  redire  ad  cor  ». 
Orazio:  «  Quid  te  tibi  reddat  amicum  ». 
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le  pene  e  gli  affanni  '  che  avete  durato  in  essere  al 
servizio  e  al  soldo  del  dimonio.  Ora  desidera  l'anima 
mia  che  mutiate  modo,  e  che  pigliate  il  soldo  e  la 
croce  di  Cristo  crocefisso,  e  tutti  i  vostri  seguaci  e 
compagni;^  sì  che  siate  una  compagnia  di  Cristo,  ad 
andar  contra  a'  cani  ^  infedeli  che  possiedono  il  nostro 
Luogo  santo,  dove  si  riposò^  e  sostenne  la  prima 
dolce  Verità  morte  e  pene^  per  noi.  Adunque  io  vi 
prego  dolcemente  in  Cristo  Gesti  che,  poiché  Dio  ha 
ordinato  e  anco  il  nostro  Padre  santo,  d'andare  sopra 
gì'  Infedeli,  e  voi  vi  dilettate  tanto  di  far  guerra  e  di 
combattere,  non  guerreggiate  più  i  Cristiani;  però  che 
è  offesa  di  Dio;  ma  andate  sopra  di  loro.  Chè  grande 
crudeltà  è  che  noi  siamo  cristiani,  membri  legati  nel 
corpo  della  santa  Chiesa,  perseguitiamo  l'un  l'altro. 
Non  è  da  fare  così:®  ma  è  da  levarsi  con  perfetta 
sollecitudine,  e  levarne  ogni  pensiero.^ 

1  Nel  64  l'Aguto  era  stato  sconfitto  nel  senese,  e  poi  nel  regno 
di  Napoli. 

2  I  capi  anche  dell'altre  masnade. 

3  II  poeta:  «  Che  7  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  de'  cani^. 
Questo  titolo  di  spregio,  che  rimase  in  Grecia  non  solo  contro 
i  Turchi,  ma  contro  tutti  gli  ospiti  che  sono  poco  graditi,  viene 
forse  dall'  immagine  evangelica,  temperata,  anzi  sublimata,  dalla 
risposta  della  donna  :  che  anche  i  cuccioli  mangiano  de'  minuz- 
zoli caduti  dalla  mensa  al  padrone. 

*  Gentile  ricordanza,  il  riposo  dell'amato  suo  :  «  Non  habet  ubi 
caput  reclined^.  Il  Manzoni: 

«  Che  in  quel  umil  riposo, 
Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re  >. 

*  Pene  più  gravi  che  morte;  per  le  quali  tutta  la  vita  sua  era 
un  sagrifizio  di  redenzione. 

*  Modi  che  dalla  semplicità  prendono  forza:  ed  è  sempre  sem- 
plice la  forza  vera  :  «  Fili,  cur  f ecisti  nobis  sic  ?  » . 

'  Lo  smettere  non  basta  ;  massime  agli  abituati,  e  ai  così  scan- 
dalosi, com'erano  codesti  masnadieri.  Il  pensiero  bisognava  vin- 
cere e  svellere. 

4.  ~  Classici  Italiani.  N.  17 
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Maravigliomi  molto,  avendo  voi,  secondo  che  ho 
inteso,^  promesso  di  volere  andare  a  morire  per  Cristo 
a  questo  santo  passaggio,  e  ora  voi  vogliate  far 
guerra  di  qua.  Questa  non  è  quella  santa  disposizione 
che  Dio  richiede  a  voi  andare  in  tanto  santo  e  vene- 
rabile luogo.  Farmi  che  vi  dovereste  ora  in  questo 
tempo  disporre  a  virtù,  infino  che  il  tempo  ne  venga 
per  noi,  e  per  gli  altri  che  si  disporranno  a  dare  la 
vita  per  Cristo:  e  così  dimostrerete  d'essere  virile  e 
vero  cavaliere. 

Viene  a  voi  questo  mio  padre  e  figliuolo,  frate 
Raimondo,  il  quale  vi  reca  questa  lettera.  Dategli  fede 
a  quello  che  egli  vi  dice;  però  ch'egli  è  vero  fedele 
servo  di  Dio,  e  non  vi  consiglierà  nè  dirà  se  non 
quello  che  sia  onore  di  Dio  e  salute  e  gloria^  del- 
l' anima  vostra.  Non  dico  di  più.  Pregovi  carissimo 
fratello,  che  vi  rechiate  a  memoria  la  brevità  del 
tempo  vostro.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

Catarina,  inutile  serva. 


1  Nella  stampa  d'Aldo  ricordasi  che,  da  questa  lettera  mossi, 
il  conte  e  i  suoi  caporali  a  frate  Raimondo  promisero  il  pas- 
saggio, e  gliene  fecero  scritte,  suggellate  ciascuna  del  proprio 
suggello.  Ma,  ita  a  vuoto  la  spedizione,  l'Aguto  si  mise  al  soldo 
del  papa,  e  poi  di  Firenze,  che  lo  cedette,  come  un  arnese,  a 
Urbano  VI,  la  cui  guerra  per  vero  contro  i  cardinali  e  principi 
stranieri  e  italiani,  laceranti  e  le  nazioni  e  la  Chiesa,  era  più 
giusta;  senonchè  tuttavia  deplorabile,  perchè  guerra.  Servì  poi 
Firenze  con  fama  di  valore  grande;  e  ivi  nel  94  morì.  Ebbe 
esequie  pompose,  quali  a  nessuno  straniero  infino  allora;  e  ima- 
gine  in  Santa  Maria  del  Fiore  ;  con  lode  di  cautissimo  e  peritis- 
simo della  guerra'.  Una  cronaca  lo  dice  il  più  famoso  e  ridot- 
tato in  fatti     arme,  che  a  que'  tempi  in  Italia  fosse. 

2  Al  capitano  promette  gloria,  ma  la  gloria  dell'  anima.  Poi 
soggiunge  al  guerriero,  sempre  pericolante  e  nel  corpo  e  nel- 
l'onore, la  brevità  della  vita. 
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X.  —  A  Gregorio  XI.  • 

Non  badi  ai  cardinali  francesi  che  Io  invescano  in  Avignone. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  la  vostra 
indegna  e  miserabile  figliuola  Catarina  vi  si  racco- 
manda nel  prezioso  sangue  suo,  con  desiderio  di 

1  Di  questa  lettera  il  signor  Giuliano  Vanzolini  di  Pesaro,  città 
con  tanto  onore  cultrice  de'  buoni  studii,  cortesemente  mi  manda 
una  versione  latina,  che  forse  è  la  presentata  da  frate  Raimondo 
al  pontefice,  il  quale  non  sapeva  l' italiano  se  non  quanto  gliene 
facesse  indovinare  il  latino  e  il  provenzale,  il  francese  più  affine 
allora,  e  i  modi  italiani  che  nel  francese  e  nel  latino  avranno 
seminati  gì'  Italiani  in  Avignone  conversanti  con  esso.  Il  che 
deve  essere  stato,  ancorché  non  paresse,  una  delle  ragioni  che  il 
soggiorno  di  Roma  a  Gregorio  non  poteva  piacere.  Perchè  l' in- 
scienza della  lingua  fa  intorno  all'uomo  solitudine  e  buio  ;  e  la 
difficoltà  del  comunicare  per  essa  con  gli  altri  uomini  franca- 
mente, e  la  continua  tema  del  frantendere  e  dell'essere  frantesi, 
fa  sorgere  intoppi  e  sospetti  e  noie,  tanto  più  moleste  quanto 
l'uomo  è  più  schietto,  intollerabili  poi  a  chi  tiene  la  potestà  (se 
non  abbia  docilità  e  pazienza  grande);  perchè  il  potente  indi- 
spettisce del  parere  da  meno  di  chicchessia  in  qualsisia  cosa,  e 
pretenderebbe  signoreggiare,  non  che  gli  animi,  gl'  idiomi,  e 
indovinare  tutto  di  tutti,  e  ora  non  essere  punto  compreso  da 
altrui,  ora  essere  ne'  suoi  segreti  e  non  dicibili  voleri  ubbidito 
senza  profferire  parola,  siccome  colui  che  vorrebbe  conciliare  in 
sè  la  potenza  del  cenno  mutolo  e  della  copiosa  eloquenza.  La 
libertà  di  questa  versione  mi  conferma  nel  credere  che  ella  sia 
di  Raimondo,  il  quale  poteva  con  la  sua  penitente  prendersi  di 
tali  licenze,  concedutegli  per  umiltà  da  lei  stessa,  e  voleva  a 
Gregorio  farsi  intendere  chiaro.  Senonchè  lo  stile  della  popolana 
illetterata  nella  sua  brevità  è  più  preciso  che  quello  del  frate 
dotto  ;  il  quale  ci  aggiunge  qualche  fioritura  di  suo  :  come 
quando  dice  il  papa  cocchiere  e  nocchiero,  {auriga  et  nauta)  ;  che 
non  è  in  Caterina.  La  lezione  del  latino,  non  assai  netta  nel 
codice,  in  questa  lettera  ha  lume  dal  testo  italiano;  ma  in  altre 
versioni,  così  come  in  altri  codici  dell'italiano  troverebbesi, 
cred'  io,  da  correggere  il  testo,  che  qua  e  là  ne  abbisogna. 
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vedervi  pietra  ferma  fortificata  nel  buono  e  santo 
proponimento  ;  sicché  molti  venti  '  contrari  e'  quali 
vi  percotono,  degli  uomini  del  mondo  per  ministerio 
e  illusione  e  per  malizia  della  dimonia,  non  vi  nuo- 
cano;  li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene  che  se- 
guita dall'andata  vostra.  Intesi  ^  per  la  scritta  che  mi 
mandaste  che  li  cardinali  allegano,  che  il  papa  Chi- 
mento  ^  quarto,  quando  aveva  a  fare  la  cosa,  non  la 
voleva  fare  senza  il  consiglio  de'  suoi  fratelli  cardi- 
nali. Poniamochè*  spesse  volte  gli  paresse  che  fusse 
di  più  utilità  il  suo  medesimo  che  il  loro.  Oimè, 
santissimo  Padre,  costoro  v'allegano  papa  demento 
quarto;  ma  eglino  non  v'allegano  papa  Urbano  quinto, 
il  quale  delle  cose  che  egli  era  in  dubbio  se  egli  era 
il  meglio  o  sì  o  no  di  farle,  allora  voleva  il  consiglio  ; 
ma  della  cosa  che  egli  era  certa  e  manifesta,  come 
è  a  voi  l'andata  vostra,  della  quale  sete  certo,  egli 
non  s'atteneva  a  loro  consiglio,  ma  seguitava  il  suo, 
e  non  si  curava  perchè  tutti  gli  fussero  contrari.  Parmi 


1  Dante  :  «  Sta  come  torre  ferma,  die  non  crolla  Giammai  la 
cima  per  soffiar  de'  venti.  » 

2  Caterina,  partitasi  di  Firenze  sulla  fine  del  maggio,  giunse 
in  Avignone  il  dì  18  di  giugno  ;  e  di  lì  stesso  scrive  al  papa, 
rispondendo  a  una  breve  sua  lettera,  conservataci  da  frate  Rai- 
mondo, e  chiedente  consiglio.  Non  voleva  la  Senese  tanto  baz- 
zicare in  corte,  e  piuttosto  scriveva:  e  Raimondo,  che  ne'  col- 
loqui faceva  da  interprete  tra  il  papa  e  lei,  avrà  tradotte  queste 
lettere  in  latino  da  lei  dettate  in  volgare  al  Maconi. 

3  Per  Clemente,  anco  nel  cinquecento.  Era  bene  al  papa  con- 
sigliarsi co'  cardinali  in  quanto  illuminassero  il  suo  senno  e  la 
coscienza,  e  limitassero  la  troppo  assoluta  sua  potestà,  la  quale 
non  è  nelle  costituzioni  nè  secondo  lo  spirito  della  Chiesa:  ma 
i  ventun  cardinali,  de'  ventisei  che  allora  erano,  francesi,  ostinati 
a  tenere  la  corte  in  Francia,  non  erano  consiglieri  autorevoli. 
Il  Ciacconio  accennando  a  questa  lettera  di  Caterina,  lo  dice  : 
virgo  spectatissima  sui  temporis. 

*  Ne  fo  tutta  una  voce,  come  particella  simile  a  avvegnaché. 
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che  '1  consìglio  de'  buoni  attenda  solo  all'onore  di 
Dio,  alla  salute  dell'anime,  e  alla  riformazione  della 
santa  Chiesa,  e  non  ad  amore  proprio  di  loro.  Dico 
che  '1  consiglio  di  costoro  è  da  seguitarlo,  ma  non 
quello  di  coloro  che  amassero  solo  la  vita  loro,  onori, 
stati  e  delizie;  perocché  il  consiglio  loro  va  colà 
dov'hanno  l'amore.  Pregovi  da  parte  di  Cristo  croci- 
fisso, che  piaccia  alla  santità  vostra  di  spacciarvi 
tosto'.  Usate  un  santo  inganno^;  cioè  parendo  di 
prolungare  ^  più  dì,  e  farlo  poi  subito  e  tosto,  che 
quanto  più  tosto  meno  starete  in  queste  angùstie  e 
travagli.  Anco,  mi  pare  che  essi  *  v'insegnino,  dan- 
dovi l'esempio  delle  fiere,  che  quando  campano  dal 
lacciuolo,  non  vi  tornano  più.  Per  infino  a  qui  sete 
campato  dal  lacciuolo  delli  consigli  loro  '  nel  quale 
una  volta  vi  fecero  cadere,  quando  tardaste  la  ve- 
nuta vostra;  il  quale  lacciuolo  fece  tendere  il  dimonio, 
perchè  ne  seguitasse  il  danno  e  '1  male  che  ne  se- 
guitò ^  Voi,  come  savio,  spirato  dallo  Spirito  Santo, 
non  vi  caderete  più.  Andiamci^  tosto,  babbo  mio 

'  Subito,  improvviso,  tosto  prontamente. 

2  Seguì  Gregorio  il  consiglio  della  ambasciatrice  ;  e  tenute, 
pronte,  senza  dire  il  suo  intento,  sul  Rodano  più  galee,  fuggì  a 
un  tratto,  non  da  Roma,  ma  a  Roma. 

3  La  stampa  per  longare,  ma  è  male  spiegato  lo  scorcio  di  scrit- 
tura p.  che  può  valere  e  prò  e  per.  Anco  qui  in  senso  di  differire. 

*  I  buoni.  Nel  costrutto  sono  lontani  ;  ma  nell'  anima  dello 
scrittore  presenti.  Negligenze  tali  sono  opera  di  moralità. 

^  De*  cardinali.  Non  li  nomina,  non  paresse  irriverenza.  E 
per  questo  par  che  confonda  nel  costrutto  essi  con  loro  ;  e  sono 
due  generazioni  diverse.  Ed  è  un  senso  morale  anco  in  questa 
negligenza. 

*  S' e'  non  badava  ai  cardinali,  e  veniva  prima,  le  città  italiane, 
non  angariate  dai  ministri,  non  si  sarebbero  sollevate. 

'  Non  già  che  volesse  ella  andarsene  col  papa  a  Roma.  Chè 
richiamartolo,  si  ricoverò  nella  sua  Siena.  Tanto  più  bello  1'  an- 
diamci;  facendolesi  compagni:-i  in  ispirito  e  in  onore. 
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dolce,  senza  verun  timore.  Se  Dio  è  con  voi,  veruno 
sarà  contra  voi.  Dio  è  quello  che  vi  muove:  sicché 
egli  è  con  Vof.  Andate  tosto  alla  sposa  vostra,  che  vi 
aspetta  tutta  impallidita,  perchè  gli  poniate  il  colore 
Non  vi  voglio  gravare  di  più  parole  r  chè  molte  n'avrei 
a  dire.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Perdonate  a  me  presuntuosa.  Umilmente  v'addi- 
mando  la  vostra  benedizione.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


XI.  —  Al  Re  di  Francia.^ 

Ch'egli  è  figliuolo  e  servo  a  chi  lo  seppe  patire:  che  il  regno 
non  è  suo;  che  l'usare  l'altrui  seme  o  proprio  è  da  ladro. 
Fondi  il  reame  in  giustizia,  non  sia  connivente  a  ministri 
iniqui,  sia  padre  de'  poveri.  Senza  carità  l' anima  è  pianta 
arida.  Chi  odia  altri,  odia  sè.  Cessi  la  guerra  co'  Cristiani,  la 
porti  a  barbari,  per  salute.  Prega  e  dice:  voglio;  e  che  si 
vergogni.  Datogli  del  venerabile,  gli  dà  della  stolto;  dettogli 
ignorante,  chiede  perdono  alla  propria  presunzione.  Annunzia 
al  re  e  a  sè  la  prossima  morte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Caterina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi 
osservatore  de'  santi  e  dolci  comandamenti  di  Dio: 
considerando  me,  che  in  altro  modo  non  potiamo 


'  Dante  all'imperatore  tedesco: 

«  Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova  sola;  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  m'accompag^e?  ». 

Al  papa,  perchè  ritorni  a  Roma,  il  Petrarca  :  «  Jacent  domus, 

labant  moenia,  tempia  ruunt,  sacra  perenni,  calcantur  leges  

ecclesiarum  mater  omnium  tecto  carens,  et  vento  patet  et  pluviis.  » 

2  Le  due  lettere  a  Carlo  V  dice  Andrea  Vittorelli  prudentes  et 
succi  plenas. 
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partecipare  il  frutto  del  sangue  dell'Agnello  immaco- 
lato, il  quale  Agnello  dolce  Gesiì  ci  ha  insegnata  la 
via;  e  così  disse  egli:  «  Ego  sum  via,  veritas  et  vita  ». 
Egli  è  il  dolce  maestro  che  ci  ha  insegnata  la  dot- 
trina salendo  in  su  la  cattedra  della  santissima  croce. 
Venerabile*  padre,  che  dottrina  e  che  via  egli  vi  dà? 
La  via  sua  è  questa  :  pene,  obbrobri,  vituperii,  scherni 
e  villanie  ;  sostenere,  con  vera  pazienza,  fame  e  sete, 
satollato  d'obbrobri,  confitto  e  chiavellato  in  croce 
per  onore  del  Padre,  e  salute  nostra.  Che  con  la  pena 
e  obbrobrio  suo  ha  satisfatto  alla  colpa  nostra  e  al 
nostro  vituperio,  nel  quale  era  caduto  l'uomo  per  lo 
peccato  commesso.  Egli  harestituite^  e  punitele  nostre 
iniquità  sopra  il  corpo  suo;  e  hallo  fatto  solo  per 
amore,  e  non  per  debito. 

Questo  dolce  Agnello,  via  nostra,  ha  spregiato  il 
mondo  con  tutte  le  delizie  e  stato  suo  ;  e  ha  odiato 
il  vizio,  e  amata  la  virtìi.  Voi  come  figliuolo  e  servo 
fedele  a  Cristo  Crocifisso,  seguitate  le  vestigie  sue  e 
la  via  la  quale  egli  v'insegna;  cioè,  che  ogni  pena, 
tormento  e  tribolazione  che  Dio  permette  che  il  mondo 
vi  faccia,  portiate^  con  vera  pazienza.  Perocché  la 
pazienza  non  è  vinta,  ma  essa  vince  il  mondo.  Siate, 
siate  amatore  delle  virtù,  fondato  in  vera  e  santa  giu- 


'  Anco  la  regina  Giovanna  a  lei  è  venerabile  madre.  Semplice 
titolo,  come  augusto.  Ma  ella  non  avrebbe  a  un  bambino,  per 
reale  e  imperiale  che  fosse,  dato  del  venerabile,  come  certuni 
ora  dicono  V  augusto  infante. 

^  Reddere  nella  Bibbia  è  punire  ;  giacché  la  pena  è  debito  : 
onde  il  latino  persolvere,  e  il  nostro  pagare  il  fio,  che  rammenta 
l'età  feudale.  Il  modo  biblico,  ella  poi  lo  dichiara  soggiungendo 
punite:  nè  questo  è  inutile,  sì  perchè  spiega,  sì  perchè  il  Reden- 
tore poteva  pagare  il  riscatto  senza  prezzo  di  tanti  dolori.  E 
abbondò,  perchè  gli  abbondava  l'amore. 

*  La  stampa:  portate. 
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stizia,  e  spregiatore  del  vizio.  Tre  cose  vi  prego  sin- 
golari, per  l'amore  dì  Cristo  crocifisso,  che  facciate 
nello  stato  vostro.  La  prima  si  è,  che  spregiate  il  mondo, 
e  voi  medesimo  con  tutti  i  difetti  suoi;  possedendo 
voi  il  reame  vostro  come  cosa  prestata  a  voi,  e  non 
vostra.  Perocché  voi  sapete  bene,  che  nè  vita,  nè  san- 
tità nè  ricchezze  nè  onore  nè  stato  nè  signoria  non 
è  vostra.  Che  s'ella  fosse  vostra  voi  la  potreste  pos- 
sedere a  vostro  modo.  Ma  tal  ora  vuole  essere  l'uomo 
sano,  ch'egli  è  infermo;  o  vivo,  ch'egli  è  morto ;^  o 
ricco,  ch'egli  è  povero  ;  o  signore,  ch'egli  è  fatto  servo 
e  vassallo.  E  tutto  questo  è  perch'elle  non  sono  sue  ; 
e  non  può  tenere  se  non  quanto  piace  a  Colui  che 
gliel'ha  prestate.  Adunque  bene  è  semplice  colui  che 
possiede  l'altrui  per  suo.  Dirittamente  egli  è  ladro,  e 
degno  della  morte.  E  però  prego  voi,  che  come  savio,^ 
facciate  come  buono  dispensatore,  possedendo  come 
cose  prestate  a  voi;  fatto  per  lui  suo  dispensatore. 

L'altra  cosa  è,  che  voi  manteniate  la  santa  e  vera 
giustizia;  e  non  sia  guasta  nè  per  amor  proprio  di 
voi  medesimo,  nè  per  lusinghe,  nè  per  veruno  pia- 
cere d'uomo.  E  non  tenete  occhio,^  che  i  vostri  offi- 
ziali  facciano  ingiustizia  per  denari,  tollendo  la  ragione* 
a  poverelli.  Ma  siate  padre  de'  poveri,  siccome  distri- 
butore di  quello"  che  Dio  v'ha  dato.  E  vogliate  che 
i  difetti  che  si  truovano  per  lo  reame  vostro,  siano 


'  Spacciato,  è  come  g^à  morto. 
"  Gli  è  il  soprannome  storico  di  Carlo  V  di  Francia. 
'  Non  siate  connivente;  e  con  ciò  non  vogliate  a  rei  tener 
mano,  o  re. 

*  Quel  che  ad  essi  va  di  ragione.  In  questo  senso  giustizie 
nella  Bibbia  e  nel  medio  evo.  È  comune:  //  mio  giusto;  gli  sta 
il  dovere. 

'  La  stampa:  quelli. 
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puniti  e  la  virtti  esaltata.  Però*  tutto  questo  partiene 
alla  divina  giustizia  di  fare. 

La  terza  cosa  si  è,  d'osservare  la  dottrina  che  vi 
dà  questo  maestro  in  croce;  che  è  quella  cosa  che 
pii4  desidera  l'anima  mia  di  vedere  in  voi  ;  ciò  è  l'amore 
e  dilezione  col  prossimo  vostro,  col  quale  tanto  tempo 
avete  avuto  guerra.  Perocché  voi  sapete  bene,  che 
senza  questa  radice  dell'amore,  l'arbore  dell'anima 
vostra  non  farebbe  frutto,  ma  seccherebbesi,  non 
potendo  trarre  a  se  l'umore  della  grazia,  stando  in 
odio.  Oimè,  carissimo  padre,  che  la  prima  dolce  Verità 
ve  lo  insegna,  e  lassa  per  comandamento,  d'amare 
Dio  sopra  ogni  cosa,  e  il  prossimo  come  se  medesimo. 
Egli  vi  diè  l'esempio,  pendendo  in  sul  legno  della 
santissima  croce.  Gridando  i  Giudei  «  Cmcifige  ;  »  ed^ 
egli  grida  con  voce  umile  e  mansueta:  «  Padre,  per- 
dona a  costoro  che  mi  crocifiggono,  che  non  sanno  che  si 
fare.  »  Guardate  la  sua  inestimabile  carità;  che  non 
tanto  che  egli  perdoni,  ma  gli  scusa  dinanzi  al  padre. 
Che  esemplo  e  dottrina  è  questa;  che  il  Giusto  che  non 
ha  in  sè  veleno  di  peccato,  sostenga  dall'ingiusto,  per 
punire  le  nostre  iniquità! 

Oh  quanto  si  debbe  vergognare  l'uomo  che  sèguita 
la  dottrina  del  dimonio  e  della  sensuahtà,  curandosi 
più  d' acquistare  ricchezze  del  mondo  e  di  conservarle 
(che  tutte  sono  vane  e  passano  come  vento),  che  del- 
l'anima sua  e  del  prossimo  suo  !  Chè,  stando  in  odio 
col  prossimo,  ha  odio  con  se  medesimo,  perchè  l'odio 
il  priva  della  divina  Carità.  Bene  è  stolto  e  cieco,  chè 


'  Forse  invece  di  però  che,  come  poi  per  poiché. 
2  II  solito  modo  per  collegare  ;  come  in  Dante  :  «  Quel  che  fa 
la  prima,  e  V altre  fanno.  » 
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egli  non  vede  che  col  coltello  dell'odio  del  prossimo 
suo  uccide  sè  medesimo. 

E  però  vi  prego,  e  voglio,  che  seguitiate  Cristo  cro- 
cifisso, e  siate  amatore  del  prossimo  vostro;  dimo- 
strando di  seguitare  l'Agnello,  che  per  fame  dell'onore 
del  padre  e  salute  dell'anime,  elesse  la  morte  del  corpo 
suo.  Così  fate  voi,  signor  mio.  Non  curate  di  perdere 
della  sustanzia  del  mondo;  chè  il  perdere  vi  sarà 
guadagno,  purché  potiate  pacificare  l'anima  vostra 
col  fratello  vostro.  Io  mi  maraviglio  come  voi  non  ci 
mettete  enziandio,  se  fusse  possibile,  la  vita,  non  tanto 
che  le  cose  temporali  ;  considerando  tanta  distruzione 
dell'anime  e  de'  corpi,  quanta  è  stata;  e  quanti  reli- 
giosi, donne  e  fanciulli  sono  state  vituperate  e  cacciate 
per  questa  guerra.*  Non  più,  per  l'amore  di  Cristo 
crocifisso!  Non  pensate  voi,  che  se  voi  non  fate  quello 
che  voi  potete  di  quanto  male  voi  sete  cagione?  Male 
nei  Cristiani,  e  male  negl'  infedeli.  Perocché  la  briga 
vostra  ha  impacciato  e  impaccia  il  misterio  del  santo 
passaggio.  Che  se  non  ne  uscisse  altro  male  che  questo, 
mi  pare  che  doviamo  aspettare  il  divino  giudicio.  Io 
vi  prego  che  siate  così  più  operatore  di  tanto  male, 
e  impacciatore  di  tanto  bene,  quanto  è  la  ricupera- 
zione della  Terra  Santa,  e  di  quell'anime  tapinelle  che 


1  Guerreggiò  Carlo  a  lungo  con  Inghilterra  e  Navarra.  Cate- 
rina non  gli  consiglia  noncuranza  vile  dell'onore  della  patria 
(giacché  una  patria  hanno  anco  i  re,  non  solamente  una  corona 
e  una  casa)  ;  ma  intende  che,  s' egli  non  sa  guerreggiare  senza 
odio,  e  con  generosi  ardimenti;  se  non  sa  rispasmiare  a'  suoi 
popoli  stragi  e  il  disonore  e  la  corruzione  ;  meglio  è  che  lasci 
andare  una  parte  del  regno,  e  tutto  quanto  quel  miserabile 
regno.  Poi,  ella  aveva  in  mira  un'impresa  che  attutasse  gli  odii 
fraterni  de'  Cristiani,  e  li  movesse  concordi  in  un  fine  di  civiltà 
religiosa  per  risparmiare  all'  Europa  stessa  i  pericoli  dalla  lontana 
bs^rbarie  minacciati. 


Caterina  da  Siena 


59 


non  partecipano  '  il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Della 
qual  cosa  vi  dovereste  vergognare,  voi,  e  li  altri  signori 
cristiani  ;  chè  grande  confusione  è  questa  dinanzi  agli 
uomini  e  abominazione  dinanzi  a  Dio  che  si  faccia 
la  guerra  sopra  il  fratello,  e  lascisi  stare  il  nimico; 
e  vogliasi  torre  l'altrui,  e  non  racquistare  il  suo.  Non 
pili  tanta  stoltizia  e  cecità!  Io  vi  dico,  da  parte  di 
Cristo  crocifisso,  che  non  indugiate  più  a  far  questa 
pace.  Fate  la  pace,  e  tutta  la  guerra  mandate  sopra 
gl'infedeli.  Aiutate  a  favoreggiare,  e  a  levar  su  l'in- 
segna della  santissima  croce;  la  quale ^  Dio  vi  richie- 
derà, a  voi  e  agli  altri,  nell'ultima  estremità  della 
morte,  di  tanta  negligenzia  e  ignoranzia,  quanta  ci  si 
è  commessa,  e  commette  tutto  dì.  Non  dormite  più 
(per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  e  per  la  vostra  uti- 
lità!), questo  poco  del  tempo  ^  che  ci  è  rimaso; 
perocché  il  tempo  è  breve,  e  dovete  morire,  e  non 
sapete  quando. 

Cresca  in  voi  un  fuoco  di  santo  desiderio  a  segui- 
tare questa  santa  croce,  e  pacificarvi  col  prossimo 
vostro.  E  per  questo  modo  seguiterete  la  via  e  la  dot- 
trina dell'Agnello  svenato,  derelitto  in  croce;  e  osser- 
verete i  comandamenti.  La  via  seguiterete,  portando 
con  pazienza  le  ingiurie  che  vi  sono  state  fatte;  la 
dottrina,  in  riconcigliarvi  col  prossimo;  e  l'amor  di 
Dio,  manifestandolo  con  seguitare  la  santissima  croce 
nel  santo  e  dolce  passaggio.  Nel  quale  mi  pare  che 


'  Nell'atto  e  appieno. 

2  Richiederà  a  voi  l'insegna,  alle  vostre  mani  affidata.  Ma  poi, 
nella  foga  forse  del  dettare,  congiunse  il  vi  richiederà  con  di 
tanta  ignoranza,  sottintèndendo  chiederà  conto,  o  simile. 

^  Aveva  egli  allora  trentanov' anni  ;  e  di  lì  a  quattro,  poco 
dopo  Caterina,  morì.  Il  ci  s'avvera  e  nella  figliuola  del  tintore 
e  nel  re. 
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il  vostro  fratello  missero  lo  duca  d'Angiò  '  per  l'amore 
di  Cristo,  vuole  pretendersi  a  faticarsi  in  questa  santa 
operazione.  Sarebbe  da  farsi  coscienzia  se  per  voi 
rimanesse  tanto  dolce  e  santo  misterio^  Or  in  questo 
modo  seguiterete  le  vestigie  di  Cristo  crocifisso,  adem- 
pirete la  volontà  di  Dio  e  mia,  e  i  comandamenti  suoi  ; 
che  vi  disse  ch'io  desiderava  di  vedervi  osservatore 
de'  comandamenti  santi  di  Dio.  Non  dico  più.  Per- 
donate alla  mia  presunzione.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


XII.  —  Agli  Anziani  e  Consoli  Gonfalonieri 
di  Bologna.^ 

Risponde  ai  Bolognesi  interroganti.  Ond'  è  da  credere  scritta 
innanzi  che  avessero  pace  e  conferma  di  libertà  dal  pontefice  : 
e  che  Caterina  inducesse  lui  a  farsi  principe  meramente  tito- 
lare di  quella  repubbica.  Ma  ad  essi  rende  consigli  mitemente 
severi.  Che  chi  cura  solo  l'utile  proprio,  e  sconosce  le  verità 
somme,  non  ritrova  neanco  quell'infima  verità;  che  le  stesse 
sue  virtìi  sono  senza  merito  e  senza  lena.  Ma  la  società  del- 
l'utile non  è  società.  I  governanti  tristi  esercitano  e  giustizia 
e  misericordia  con  passione  ;  comandando,  servono  alle  lusinghe 
e  al  timore  ;  nascondono  a  sè  il  male  per  non  osar  di  correg- 
gerlo, e  non  lo  saper  correggere  con  amore;  eleggono  a 
ministri  uomini  di  mente  fanciulli. 

Al  nome  di  Oesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi 


>  In  un  codice  il  titolo  porta  che  questa  lettera  era  scritta  da  lei 
a  stanza  (istanza)  del  Duca  d'Angiò.  La  monaca  della  repubblica 
di  Siena  era  scelta  dal  Duca  interceditrice  presso  il  reale  fratello. 

2  Misteri  dicevansi  anco  i  riti  e  sagrifizi  religiosi.  E  questa 
guerra  è  sagrifizio  nel  concetto  di  lei. 

^  Bologna  ribellò,  non  la  prima  delle  città  suddite  di  titolo  al 
papa;  e,  mandato  via  il  cardinale  legato,  elesse  dodici  anziani, 
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spogliati  dell'uomo  vecchio,  e  vestiti  dell'uomo  nuovo  : 
cioè  spogliati  del  mondo  e  del  proprio  amore  sensi- 
tivo, che  è  il  vecchio  peccato  di  Adam  ;  e  vestiti  del 
nuovo  Cristo  dolce  Gesù,  cioè  dall'affettuosa  sua 
carità.  La  quale  carità,  quando  è  nell'anima,  non  cerca 
le  cose  sue  proprie,  ma  è  liberale  e  larga  a  rendere 
il  debito  suo  a  Dio;  cioè  d'amarlo  sopra  d'ogni  altra 
cosa,  e  a  sè  rendere  odio  e  dispiacere  della  propria 
sensualità;  e  amare  sè  per  Dio,  cioè  per  rendere  gloria 
e  loda  al  nome  suo;  al  prossimo  rendere  la  benevo- 
lenzia  con  una  carità  fraterna  e  con  ordinato  amore. 
Perocché  la  carità  vuole  essere  ordinata:  cioè  che 
l'uomo  non  facci  a  sè  male  di  colpa,  per  campare, 
non  tanto  che  un'anima,  ma  se  possibil  fosse,  di  sal- 
vare tutto  quanto  '1  mondo,  noi  debbe  fare;  perocché 
non  è  lecito  di  commettere  una  piccola  colpa  per 
adoperare  una  grande  virtìì.  E  non  si  debbe  ponere 
il  corpo  nostro  per  campare  il  corpo  del  prossimo; 
ma  doviamo  bene  ponere  la  vita  temporale  per  la 
salute  dell'anime,  e  la  sustanzia  temporale  per  bene  e 
vita  del  prossimo.  Sicché  vedete  che  vuole  essere 
ordinata,  ed  è  ordinata,  questa  carità  nell'anima. 

Ma  quelli  che  sono  privati  dalla  carità,  e  pieni  del- 
l'amor proprio  di  loro,  fanno  tutto  il  contrario:  e 
come  essi  sono  disordinati  nel  cuore  e  nell'affetto 


consoli  e  gonfalonieri  di  giustizia;  e  Stato  della  Libertà  pose 
nome  al  governo  novello.  Poi  il  dì  4  luglio  del  77  mandò  am- 
basciatori al  papa  in  Anagni,  il  quale  riprese  la  sovranità  tito- 
lare, lasciandola  libera.  Nel  79  si  ribellò  da  Urbano,  riconoscen- 
dolo però  pontefice  vero.  Il  Burlamacchi  crede  questa  lettera 
del  77,  non  vi  si  accennando  nè  lo  scisma  del  78  nè  i  moti  del 
76;  e  non  gli  pare  che  in  quest'anno,  andando  Caterina  a  Avi- 
gnone, passasse  di  Bologna;  non  rimanendo  di  ciò  documento 
nè  tradizione  veruna. 
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loro,  così  sono  disordinati  in  tutte  quante  le  opera- 
zioni loro.  Onde  noi  vediamo  che  gli  uomini  del 
mondo  senza  virtù  servono  e  amano  il  prossimo  loro, 
e  con  colpa  ;  e  per  piacere  e  servire  a  loro,  non  si  cu- 
rano disservire  '  a  Dio,  e  dispiacergli  e  far  danno  alle 
anime  loro.  Questo  è  quello  amore  perverso,  il  quale 
spesse  volte  uccide  l'anima  e  il  corpo  ;  e  toUeci  il  lume, 
e  dacci  la  tenebra;  tolleci  la  vita,  e  dacci  la  morte; 
privaci  della  conversazione  de'  Beati,  e  dacci  quella  del- 
l'Inferno. E  se  l'uomo  non  si  corregge  mentre  ch'egli 
ha  il  tempo,  spegne  la  margarita  lucida  della  giustizia 
santa,  e  perde  il  caldo  della  vera  carità  e  obedienzia. 

Onde,  da  qualunque  lato  noi  ci  volliamo,  in  ogni 
maniera  di  creature  che  hanno  in  loro  ragione,  si 
vede  mancare  in  ogni  virtù  per  questo  malvagio  vesti- 
mento del  proprio  amor  sensitivo.  Se  noi  ci  volliamo 
a'  prelati,  essi  attendono  tanto  a  loro,  e  stare  in 
delizie,  che  vedendo  i  sudditi  nelle  mani  delle  dimonia, 
non  pare  che  se  ne  curino.  E  i  sudditi,  nè  più  nè 
meno,  non  si  curano  d'obedire  nè  nella  legge  civile 
nè  nella  legge  divina,-  nè  si  curano  di  servire  l'un 
l'altro  se  non  per  propria  utilità.  E  però  non  basta 
questo  amore  nè  l'unione  di  quelli  che  sono  uniti 
d'amore  sensitivo,  e  non  di  vera  carità  ;  ma  tanto 
basta  e  dura  l'amicizia  loro,  quanto  dura  il  piacere  e 
il  diletto,  e  la  propria  utilità  che  ne  traggono.  Onde, 
s'egli  è  signore,  egli  manca  nella  santa  giustizia;  e 
questa  è  la  cagione;  perocché  teme  di  non  perdere 
lo  stato  suo  ;  e  per  non  far  dispiacere,  si  va  mantel- 
lando,  e  occultando^  i  loro  difetti,  ponendo  l'un- 


'  La  stampa:  di  servire.  Forse:  di  disservire. 
2  Palliando  con  scuse;  o,  se  questo  non  può,  nascondendoli 
ad  altri  e  a  sè. 
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guento  '  in  su  la  piaga  nel  tempo  che  ella  vorrebbe 
essere  incotta  e  incesa^  col  fuoco.  Oimè  misera  l'a- 
nima mia!  Quando  egli  debbe  ponere  il  fuoco  della 
divina  carità,  e  incendere  il  difetto  con  la  santa  puni- 
zione e  correzione,  per  santa  giustizia  fatta;  egli 
lusinga,  e  infingesi  di  non  vederlo.  Questo  fa  verso 
coloro  che  egli  vede  che  possono  impedire  lo  stato 
suo  ;  ma  ne'  poverelli,  che  sono  da  poco  e  di  cui  egli 
non  teme,  mostra  zelo  di  grandissima  giustizia;  e 
senza  alcuna  pietà  e  misericordia  pongono  grandis- 
simi pesi  per  piccola  colpa.  Chi  n'è  cagione  di  tanta 
ingiustizia?  l'amore  proprio  di  sè.  Ma  e'  miserabili 
uomini  del  mondo,  perchè  sono  privati  della  verità, 
non  cognoscono  la  verità,  nè  secondo  Dio  per  la 
salute  loro,  nè  per  loro  medesimi  ;  per  conservare  lo 
stato  della  signoria.  Perchè,  se  essi  cognoscessero  la 
verità,  vederebbero  che  solo  il  vivere  col  timore  di 
Dio  conserva  lo  stato  e  la  città  in  pace:  e  per  con- 
servare^ la  santa  giustizia,  rendendo  a  ciascuno  de' 
sudditti  il  debito  suo:  e  a  chi  debbe  ricevere  mise- 
ricordia, fare  misericordia  non  per  propria  passione,* 
ma  per  verità:  e  a  chi  debbe  ricever  giustizia,  farla 
condita  con  misericordia  non  passionata  d'ira;  nè 
per  detto  di  creatura,  ma  per  santa  e  vera  giustizia  : 
e  attendere  al  bene  comune,  e  non  al  ben  partico- 


^  La  stampa:  onguento\  come  ponto  per  punto,  alla  senese. 

2  II  secondo  è  più.  Dante:  v.  piaghe...  dalle  fiamme,  incese.  » 
Virg.  «  /lumina...,  radii  tepefacta  coquebant.  »  Ma  la  fiamma  che 
ell'ama,  è  castigatrice  ad  amore,  non  punitrice  a  vendetta.  Il 
suo  codice  penale  è  il  Vangelo. 

3  Qualcosa  manca. 

*  Anco  nella  misericordia  può  essere  passione,  come  nell'ira. 
E  i  tristi  governanti  quanto  più  crudi  ai  buoni,  più  teneri  si 
fanno  ai  tristi. 
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lare;  e  ponere  gli  officiali,  e  quelli  che  hanno  a  reg- 
gere la  città  non  a  sètte,'  né  per  animo,^  nè  per 
lusinghe  nè  per  rivendere,  ma  solo  con  virtù  e  modo 
di  ragione  :  e  scegliere  uomini  maturi  e  buoni,  e  non 
fanciulli  ;  e  che  temano  Dio,  amatori  del  bene  comune, 
e  non  del  bene  particolare  suo.^  Or  per  questo  modo 
si  conserva  lo  stato  loro  e  la  città  in  pace  e  in  unione. 
Ma  le  ingiustizie  e  il  vivere  a  sètte,  e  il  ponere  a  reg- 
gere e  governare  *  uomini  che  non  sanno  reggere  loro 
medesimi  nè  le  famiglie  loro,  ingiusti  e  iracondi,  pas- 
sionati d' ira  e  amatori  di  loro  medesimi  ;  questi  sono 
quelli  modi  che  fanno  perdere  lo  stato  spirituale  della 
Grazia,  e  lo  stato  temporale.  Onde  a  questi  cotali  si 
può  dire:  In  vano  t'affatighi  a  guardare  la  città  tua, 
se  Dio  non  la  guarda;"  cioè  se  tu  non  temi  Dio,  e 
nelle  tue  operazioni  non  tei  poni  innanzi  a  te. 

Sicché  vedete,  carissimi  fratelli  e  signori,  che  l'amore 
proprio  è  guastamento  della  città  dell'anima,  e  guasta- 
mento  è  rivolgimento  delle  città  terrene.  Onde  io  voglio 
che  voi  sappiate,  che  neuna  cosa  ha  posto  in  divisione 
il  mondo  in  ogni  maniera  di  gente,  se  non  l'amore 
proprio,  dal  quale  sono  nate  e  nascono  le  ingiustizie. 

Farmi,  carissimi  fratelli,  che  abbiate  desiderio  di 
crescere  e  conservare  il  buono  stato  della  vostra  città  ; 
e  per  questo  desiderio  vi  -  moveste  a  scrivere  a  me 
indegna  miserabile  e  piena  di  difetto.  La  quale  let- 
tera intesi  e  vidi  con  affettuoso  amore,  e  con  volontà 


^  La  stampa  :  a  sete.  A  norma  delle  sètte  :  voce  storica  troppo 
in  Italia. 

2  Per  animosità,  non  manca  d'esempi. 

3  Periodo  che  vale  un  trattato.  La  clausola  con  la  tenuità  del 
suono  ritrae  la  meschinità  della  cosa. 

*  Reggimento  è  superiore  a  governo. 
'  Da'  Salmi. 
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di  satisfare  i  desiderii  vostri,  e  d'ingegnarmi,  con 
quella  grazia  che  Dio  mi  darà,  ad  offerire  voi  e  la 
città  vostra  dinanzi  a  Dio  con  continua  orazione.  Se 
voi  sarete  uomini  giusti,  e  che  il  reggimento  vostro 
sia  fatto  come  detto  è  di  sopra,  non  passionati,  nè 
per  amor  proprio,  e  bene  particolare,  ma  con  bene 
universale  fondato  in  su  la  pietra  viva  Cristo  dolce 
Gesù;  e  col  timore  suo  facciate  tutte  le  vostre  ope- 
razioni; e'  col  mezzo  delle  orazioni  conserverete 
lo  stato,  la  pace,  e  l'unità  della  città  vostra.  E  però 
vi  prego  per  amor  di  Cristo  crocifisso  (poiché  altro 
modo  non  c'è)  che  avendo  voi  l'aiuto  dell'orazione 
de'  servi  di  Dio  voi  non  manchiate  nella  parte  vostra 
quello  ^  che  bisogna.  Perocché,  se  voi  mancaste,  voi 
sareste  bene  un  poco  sostenuti  dall'orazioni,  ma  non 
tanto,  che  tosto  non  venisse  meno;  però  che  voi 
dovete  aitare  a  portare  questo  peso,  della  ^  parte  vostra. 

Onde  considerando  me,  che  col  vestimento  del- 
l'amore sensitivo  e  particolare  non  potreste  sovvenire 
a'  servi  di  Dio  ;  e  che  colui  che  non  sovviene  sé  del 
sovvenimento  della  virtù,  non  può  sovvenire  la  città 
sua  fraterna,  e  col  zelo  della  santa  giustizia  ;  dico  che 
é  bisogno  che  siate  vestiti  dell'uomo  nuovo,  Cristo 
dolce  Gesù,  cioè  della  inestimabile  sua  carità.  Ma  non 
ci  possiamo  vestire,  che  prima  non  ci  spogliamo;  né 
spogliare  mi  potrei*  se  io  non  veggo  quanto  m'è 


1  L'  e  non  è  da  togliere  se  s' intenda  non  per  congiunzione, 
ma  per  rincalzo  d'affermazione.  Se  non  che  in  questo  senso, 
pare  ami  il  nome  accanto  o  il  pronome:  e  voi  col  mezzo. 

2  Non  aggiungo  a  ;  giacché  a  modo  attivo  ha  esempi  antichi  ; 
e,  anco  a  farlo  per  neutro,  ci  si  può  sottintendere  in  quello. 

3  Dalla. 

*  Il  variare  di  persona,  è  qui  bellezza  e  umiltà  ed  eleganza: 
e  ogni  vera  bellezza,  chi  ben  guardi,  ha  radice  nella  moralità. 

5.  —  Classici  ItaUanì.  N.  '7. 
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nocivo  a  tenere  il  vecchio  peccato,  e  quanto  m'è  utile 
il  vestimento  nuovo  della  divina  carità;  però  che, 
veduto  che  l'uomo  l'ha,  l'odia,  e  per  odio  se  ne 
spoglia;  e  ama,  e  per  amore  si  veste  del  vestimento 
delle  virtù  fondate  nell'amore  dell'uomo  nuovo.  Or 
questa  è  la  via.  E  però  vi  dissi  ch'io  desideravo  di 
vedervi  spogliati  dell'uomo  vecchio,  e  vestiti  dell'uomo 
nuovo,  Cristo  crocifisso:  e  a  questo  modo  acquiste- 
rete e  conserverete  lo  stato  della  grazia,  e  lo  stato 
della  città  vostra;  e  non  mancherete  mai  alla  debita 
reverenzia  della  santa  Chiesa,  ma  con  modo  piace- 
vole renderete  il  debito,  e  conserverete  il  vostro  stato. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gesiì  amore. 


XIII.  —  A  Gregorio  XI. 

Finisca  la  guerra  de'  non  buoni  prelati  con  Dio,  e  finirà 
la  guerra  de'  laici  contro  i  prelati. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  Gesù.  Io 
vostra  indegna  e  miserabile  figliuola  Catarina,  serva 
e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  alla  vostra 
Santità  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio,  che 

10  ho  lungo  tempo  desiderato,'  di  vedervi  portinaio 
virile^  e  senza  veruno  timore.  Portinai  sete  del  cel- 
ialo^ di  Dio,  cioè  del  sangue  dell'unigenito  suo  Figli- 

•  Vang.  :  «  Desiderio  desideravi.  »  Può  intendersi  o  desiderare 

11  desiderio,  come  viver  la  vita  ;  e  può  sottintendersi  :  //  desiderio 
con  che. 

2  Cortese  portinaio  in  Dante  l'angelo. 

3  Modo  della  Cantica,  alla  quale  sono  commento  perpetuo  e 
le  parole  e  le  opere  e  i  Dattmenti  p  '*»  eioie  di  Caterina. 
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uolo,  la  cui  vece  rappresentate  in  terra;  e  per  altre 
mani  non  si  può  avere  il  sangue  di  Cristo  se  non 
per  le  vostre.'  Voi^  pascete  e  nutricete  li  fedeli  Cri- 
stiani :  voi  sete  quella  madre  che  alle  mammelle  della 
divina  carità  ci  notricate;  perocché  non  ci  date  sangue 
senza  fuoco,  nè  fuoco  senza  sangue.  Perocché  il  sangue 
fu  sparto  con  fuoco  d'amore.  O  governatore  nostro, 
io  dico  che  ho  lungo  tempo  desiderato  di  vedervi 
uomo  virile  e  senza  veruno  timore;  imparando  dal 
dolce  e  innamorato  Verbo  che,  virilmente  corre  all'ob- 
brobriosa morte  della  santissima  croce,  per  compire 
la  volontà  del  padre  e  la  salute  nostra.  Questo  Verbo 
dolce  arreca  a  noi  la  pace;  perocché  fu  tramezzatore 
tra  Dio  e  noi.  Non  lassa  questo  dolce  e  innamorato 
Verbo,  per  nostra  ingratitudine  né  per  ingiuria  né 
per  strazi  nè  vituperio,  che  egli  non  corra  all'obbro- 
briosa morte  della  croce,  siccome  innamorato  della 
salute  nostra:  perocché  in  altro  modo  non  potevamo 
giugnere  all'effetto  della  pace.  O  padre  santissimo 
nostro,  io  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso, 
che  voi  seguitiate  le  vestigie  sue.  Ohimè,  pace,  pace, 
per  l'amore  di  Dio  !  Non  ragguardate  alla  miseria  e 
ingratitudine  e  ignoranzia  nostra,  nè  alla  persecuzione 
de'  vostri  ribelli  figliuoli.  Oimè,  vinca  la  vostra  beni- 
gnità e  pazienzia  la  malizia  e  superbia  loro.  Abbiate 
misericordia  di  tante  anime  e  corpi  che  periscono.  O 
pastore  e  portinaio  del  ^  sangue  dell'Agnello,  non  vi 
retragga  nè  pena  nè  vergogna  nè  vituperio  che  vi 
paresse  ricevere,  nè  timore  servile,  nè  gli  perversi  con- 
siglieri del  demonio,  che  non  consigliano  altro  che 


'  Gli  altri  sacerdoti  mettono  capo  a  voi. 
2  La  stampa:  poi.  E  più  sotto:  vedermi. 
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in  guerre  e  in  miserie.*  Tutto  questo,  santissimo  Padre, 
non  vi  retragga  che  voi  non  corriate  all'obbrobriosa 
morte  della  croce  ;  seguitando  Cristo,  come  suo  vicario, 
cioè  sostenendo  pene,  obbrobrio,  tormento  e  villanie,^ 
portiate  la  croce  del  santo  desiderio  :  dico,  dell'onore 
di  Dio,  e  della  salute  degli  figliuoli  vostri.  Abbiate, 
abbiate  fame,^  e  con  l'occhio  dell'  intelletto  vostro  vi 
levate  in  su  la  croce  del  desiderio;  e  ragguardate 
quanti  mali  seguitano  per  questa  perversa  guerra,  e 
quanto  è  il  bene  che  sèguita,  della  pace. 

Oimè,  babbo  mio,  disavventurata  l'anima  mia  che 
le  mie  iniquità  sono  cagione  d'ogni  male  ;  e  pare  che 
'1  dominio  abbi  presa  signoria  del  mondo,  per  sè 
medesimo,  che  egli  non  può  cavelle,  ma  in  quanto 
noi  gli  abbiamo  dato.  Da  qualunque  lato  io  mi  volgo, 
vedo  che  ognuno  gli  porta  le  chiavi*  del  libero 
arbitrio  con  la  perversa  volontà;  e'  secolari,  e'  reli- 
giosi, e  li  chierici,  con  superbia  correre  alle  delizie, 
stati  e  ricchezze  del  mondo,  con  molta  immondizia 
e  miseria.  Ma  sopra  tutte  l'altre  cose  che  io  veggo 
che  sia  molto  abominevole  a  Dio,  si  è  delli  fiori,  che 


*  Più  bello  che  consigliare  a;  perchè  dice  insieme  l'intento  e 
l'effetto.  Più  ardito  che  il  Virgiliano  :  «  Consulite  in  medium  - 
Consilia  in  melius  referet.  »  Cotesti  consiglieri  di  miserie,  il 
Burlamacchi  dice  essere  stati  i  Cardinali  francesi;  i  quali,  a 
detta  di  Pio  III  si  scissero  poi  da  Urbano  per  dispetto  eh'  e' 
non  avesse  attizzata  in  Italia  la  guerra.  Non  sarà  stata  questa 
né  l'unica  nè  la  principale  e  diretta  cagione;  ma  in  fatto,  come 
se  fosse. 

2  Pone  obbrobrio  dopo  pena;  villania  dopo  tormento;  perchè 
spesso  raen  comportabile  l'umiliazione  che  gli  strazii  del  corpo, 
massime  a  chi  è  in  potestà,  e  in  doppia  potestà. 

3  Assoluto,  come  il  sitio  di  Cristo.  Dante:  «  Avranno  famedi 
sè  -  N'  ha  gola  di  saper  novella.  » 

*  Dante  :  «  Che  tenni  ambe  le  chiavi  Del  cor  di  Federigo  » 
(all'assenso  e  al  dissenso)  -  «  dell'assenso...  la  soglia.  » 
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sono  piantati  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa, 
che  debbono  essere  fiori  ^  odoriferi,  e  la  vita  loro 
specchio  di  virtù,  gustatori  e  amatori  dell'onore  di 
Dio  e  della  salute  dell'anime:  ed  egli  gittano  puzza ^ 
d'ogni  miseria  ;  e  amatori  di  loro  medesimi,  raunando 
li  difetti  loro  con  esso  gli  altri  ;  e  singolarmente  nella 
persecuzione  che  è  fatta  alla  dolce  sposa  di  Cristo  e 
alla  Santità  vostra.  Oimè  caduti  siamo  nel  bando  della 
morte;  e  abbiamo  fatto  guerra  con  Dio.  O  babbo 
mio,  voi  sete  posto  a  noi  per  tramezzatore  a  fare 
questa  pace.  Non  veggo  che  ella  si  faccia  se  voi  non 
portate  la  croce  del  santo  desiderio,  come  detto  è. 
Noi  abbiamo^  guerra  con  Dio;  e  li  ribelli  figliuoli 
l'hanno  con  Dio  e  la  santità  vostra:  e  Dio  vuole  e 
vi  richiede  che  folliate,  giusta  '1  vostro  potere,  la 
signoria  dalle  mani  delle  dimonia.  Mettete  mano  a 
levare  la  puzza  de'  ministri  della  santa  Chiesa;  trae- 
tene e'  fiori  puzzolenti,  piantatevi  e'  fiori  odoriferi, 
uomini  virtuosi,  che  temono  Dio.  Poi  vi  prego  che 
piaccia  alla  Santità  vostra  di  condescendere  di  dar 
la  pace,  e  riceverla  per  qualunque  modo  ella  si  può 
avere,  conservando  sempre  quella  dolce  Chiesa,  e  la 
coscienza  vostra.  Vuole  Dio,  che  voi  attendiate  all'a- 
nima e  alle  cose  spirituali  più  che  alle  temporali. 
Fatemi  virilmente  :  chè  Dio  è  per  voi.  Adoperatevi 


1  Avendo  già  nominati  i  religiosi  e  i  chierici  in  genere  non 
può  intendere  che  de'  prelati. 

^  Dante:  «  Del  puzzo  che  'l  profondo  abisso  gitta.  »  Virgilio 
«  jactaret  odorem.  »  Dante  :  «  Fatto  ha  del  cimiterlo  mio  cloaca. 
Del  sangue  e  della  puzza.  » 

3  Modestamente  accenna  che  la  guerra  de'  laici  contro  i  mi- 
nistri di  Dio  è  punizione  della  guerra  che  questi,  mal  vivendo 
e  mal  governando,  fanno  a  Dio.  Dice  abbiamo',  e  mette  sè  tra 
i  prelati,  per  meglio  ■-ir>renrf'?rl5 
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senza  veruno  timore;  e,  perchè  vediate  le  molte  fatiche 
e  tribolazioni,  non  temete;  confortatevi  con  Cristo 
dolce  Gesti.  Chè  tra  le  spine  nasce  la  rosa,  e  tra  le 
molte  persecuzioni  ne  viene  la  reformazione  della 
santa  Chiesa,  la  luce  che  fa  levare  la  tenebra  de'  Cri- 
stiani e  la  vita  degl'  Infedeli,  e  la  levazione  della  santa 
Croce.  Voi,  come  strumento*  e  nostro  mezzo,  con 
sollecitudine,  e  non  con  negligenzia,  e  senza  veruno 
timore  adoperate  ciò  che  voi  potete.  A  questo  modo 
sarete  vero  ministratore;  adempirete  la  volontà  di  Dio, 
e  il  desiderio  de'  servi  suoi,  che  muoiono  di  dolore, 
e  non  possono  morire,  vedendo  tanta  offesa  del  loro 
Creatore  e  tanto  avvilire  il  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio.  Non  posso  più.  Perdonate  a  me,  padre  santis- 
simo, la  mia  presunzione:  scusimi  l'amore  e  il  dolore 
dinanzi  a  voi.  Non  dico  più.  Date  la  vita  per  Cristo 
crocifisso:  divellete  li  vizi,  e  piantate  la  virtù:  con- 
fortatevi e  non  temete.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Grande  desiderio  ho  di  ritrovarmi 
dinanzi  alla  Santità  vostra.  Molte  cose  v'ho  a^  ragio- 
nare. Non  son  venuta  ^  per  molte  occupazioni  buone 
e  utili  per  la  Chiesa,  che  ci  sono  avute  a  fare.  Pace, 
pace  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  e  non  più 


1  I  moderni  hanno,  con  tante  altre,  avvilita  questa  parola,  che 
nell'origine  porta  idea  di  costruzione,  di  edificazione.  Principi 
e  prelati  avrebbero  a  essere  strumento  nel  vecchio  senso,  non 
fare  gli  altri  strumenti  nel  senso  moderno.  E  così  mezzo  è  quel 
nobile  titolo;  dice  meglio  che  mediatore. 

^  La  stampa  non  porta  1'  a. 

^  Pare  che  il  papa  la  invitasse  a  Roma,  come  poi  fece  Urbano. 
Ma  ella  umilmente  risponde:  ho  altro  che  fare:  dettava  il  libro 
del  Dialogo;  faceva  del  bene  a  Siena  sua;  consolava  sua  madre; 
attutiva  gli  sdegni  di  Toscana,  e  così  giovava  più  a  Roma  che 
se  in  Roma  fosse.  A  Urbano  poi  non  cedette  se  non  per  ubbi- 
dienza ai  cenni  reiterati. 
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guerra;  chè  altro  rimedio  non  ci  è.  Raccomandovi 
Annibaldo/  vostro  fedele  servitore. 

Scritta  al  nostro  monasterio  nuovo  che  mi  conce- 
deste,^ titolato  Santa  Maria  degli  Angeli.  Domandovi 
umilmente  la  vostra  benedizióne.  E'  vostri  figliuoli 
negligenti,^  maestro  Giovanni  e  frate  Raimondo,  si 
raccomandano  alla  Santità  vostra.  Gesij  Cristo  croci- 
fisso sia  con  voi.  Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


XIV.  —  A  Urbano  VI.* 

Raccomanda  carità  verso  i  sudditi:  Prelati  migliori.  Prega  per  la 
repubblica  fiorentina.  AcQcnna  ai  moti  dov'ella  corse  pericolo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Santissimo  e  carissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 

•  Era  in  Roma  a  que'  tempi,  di  questo  nome,  un  nipote  del 
buon  Cardinale  Tebaldeschi.  Ma  non  pare  eh' e'  sia  il  qui 
nominato. 

2  Già  palazzo  e  villa  de'  Savini,  donato  a  Caterina  da  un 
convertito  da  lei.  Vanni  di  Ser  Vanni;  e  da  lei,  con  facoltà  del 
pontefice,  fattone  monastero.  Grande  editizio,  tre  miglia  da 
Siena,  tra  folti  lecci;  ampliato  forse  da  Caterina  con  grande 
dispendio,  ma  certamente  accomodato  altrimenti  al  nuovo  uso. 
Sul  morire  della  repubblica  se  ne  fece  nido  di  guerra:  poi  fu 
della  famiglia  de'  Turamini;  e  riprese  l'uso  di  villa,  e  l'antico 
titolo  di  Belcaro,  forse  rimastogli  sempre  nella  lingua  del  popolo. 
Nè  Caterina  stessa  avrà  dismesso  il  bel  nome.  Così  le  lingue  vi- 
vono quasi  anima  de'  monumenti,  e  per  esse  vivono  i  monumenti. 

3  Noti  a  Gregorio,  perchè  compagni  di  Caterina  a  Avignone. 
Negligenti  è  titolo  d'umiltà.  L'  un  de'  due  forse  scrisse  per  la 
vergine  dettatrice.  Era  il  primo  un  eremitano;  e  Gregorio,  docile 
ai  consigli,  mandò  di  lì  a  poco  un  altro  Eremitano  con  un  Fran- 
cescano, e  quindi  un  altro  Francescano  vescovo  d'Urbino  a  trat- 
tare con  la  repubblica  di  Firenze. 

■*  Bartolomeo  Prignani,  arcivescovo  di  Bari,  eletto  papa  dai 
sedici  cardinali  che  erano  a  Roma,  undici  dei  quali  francesi:  ma 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  fondato  in  vera  e  perfetta  carità,  acciocché, 
come  pastore  buono,  poniate  la  vita  per  le  pecorelle 
vostre.  E  veramente,  santissimo  Padre,  che  solo  colui 
che  è  fondato  in  carità,  è  quello  che  si  dispone  a 
morire  per  amore  di  Dio  e  salute  dell'anime;  perocché 
è  privato  dell'amore  proprio,  di  sè  medesimo.  Perocché 
colui  che  é  nell'amor  proprio  non  si  dispone  a  dare 
la  vita;  e  non  tanto  la  vita,  ma  neuna  piccola  pena 
non  pare  che  voglia  sostenere  :  perocché  teme  di  sé, 
cioè  di  non  perdere  la  vita  corporale  e  le  proprie 


perchè  sette  di  questi  volevano  un  papa  della  provincia  del 
Limosino,  com'erano  stati  i  tre  precedenti,  e  gli  altri  Francesi 

10  volevano  d'altra  Provincia,  s'abbatterono  a  nominare  un  Ita- 
liano del  regno  di  Giovanna,  e  che  però  speravano  riuscirebbe 
mezzo  francese,  e  che  insieme  gl'  Italiani  contenterebbe.  Così  per 
le  vie  dei  mezzi  termini  riuscirono,  come  accade,  a  eccessi;  chè 
Urbano  non  fu  ligio  a  loro,  anzi  duro,  forse  appunto  per  tema 
di  parere  ligio:  e  Giovanna,  avendo  papa  un  suo  suddito,  piii 
s'attendeva  da  lui;  e  forse  appunto  per  ciò  ottenne  meno.  Così 
confessavano  di  non  avere  nel  collegio  dei  Cardinali  pontefice 
degno.  Il  Prignani  era  uomo  di  buona  vita,  ma  aspro.  Irritò 
con  rimproveri  il  Concistoro;  il  quale,  adunatosi  fuor  di  Roma 
nel  settembre  del  78,  cinque  mesi  dopo  la  prima  elezione,  la 
disse  estorta  a  sè  dal  timore  dei  tumulti  di  Roma,  e  però  nulla  ; 
e  fece  antipapa  il  cardinale  di  Ginevra.  Indi  lo  scisma:  il  quale, 
sopraggiunto  alle  altre  discordie  d' Italia  e  del  mondo  cristiano, 
agli  altri  guai  della  Chiesa  e  della  civiltà,  non  poteva  non  essere 
strazio  all'animo  di  Caterina.  Ella,  quantunque  vedesse  i  torti 
altresì  della  parte  alla  quale  s'attenne,  sentiva  però  che  da  questa 
era  il  torto  minore,  erano  le  ragioni  dell'ordine  costituito  ;  era 

11  decoro  del  nome  italiano  troppo  conculcato  dai  prelati  fran- 
cesi, che  avevano  pur  tratto  a  sè  con  vili  arti  taluni  dei  cardi- 
nali italiani;  era  da  ultimo  la  convenienza  morale,  dacché,  con- 
fessando la  prima  elezione  illegittima  per  paura,  il  Concistoro 
proclamava  sè  vile,  e  pastori  non  men  che  pecore.  Il  Vittorelli 
nell  'aggiunta  al  Ciacconio  :  Agmen  duxit  divinis  animi  orna- 
mentis  mirifice  cumulata  Catharina  senensis.  E  il  Mainbourg  nella 
storia  dello  Scisma  quantunque  avverso  :  cette  admirable  fille, 
qui  à  une  éminente  sninteM  joignait  nn  rare  exprit,  et  un  courage 
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consolazioni.'  Onde  ciò  che  fa,  fa  imperfetto  e  cor- 
rotto, perchè  è  corrotto  il  principale  suo  affetto,  col 
quale  affetto  adopera.  E  in  ogni  stato  adopera  poca 
virtiì,  o  pastore  o  suddito  che  sìa.  Ma  il  pastore  che 
è  fondato  in  vera  carità,  non  fa  così;  ma  ogni  sua 
operazione  è  buona  e  perfetta,  perchè  l'affetto  suo  è 
unito  e  congiunto  nella  perfezione  della  carità.  Questi 
non  teme  nè  '1  dimonio  nè  la  creatura,  ma  solo  teme 
il  Creator  suo  ;  e  non  cura  le  detrazioni  del  mondo, 
nè  obbrobri  nè  scherni  nè  villanie,  nè  scandalo^  nè 
murmurazione  de'  sudditi  suoi;  li  quali  si  scandaliz- 
zano e  vengono  a  murmurazione  quando  sono  ripresi 
dal  prelato  loro  :  ma  come  uomo  virile,  e  vestito  della 
fortezza,  della  carità,  non  gli  cura. 


beaucoup  au  dessus  de  la  force  ordinaire  de  son  sexe,  se  declora 
hautement  poar  lui,  et  employa  tonte  ce  qu'  elle  avait  rf'  esprit, 
rf'  eloquence  et  de  force,  en  écrivant  par  tout  pour  obliger  toute  la 
monde  à  le  reconnaitre.  Non  è  però  vero  quello  che  afferma  il 
Mainbourg:  che  la  promessa  da  Urbano  fatta  di  non  lasciare 
Roma  per  Avignone,  facesse  Caterina  difenditrice  di  lui.  La 
ragione  che  sempre  ella  reca  in  suo  favore  è  la  legittima  origine 
della  sua  potestà.  Nè  schietta  com'era  e  in  quei  tempi  non  di- 
plomatici, avrebbe  taciuto  quest'altra,  lei  donna  e  monaca  e 
senese,  se  l'aveva  in  cuore;  nè  gli  avversari  si  sarebbero  tenuti 
dal  rinfacciare  cotesto  secondo  fine  alla  parte  d'  Urbano.  Ben 
nota  il  Burlamacchi:  che  i  cardinali  Francesi  fossero  tentati  allo 
scisma  dal  vedere  Urbano  non  disposto  punto  a  lasciare  l'Italia, 
c'è  prove;  ma  Caterina,  foss'anco  rimasto  in  Italia  l'antipapa,  e 
Urbano  ito  in  Francia,  seguiva  coi  suoi  voti  lui. 

^  L'  amor  proprio,  in  quanto  amore  di  sè,  dell'essere  proprio, 
d' un  essere  creato  da  Dio,  è  istinto  invincibile,  debito  naturale, 
perchè  parte  dell'amore  dovuto  alle  creature  di  Dio;  ma  l'amor 
proprio  di  solo  sè  medesimo,  contro  o  sopra  il  bene  d'altre  creature 
più  degne,  è  debolezza,  e  da  ultimo  colpa.  Chi  ama  solo  sè,  non 
solo  non  dà  la  vita  per  altri,  ma  neanco  la  minima  consolazione'. 
e  certi  devoti  lo  sanno.  Consolazione  è  una  parola  più  elegante  di 
soddisfazione,  più  ampia  e  più  profonda,  più  forte  e  più  delicata. 

^  Non  il  promosso  da  lui,  ma  da  altri  per  falso  zelo.  Gli  scan- 
dalosi spesso  son  quell*  che  più  si  eridano  scandalezzati. 
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Nè  però  allenta  il  fuoco  del  santo  desiderio,  e  non 
si  tolle  da  sè  la  margarita  della  giustizia,  la  quale 
porta  nel  petto  suo  lucido'  e  unita  con  la  miseri- 
cordia. Perocché,  se  giustizia  senza  misericordia  fusse, 
sarebbe  con  le  tenebre  della  crudeltà,  e  più  tosto 
sarebbe  ingiustizia  che  giustizia;  e  misericordia  senza 
giustizia  sarebbe  nel  suddito,  come  l'unguento  in  su 
la  piaga,  che  vuol  essere  incesa  col  fuoco:  perchè 
ponendovi  solo  l'unguento  senza  incederla,  impu- 
tridisce piuttosto  che  non  sana.^  Ma,  unita  l'una 
e  l'altra  insieme,  dà  vita  nel  prelato  in  cui  ella 
riluce;  e  sanità  nel  suddito,  se  elli  non  fusse  già 
membro  del  dimenio,  che  in  neuno  modo  si  volesse 
correggere.  Benché,  se  mille  volte  '1  suddito  non  si 
correggesse,  non  debbe  lassare  però  il  prelato  che 
non  corregga;  e  non  sarà  meno  la  virtù  sua  perchè 
quello  iniquo  non  riceva  il  frutto.  Questo  fa  la  pura 
e  schietta  carità,  che  é  in  quella  anima  che  non  cura 
sè  per  sè,  ma  sè  per  Dio,  e  Dio  cerca  per  gloria  e 
loda  del  nome  suo,  in  quanto  il  vede  che  egli  è  degno 
d'essere  amato  per  la  sua  infinita  bontà:  né  il  pros- 
simo cerca  per  sè,  ma  per  Dio;  volendo  fare 
quella  utilità  al  prossimo,  che  a  Dio  fare  non  può. 
Perocché  vede  e  cognosce  ch'egli  è  lo  Dio  nostro, 
che  non  ha  bisogno  di  noi;  e  però  si  studia  con 
grande  sollecitudine  di  fare  utilità  al  prossimo,  e  spe- 
cialmente a'  sudditi  che  gli  sono  commessi.  E  non  si 
ritrae  di  procacciare  la  salute  dell'anima  e  del  corpo 
per  ingratitudine  che  truovi  in  loro,  né  per  minacele 


'  Avrà  forse  a  dire  lucida:  ma  può  stare  anche  lucido  petto^ 
secondo  il  Vangelo  :  «  Totum  corpus  iuum  lucidum  erit.  » 

-  Neutro  assoluto.  Petrarca  :  «  Piaga  per  allentar  d^arco,  non 
sana.  » 
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nè  per  lusinghe  d'uomo;  ma  in  verità,  vestito  del 
vestimento  nuziale/  seguita  la  dottrina  dell'umile  e 
immacolato  Agnello,  pastore  dolce  e  buono;  il  quale, 
come  innamorato,  per  la  salute  nostra  corse  all'ob- 
brobriosa morte  della  santissima  croce.  Tutto  questo 
fa  l'amore  ineffabile,  che  l'anima  ha  conceputo  nel- 
l'obietto di  Cristo  crocifisso.  Santissimo  Padre,  Dio 
v'ha  posto  come  pastore  sopra  le  pecorelle  sue  di 
tutta  la  religione  cristiana;  havi^  posto  come  cene- 
raio a  ministrare  '1  sangue  di  Cristo  crocifisso,  di 
cui  vicario  siete:  e  havi  posto  in  tempo,  nel  quale 
abbonda  pili  la  iniquità  nelle  sudditi,  che  già  abbon- 
dasse, già  è  grandissimo  tempo,  e  sì  nel  corpo  della 
santa  Chiesa,  e  sì  nell'universale  corpo  della  religione 
cristiana.^  E  però  è  a  voi  grandissima  necessità  d'es- 
sere fondato  in  carità  perfetta,  con  la  margarita  della 
giustizia,  per  lo  modo  che  detto  è:  acciocché  non 
curiate  il  mondo,  ne  li  misteri  abituati  nel  male,  nè 
veruna  loro  infamia;  ma,  come  vero  cavaliero,  e  giusto 
pastore,  virilmente  correggere,  divellendo  il  vizio  e 
piantando*  la  virtù,  disponendosi  a  ponere  la  vita, 
se  bisogna.  O  dolcissimo  padre,  il  mondo  già  non 
può  più:  tanto  abbondano  li  vizii,  e  singolarmente 
in  coloro  che  sono  posti  nel  giardino  della  santa 
Chiesa  come  fiori  odoriferi,  acciocché  gittino  odore 
di  virtti;  e  noi  vediamo  che  essi  abbondano  in  mise- 


'  Altrove  più  espresso,  il  vestimento  nuziale  è  la  carità.  Dante  : 
€  Le  tre  sante  Virtù  non  si  vestirò.  »  Virgilio:  exue  mentem. 

2  Dante:  compiisi  per  compiessi,  si  compiè. 

3  Riguarda  non  solo  alla  Chiesa  cattolica,  ma  a  tutta  la  cri- 
stianità presente  e  possibile. 

*  Il  Profeta  :  evellas  et  plantes.  »  Chi  non  vuol  altro  che 
schiantare,  non  ha  forza  neanche  da  cavare  una  rapa.  Vedi 
proverbio. 
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rabili  e  scellerati  vìzii,  in  tanto  che  con  essi  appuz- 
zano *  tutto  quanto  il  mondo.  Oimè,  dov'è  la  purità 
del  cuore  e  la  onestà  perfetta  ;  che  con  l'onestà  loro 
l'incontinenti  diventassero  continenti?  Ed  egli  è  tutto 
il  contrario;  perocché  spesse  volte  li  continenti  e  li 
puri  gustano  la  incontinenzia  per  le  immondizie  loro.^ 
Oimè,  dov'è  la  larghezza  della  carità  e  la  cura  delle 
anime,  e  il  distribuire  a'  poveri,  e  al  ben  della  Chiesa, 
e  per  la  loro  necessità?^  Sapete  bene,  che  il  contrario 
fanno.  O  miserabile  me!*  Con  dolore  il  dico:  li 
figliuoli  si  notricano  di  quella  sostanzia  che  essi  rice- 
vono mediante  il  sangue  di  Cristo,  e  non  si  vergo- 
gnano di  stare  come  barattieri,  e  giocare  con  quelle 
sacratissime  mani  unte  da  voi,  vicario  di  Cristo  :  senza 
l'altre  miserie  le  quali  si  commettono.  Oimè,  dove  è 
la  profonda  umilità,  con  la  quale  umilità^  confondano 
la  superbia  della  propria  sensualità^  loro?  con  la 


^  Dante,  della  frode  :  «  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  » 

*  De'  prelati.  Gustare  qui  vale  cominciarne  l'assaggio.  I  pre- 
lati gliene  ministrano. 

^  La  Chiesa  viene  dopo  i  poveri,  le  necessità  dei  poveri  ritor- 
nano ancora.  Negligenzia  apparente  di  stile,  cure  di  cuore  pro- 
fondo. Nè  Cristo  nel  Giudizio  promette  di  dire  agli  eletti  :  voi 
avete  addobbati  i  miei  altari  e  i  miei  preti  ;  difeso  ad  essi  lo 
scettro:  venite.  S'altri  intendesse  delle  loro  proprie  necessità  de' 
ministri  del  tempio  ;  potrebbe  correre,  ma  richiamerebbe  sempre 
che  i  poveri  sono  i  primi. 

*  Esclamazione  sublime.  Il  pensiero  d'altrui  colpa  la  fa  rien- 
trare nel  sentimento  umile  della  miseria  propria. 

^  Ripetizione  cordiale,  e  maestrevole  anche  come  partito  di 
stile.  Così  Cesare,  per  maggiore  evidenza,  dopo  il  pronome 
relativo  ripete  il  nome  del  quale  esso  poteva  fare  le  veci,  seb- 
bene lì  prossimo. 

°  Altro  magistero  di  stile.  Umiltà  con  sensualità  darebbero 
mal  suono,  se  alla  fine  dell'inciso  non  venisse  quel  loro  che, 
precipitando  il  numero,  par  che  cacci  la  sensualità  più  in  fondo 
Bello,  poi,  la  superbia  della  sensualità. 
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quale,  con  grande  avarizia,  si  commettono  le  simonie, 
comperando  li  beneficii  con  presenti  o  con  lusinghe 
o  con  pecunia,  con  dissoluti  e  vani  adornamenti,'  non 
come  cherici,  ma  peggio  che  secolari.  Oimè,  babbo 
mio  dolce,  poneteci  rimedio;  e  date  refrigerio  alli 
spasimanti  desiderii  delli  servi  di  Dio,  che  di  dolore 
muoiono  e  non  possono  morire;  e  con  grande  desi- 
derio aspettano  che  voi,  come  vero  pastore,  mettiate 
mano  a  correggere  non  solamente  con  la  parola,  ma 
con  l'affetto,  rilucendo  in  voi  la  margarita  della  giu- 
stizia unita  con  la  misericordia,^  e  senza  alcun  timore 
servile  correggere  in  verità  quelli  che  si  notricano  al 
petto  di  questa  dolce  Sposa,  li  quali  sono  fatti  ministri 
del  sangue. 

Ma  veramente,  santissimo  Padre,  io  non  so  vedere 
che  quésto  si  possa  ben  fare,  se  voi  non  reformate 
il  giardino,  di  nuovo,  della  vostra  Sposa,  di  buone  e 
virtuose  piante;^  attendendo  di  scegliere  una  brigata 
di  santissimi  uomini,  in  cui  troviate  virtù  e  non  temano 
la  morte.  E  non  mirate  a  grandezza;  ma  che  sono 
pastori  che  con  sollecitudine  governino  le  loro  peco- 


^  Anco  le  lusinghe,  che  allora  valeva  adulazioni,  è  simonia. 
Quanti  (Dio  !)  i  simoniaci  !  Simonia  l' adornarsi  de'  preti  che 
aspirano  a  gradi  più  alti,  perchè  con  le  apparenze  della  ric- 
chezza solo  nel  mondo  guadagnasi  stima  e  ricchezza  ;  perchè 
l'uomo  che  pare  agiato  e  splendido  promette  con  ciò  stesso 
mercede  a  chi  sia  per  giovargli.  Ma  forse  adornamenti  com- 
prende qui  anco  le  mostre  della  falsa  virtù.  E  veramente  ipo- 
crisia, più  che  cortigiana,  è  simonia. 

2  Sapeva  l'austerità  dura  di  Urbano.  Però  tanto  gli  parla  di 
carità  e  di  misericordia  nell'atto  di  consigliare  giustizia  :  giustizia 
tuttavia  vuole  ;  e  de'  laici  così  espressamente  non  parla  come  dei 
sacerdoti  prelati. 

3  Dante  :  «  Diversi  rivi  Onde  l'orto  cattolico  si  riga,  Sì  che  i 
suoi  arboscelli  stan  più  vivi.  —  Lo  seme  Del  qual  ti  fascian  ven- 
tiquattro piante.  »  (Sante  anime). 
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relle.  E  una  brigata  di  buoni  cardinali,  che  siano  a 
voi  drittamente^  colonne,  che  v'aitino  a  sostenere  il 
peso  delle  molte  fadighe  con  l'aiutorio  divino.^  Oh 
quanto  sarà  allora  beata  l'anima  mia  quando  io  vedrò 
rendere  alla  Sposa  di  Cristo  quello  che  è  suo,  e  vedrò 
notricare  al  petto  suo  quelli  che  non  ragguardano  al 
loro  ben  proprio,  ma  alla  gloria  e  loda  del  nome  di 
Dio,  e  a  pascersi,  in  su  la  mensa  della  croce,  del  cibo 
dell'anima.  Non  dubito  che,  poi,  li  sudditi  secolari 
non  si  correggano;  perchè  noi  potrebbero  fare,  co- 
stretti dalla  dottrina  santa  e  onesta  vita  loro,  che  non 
si  correggessero.  Non  è  dunque  da  dormirci  su,  ma 
virilmente  e  senza  negligenzia,  per  gloria  e  lode  del 
nome  di  Dio,  farne  ciò  che  voi  potete,  infino  alla 
morte. 

Poi  vi  prego,  e  vi  costringo  per  amor  di  Cristo 
crocifisso,  che  le  pecorelle,  le  quali  sono  state  fuore 
dell'ovile  (credo  io,  per  li  miei  peccati)  che  voi  non 
tardiate  per  amor  di  quello  sangue  del  quale  sete 
fatto  ministro,  che  voi  le  riceviate  a  misericordia,  e 
con  la  benignità  e  santità  vostra  sforziate  la  lor  du- 
rizia;  e  dargli  quello  bene,  cioè  rimetterli  nell'ovile: 
e  se  essi  in  quella  vera  e  perfetta  umilità^  non  la 
chiedono,  la  santità  vostra  compia  la  lor  imperfezione. 
Ricevete  dall'infermo  quello  che  vi  può  dare.  Oimè, 
oimè,  abbiate  misericordia  a  tante  anime  che  peri- 
scono. E  non  mirate  per  lo  scandolo  che  sia  venuto 


'  Propriamente  colonne,  e  non  canne,  che  (secondo  l' imagine 
sacra),  non  solo  pieghino,  ma  facciano  male  a  chi  vi  si  appoggia. 

2  L'  aiuto  de'  cardinali  non  basta  senza  il  divino.  Ventisei  o 
ventinove,  Urbano  ne  creò  nel  settembre. 

3  Dante  :  «  Le  imagini  di  tante  umilitadi.  »  E  così  :  fuore,  che 
è  di  sopra. 
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in  questa  città,  nella  quale"  propriamente  le  dimonia 
infernali  si  sono  esercitate  per  impedire  la  pace  e  la 
quiete  dell'anime  e  de'  corpi  :  ma  la  divina  bontà  ha 
proveduto,  che  dal  grande  male  '  non  è  stato  grande 
male;  sonsi  pacificati  li  figliuoli  vostri,  e  pur  chieg- 
gono a  voi  dell'olio  della  misericordia:^  e  poniamo 
che  vi  paresse  santissimo  Padre,  che  non  la  diman- 
dassero con  quelli  modi  piacevoli,  e  con  cordiale 
dispiacimento  della  colpa  commessa,  come  dovereb- 
bono  fare,  come  piace  alla  vostra  santità  che  faces- 
sero. Oimè,  non  lassate;  perocché  saranno  poi  megliori 
figliuoli  che  gli  altri.^  Oimè,  babbo  mio,  che  io  non 
vorrei  piii  stare.*  Fate  di  me  poi  ciò  che  voi  volete. 


1  Gli  otto  della  guerra  in  Firenze,  non  volevano  pace  col  papa 
per  non  perdere  autorità  :  i  capitani  di  parte  guelfa  erano  segnata- 
mente odiati  da'  nobili,  i  quali  essi  punivano  come  o  ghibellini, 
o  dipendenti  da  ghibellini,  e  però  sospetti  di  ghibellinismo  ;  con 
che  irritavano  in  contrario  la  plebe,  divisa  tra  le  due  passioni, 
le  gelosie  civili  e  il  bisogno  della  pace,  l'amore  alla  libertà  e  la 
riverenza  alla  Chiesa.  I  capitani  si  mantellavano  del  nome  di 
Caterina  per  fare  le  inique  loro  giustizie  :  e  ancorché  ella  desse 
in  contrario  consigli  previdenti,  non  le  potette  impedire.  Parte 
del  popolo,  aizzata  da'  grandi,  e  più  del  sentimento  della  giu- 
stizia, nel  giugno  del  78  si  sommosse  contro  de'  Capitani;  i 
quali  fuggendo,  lasciarono  esposta  alle  furie  della  moltitudine 
Caterina.  Ella,  armata  d'innocenza  e  di  coraggio,  fu  salva.  Però 
questo  breve  cenno  e  quasi  nonqurante,  in  bocca  della  fanciulla, 
è  sublime:  del  grande  male  non  è  stato  grande  male. 

2  Bel  modo  evangelico.  Nel  maggio  del  78  aveva  Firenze 
inviata  a  Roma  onorevole  ambasceria. 

2  Conosceva  Caterina  il  cuore  umano  e  il  popolo  fiorentino. 
Aderì  la  repubblica  a  Urbano,  e  a'  successori  di  lui:  onde  fu 
degna  d'accogliere  nel  seguente  secolo  quel  concilio  che  doveva 
congiungere  1'  Oriente  all'  Occidente,  e  risparmiare  all'  umanità 
la  lunga  servitù  greca,  e  la  barbarie  ottomanna,  e  la  tirannide 
russa. 

*  In  Firenze:  non  per  paura,  ma  per  non  esser  fatta  pretesto 
a  ire  politiche,  nemiche  della  libertà  e  della  Chiesa.  Non  fuggì 
ella  però.  Stette,  non  per  caparbietà  propria,  ma  per  Qcuno  di 
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Fatemi  questa  grazia  e  questa  misericordia,  a  me 
misera  miserabile,  che  busso  a  voi.  Padre  mio,  non 
mi  dinegate  delle  mollicole,^  che  io  v'addimando  per 
li  vostri  figliuoli  ;  acciocché,  fatta  la  pace,  voi  leviate 
il  gonfalone  della  santissima  croce.  Che  vedete  bene 
che  gì'  infedeli  vi  sono  venuti  ad  invitare.^  Spero  per 
la  dolce  bontà  di  Dio,  che  vi  riempirà  dell'affocata 
carità  sua  ;  onde  cognoscerete  il  danno  dell'anime,  e 
quanto  voi  sete  tenuto  ad  amarle:  e  così  crescerete 
in  fame  e  in  sollecitudine  di  trarle  delle  mani  dello 
dimonio,  e  cercherete  di  rimediare  al  corpo  mistico 
della  santa  Chiesa,  e  all'universale  corpo  della  reli- 
gione cristiana;  e  singolarmente  di  riconciliare  li 
vostri  figliuoli,  reducendogli  con  benignità,  e  con 
quella  verga  della  giustizia,  che  sono  atti  a  portare, 
e  pili  no.  Son  certa,  che,  non  essendoci  la  virtù  della 
carità,  non  si  farebbe:  e  però  vi  dissi,  che  io  desi- 
derava di  vedervi  fondato  in  vera  e  perfetta  carità. 
Non,  che  io  non  creda  che  voi  non  siate  in  carità; 
ma  perchè,  sempre  che  siamo  peregrini  e  viandanti 
in  questa  vita,  potiamo  crescere  in  perfezione  di  carità, 
però  dissi  che  io  voleva  in  voi  la  perfezione  della 
carità,  cioè  notricandola  continuamente  col  fuoco  del 
santo  desiderio,  partorendola,^  come  buono  pastore, 


Urbano  ;  sì  come  per  cenno  di  Gregorio  g'era  venuta.  Stette,  più 
gemendo  e  annoiandosi,  che  tremando  ;  fino  a  conclusa  la  pace. 
'  Vangelo  :  «  de  micis.  > 

2  I  Turchi,  tentando  già  le  coste  di  Francia  e  d'Italia,  vi  sfi- 
dano. Voi  siete,  come  papa,  il  principe  della  cristianità.  I  Turchi 
se  la  pigliano,  babbo,  con  voi. 

^  Vuole  (e  dice  di  volere)  che  il  papa  concepisca  la  carità,  e 
che  carità  partorisca.  Non  solo  il  parere  de'  Latini,  ma  il  par- 
torire nostro,  aveva  senso  ampio;  tiene  dell'origine  comune  ape- 
rire. Dante:  <s.  piangere  e  cantar...  per  modo  —  Tal,  che  diletto 
e  doglia  parturie.  » 
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sopra  li  sudditi  vostri.  E  così  vi  prego  che  facciate; 
e  io  starò,  e  adopererò  infino  alla  morte  con  l'ora- 
zione, e  con  ciò  che  si  potrà,  per  onore  di  Dio,  e 
per  pace  vostra  e  de'  vostri  figliuoli. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Perdonate,  Padre  santissimo,  alla 
mia  presunzione  :  ma  l'amore  e  il  dolore  me  ne  scusi 
dinanzi  alla  santità  vostra.  Umilmente  v'addimando 
la  vostra  benedizione.  Gesù  dolce,  Gesìj  amore. 


XV.  —  A  tre  Cardinali  Italiani.' 

A  questi  scostatisi  da  Urbano  ma  non  ancora  ligi  ai  Cardinali 
di  Francia  rammenta  il  dovere  e  la  dignità  d'  uomini,  di  cri- 
stiani, di  prelati,  d'italiani.  Prova  com'essi  riconobbero  Urbano 
papa  legittimo,  prima  eleggendolo,  poi  facendogli  in  pubblico 
riverenza,  poi  chiedendogli  grazie.  Lettera  che  è  documento 
di  storia,  e  di  civile  facondia  e  moralità. 

Al  nome  di  Qesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  e  padri  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesti  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  tornati  a  vero  e  perfettissimo  lume,  e  uscire 
di  tante  tenebre  e  cecità  nella  quale  sete  caduti.  Allora 
sarete  padri  a  me:  in  altro  modo,  no.  Sicché,  padri 
chiamo,  in  quanto  voi  vi  partiate  dalla  morte,  e  torniate 


'  Il  Corsini  fiorentino,  il  milanese  di  Borzano,  l'Orsini  romano; 
i  soli  cardinali  italiani  che  allora  fossero,  giacché  il  Tebaldeschi 
nel  settembre  del  78  morì.  Prima  stettero  con  Urbano  :  poi  pro- 
messo a  ciascuno  di  loro  segretamente  da'  cardinali  francesi  il 
papato,  s'accostarono  a  quelli.  Delusi  per  la  elezione  dell'anti- 
papa Clemente,  si  separarono  da  esso,  ma  senza  riconciliarsi  ad 
Urbano,  tra  vergogna  e  temenza  dell'austerità  sua,  di  che  ave 
vano  già  avuti  saggi  molesti. 

6,  —  Classici  Italiani,  N.  17 
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alla  vita  (chè,  quanto  che  *  ora,  sete  partiti  dalla  vita 
della  Grazia,  membri  tagliati  dal  capo  vostro,  onde 
traevate  la  vita);  stando  voi  uniti  in  fede  e  in  per- 
fetta obedienza  a  papa  Urbano  VI,  nella  obedienza 
stanno  quelli  che  hanno  lumi,  che  con  lume  cogno- 
scono  la  verità,  e  cognoscendola  l'amano.  Perocché 
la  cosa  che  non  si  vede,  non  si  può  cognoscere;  e 
chi  non  cognosce,  non  ama;  e  chi  non  ama  e  non 
teme  il  suo  Creatore,  ama  sè  d'amore  sensitivo  :  e  ciò 
che  ama,  e  delizie  e  onori  e  stati  del  mondo,  ama 
sensitivamente.  Per  ch'ell'è  creato  per  amore,  non 
può  vivere  senza  amore:  chè,  o  egli  ama  Dio,  o  egli 
ama  sè  e  il  mondo  d'amore  che  gli  dà  morte,  ponendo 
l'occhio  dell'intelletto,  offuscato  dall'amore  proprio 
di  sè,  sopra  queste  cose  transitorie  che  passano  come 
il  vento.  Quivi  non  può  cognoscere  verità  nè  bontà 
veruna:  altro  che  bugia  non  cognosce,  perchè  non 
ha  lume.  Chè  veramente,  se  egli  avesse  lume,  egli 
cognoscerebbe  che  di  questo  così  fatto  amore  non 
ha  nè  trae  altro  che  pena  e  morte  eternale.  Fagli 
gustare  l'arra  dell'inferno  in  questa  vita:  perchè  è 
fatto  incomportabile  a  se  medesimo  colui  che  disor- 
dinatamente ama  sè  e  le  cose  del  mondo. 

Oh  cechità  umana!  Non  vedi  tu,  disavventurato 
uomo,  che  tu  credi  amare  cosa  ferma  e  stabile,  cosa 
dilettevole,  buona  e  bella;  e  elle  sono  mutabili,  somma 
miseria,  laide,  e  senza  alcuna  bontà;  non  per  le  cose 
create,  in  loro,  che  tutte  sono  create  da  Dio,  che  è 
sommamente  buono,  ma  per  l'affetto  di  colui,  che 
disordinatamente  le  possiede.  Quanto  è  mutabile  la 


1  Quant'è  ora.  L'è  sottinteso;  e  il  che  aggiunto,  com'usa  nel 
linguaggio  famigliare. 


Caterina  da  Siena 


83 


ricchezza  e  onore  del  mondo  in  colui  che  senza  Dio 
le  possiede,  cioè  senza  il  suo  timore  !  che  oggi  è  ricco 
e  grande,  e  ora  è  povero.  Quanto  è  laida  la  vita 
nostra  corporale,  che  vivendo,  da  ogni  parte  del  corpo 
nostro  gittiamo  puzza!  Dirittamente  un  sacco  pieno 
di  sterco,  cibo  di  vermi,  cibo  di  morte.  La  nostra 
vita  e  la  bellezza  della  gioventù  passano  via,  come  la 
bellezza  del  fiore  poi  che  è  colto  dalla  pianta.  Neuno 
è  che  possa  rimediare  a  questa  bellezza,  conservare 
che  non  gli  sia  tolto  quando  piace  al  sommo  giudice 
di  cogliere  questo  fiore  della  vita  col  mezzo  della 
morte:  e  neuno  sa  quando. 

Oh  misero,  la  tenebra  dell'amore  proprio  non  ti 
lassa  cognoscere  questa  verità.  Che  se  tu  la  cogno- 
scessi,  tu  eleggeresti  innanzi  ogni  pena,  che  guidare 
la  vita  tua  a  questo  modo;  porresti^  ad  amare  e  desi- 
derare Colui  che  è;  gusteresti  la  verità  sua  con  fer- 
mezza, e  non  ti  muoveresti  come  la  foglia  al  vento  ; 
serviresti  il  tuo  Creatore,  e  ogni  cosa  ameresti  in  lui, 
e  senza  lui  nulla.  Oh  quanto  sarà  ripresa  nell'ultima 
estremità,  e  con  quanto  rimproverio,  questa  cechità 
in  ogni  creatura  che  ha  in  sè  ragione,  e  molto  mag- 
giormente in  quello  che  Dio  ha  tratti  dal  loto  del 
mondo,  e  posti  nella  maggiore  eccellenzia  che  pos- 
sono essere;  d'esser  fatti  ministri  del  sangue  del. 
l'umile  e  immacolato  Agnello  !  Oimè,  oimè,  a  che  v'  h  a 
fatti  giungere  il  non  aver  seguitato  ^  in  virtti  la  nostra 
eccellenzia!  Voi  fuste  posti  a  nutricarvi  al  petto  della 


1  Manca  qualcosa.  O  por  restila  (la  vita),  o  //  porresti',  o 
simile. 

2  Operato  secondo  l'eccellenza  della  dignità.  Nel  linguaggio 
antico  eccellenza  era  il  soprastare  agli  altri  anco  nelle  apparenze 
estenori. 
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santa  Chiesa:  come  fiori,  messi  in  questo  giardino, 
acciocché  gittaste  odore  di  virtù:  foste  posti  per 
colonne  a  fortificare  questa  navicella,  e  il  vicario  di 
Cristo  in  terra  :  fuste  posti  come  lucerna  in  sul  can- 
delabro per  render  lume  ai  fedeli  cristiani,  e  dilatare 
la  fede.'  Voi  sapete  bene  se  avete  fatto  quello  perchè 
fuste  creati.  Certo  no,^  chè  l'amore  proprio  non  ve 
l'ha  fatto  cognoscere;  che  in  verità  solo  per  fortifi- 
care e  render  lume  e  esempio  di  buona  e  santa  vita, 
voi  foste  messi  in  questo  giardino.  Che  se  voi  l'aveste 
cognosciuta,  l'areste  amata,  e  vestitivi  di  questa  dolce 
verità.  E  dov'è  la  gratitudine  vostra,  la  quale  dovete 
avere  a  questa  Sposa  che  v'ha  nutricati  al  petto  suo? 
Non  ci  veggo  altro  che  ingratitudine  :  la  quale  ingra- 
titudine disecca  la  fonte  della  pietà.  Chi  mi  mostra 
che  voi  sete  ingrati,  villani,  e  mercennai?  La  perse- 
cuzione che  voi,  con  gli  altri  insieme,  avete  fatta  e 
fate  a  questa  sposa,  nel  tempo  che  dovevate  essere 
scudi,  e  resistere  a  colpi  della  eresia.  Nella  quale', 
sapete  e  cognoscete  la  verità,  che  papa  Urbano  VI  è 
veramente  papa,  Sommo  Pontefice,  eletto  con  elezione 
ordinata,  e  non  con  timore,  veramente  più  per  spi- 
razione  divina,  che  per  vostra  industria  umana.  E  così 
l'annunciaste  a  noi;  quello  che  era  la  verità.  Ora 


'  Imagini  troppo  accumulate,  e  non  bene  convenienti  tra  sè. 

2  Pare  contradizione,  e  non  è.  Si  richiama  in  prima  alla  loro 
coscienza,  che  dica  s'eglino  hanno  adempito  il  dovere  proprio: 
poi  soggiunge  eh' e'  non  han  conosciuta  l'altezza  di  questo 
dovere;  non  l'hanno  conosciuta,  perchè  la  vollero  sconoscere; 
e  la  coscienza  è  ad  essi  anche  di  ciò  testimone. 

^  Può  intendere:  nella  quale  eresia,  cioè  scisma;  vale  a  dire 
non  ostante  la  quale.  E  può  intendere  :  nella  quale  sposa,  la 
Chiesa,  cioè  nel  lume  che  veniva  da  lei,  e  da'  fatti  a'  quali  voi 
stessi  cooperaste. 
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avete  voltate  le  spalle,  come  vili  e  miserabili  cavalieri  : 
l'ombra  vostra  v'ha  fatto  paura.  Partiti  vi  sete  dalla 
verità  che  vi  fortifica,  e  accostativi  alla  bugia,  che 
indebelisce  l'anima  e  il  corpo,  privandovi  della  Grazia 
spirituale  e  temporale.  Chi  ve  n'è  cagione?  il  veleno 
dell'amor  proprio,  che  ha  avvelenato  il  mondo.  Egli 
è  quello  che  voi,  colonne,  ha  fatti  peggio  che  paglia. 
Non  fiori  che  gittate  odore,  ma  puzza,  che  tutto  il 
mondo  avete  appuzzato.  Non  lucerne  poste  in  sul 
candelabro,  acciocché  dilatiate  la  fede;  ma,  nascosto 
questo  lume  sotto  lo  staio  della  superbia,  fatti  non 
dilatatori,  ma  contaminatori  della  fede,  gittate  tenebre 
in  voi  e  in  altri.  D'angeli  terrestri,  che  dovreste  essere 
posti  per  levarci  dinanzi  al*  demonio  infernale,  e 
pigliare  l'ufficio  degli  angeli  reducendo  le  pecorelle 
all'obedienza  della  santa  Chiesa;  e  voi  avete  preso 
l'officio  delle  dimonia.  Di  quello  male  che  avete  in  voi, 
di  quello  volete  dare  a  noi,  ritraendoci  dall'obedienzia 
di  Cristo  in  terra,  e  inducendoci  all'obedienzia  d'An- 
ticristo, del  membro  del  diavolo;  e  voi^  con  luì 
insieme,  mentre  che  starete  in  questa  eresia. 

Questa  non  è  cechità  d' ignoranzia,  cioè,  che  venga 
per  ignoranzia:  non  vi  viene,  che  vi  sia  porto  dalle 
creature  una  cosa,  e  sia  un'altra.  No  :  chè  voi  sapete 
quello  che  è  la  verità,  e  voi  l'avete^  annunciata  a  noi, 
e  non  noi  a  voi.  Oh  come  sete  matti!  che  a  noi  deste 
la  verità,  e  per  voi  volete  gustare  la  bugia.  Ora  volete 
seducere  questa  verità,  e  farci  vedere  in  contrario, 
dicendo  che  per  paura  eleggeste  papa  Urbano  :  la  qual 


1  Forse  //.  Dante  :  «  D' innanzi  quella  fiera  ti  levai.  »  Ma  aìtri 
anche  qui  legge  a  quella. 

2  Anticristi  anche  voi.  • 

3  Manca  l'articolo  nella  stampa. 
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cosa  non  è:  ma  chi  '1  dice  (parlando  a  voi  non  reve- 
rentemente,  perchè  vi  sete  privati  della  reverenzia)* 
mente  sopra  il  capo  suo.  Perocché,  quello  che  voi 
mostrate  d'avere  eletto  per  paura,  apparve  evidente 
a  chiunque  il  volse  vedere:  ciò  fu  messere  di  Santo 
Pietro.^  Potreste  dire  a  me  ;  «  Perchè  non  credimi  :  ^ 
meglio  sappiamo  noi  la  verità,  che  lo  eleggemmo, 
che  voi  ».  E  io  vi  rispondo,  che  voi  medesimi  mi  avete 
mostrato,  che  voi  *  partite  dalla  verità,  in  molti  modi  ; 
e  che  io  non  vi  debbo  credere  che  papa  Urbano  VI 
non  sia  vero  papa.  Se  io  mi  volgo  al  principio  della 
vita  vostra,  non  vi  cognosco  di  tanta  buona  e  santa 
vita,  che  voi  per  coscienzia  vi  ritraeste  dalla  bugia. 
E  chi  mi  mostra  la  vostra  vita  poco  ordinata?  il  veleno 
della  eresia.  Se  io  mi  volgo  alla  elezione  ordinata  per 
la  bocca  vostra  ;  aviamo  saputo  che  voi  lo  eleggeste 
canonicamente,  e  non  per  paura.  Detto  aviamo,  che 
quello  che  mostraste^  per  paura,  fu  messer  di  San 


1  Avete  tolta  a  voi  stessi  autorità  togliendola  a  chi  l'avevate 
voi  data,  dando  l'esempio  delle  divisioni  superbe,  e  adducen- 
done  per  cagione  la  vostra  paura.  Vi  mentiste  vili  per  essere 
inobbedienti. 

2  II  cardinale  Tebaldeschi,  del  titolo  di  San  Pietro,  eletto  nel 
68,  romano  di  patria,  perchè  il  popolo  infuriando  voleva  un 
papa  del  luogo,  dai  cardinali  impauriti,  finsesi  che  fosse  egli, 
non  l'arcivescovo  di  Bari,  l'eletto  pontefice  :  e  il  Tebaldeschi 
per  poco  secondò  quella  finta;  ma  poi,  infastidito  e  della  men- 
zogna e  del  carico,  si  ritrasse.  Ben  nota  il  Burlamacchi,  che  se 
paura  mosse  l'elezione,  la  paura  doveva  consigliare  un  papa 
romano,  il  Tebaldeschi  o  l'Orsino  o  altri  non  cardinale,  giacché 
fuor  del  collegio  era  pure  l'eletto. 

3  Trasporto,  come  in  Dante:  «  ciò  che  tu  far  non  vuomii>. 
*  Manca  un  vi,  credo  ;  o  l' hanno  mutato  nel  voi. 

^  Ne  fecero  veramente  mostra  scenica,  presentandolo  a  vene- 
rare alla  plebe,  per  abbonirla.  Così  la  proprietà  della  lingua 
serve  alla  verità  della  storia,  e  dell'idea,  e  dell'affetto;  così  la 
parola  ha  vera  potenza.  Ma  le  bellezze  degli  scrittori  grandi 
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Pietro.  Chi  mi  mostra  la  elezione  ordinata  con  che 
eleggeste  messer  Bartolommeo  arcivescovo  di  Bari,  il 
quale  è  oggi  papa  Urbano  VI  fatto  in  verità?  nella 
solennità  fatta  dalla  sua  coronazione,  ci  è  mostrata 
questa  verità.  Che  la  solennità  sia  fatta  in  verità,  si 
mostra  la  riverenzia  che  gli  faceste,  e  le  grazie  '  doman- 
date a  lui,  e  voi  averle  usate  in  tutte  quante  le  cose. 
Non  potete  denegare  questa  verità,  altro  che  con 
menzogne. 

Ahi  stolti,  degni  di  mille  morti  !  Come  ciechi,  non 
vedete  il  mal  vostro  ;  e  venuti  sete  a  tanta  confusione, 
che  voi  stessi  vi  fate  menzogneri  e  idolatri.^  Chè, 
eziandio  se  fusse  vero  (che  non  è,  anche  ^  confesso, 
e  non  lo  nego,  che  papa  Urbano  VI  è  vero  papa), 
ma  se  fusse  vero  quello  che  dite,  non  areste  voi  men- 
tito a  noi,  che  cel  diceste*  per  sommo  pontefice, 
come  egli  è?  e  non  areste  voi  falsamente  fattogli 
reverenzia,  adorandolo  in  Cristo  in  terra?  e  non  sareste 
voi  stati  simoniaci  a  procacciare  le  grazie,  e  usarle 
illicitamente?  Sì  bene.  Ora  hanno  fatto  l'antipapa,  e 


non  si  conoscono  appieno  se  non  si  conoscono  le  particolarità 
della  vita  loro  o  de'  tempi,  e  la  storia  dell'anima  loro. 

1  Questa  è  davvero  eloquenza  morale  e  civile  :  e  tanto  piti 
forte,  quanto  men  lungamente  insiste  sopra  il  rimprovero,  quasi 
pietosa  e  vergognosa  per  quei  cardinali.  Lo  confessate,  dice, 
papa  alle  grazie  che  gli  chiedeste.  E  Urbano  anch'esso  notò  la 
cosa,  a  proposito  d'una  dispensa  chiestagli  dall'antipapa  futuro. 

2  Gli  faceste  le  orazioni  e  lo  presentaste  alle  nostre. 
^  Nel  senso  del  solito  anco  per  anzi. 

*  Forse  deste  o  dieste.  Così  la  Chiesa  d'Inghilterra,  rammen- 
tando l'annunzio  da'  cardinali  ricevuto  della  elezione  d'  Urbano, 
scriveva:  servi  nequam,  ex  ore  vestro  judicandi.  Anco  queste 
lettere  scusavan  essi  come  estorte  da  paura  del  papa  spiante  i 
lor  atti.  Ma  le  poste  a  quei  tempi  non  erano  un  dicastero  :  e 
se  i  cardinali  potettero  andarsene  e  cospirare  all'aperto,  ben 
potevano  per  mano  fidata  avvertire  i  fedeli  lontani  della  loro 
miseria. 
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voi  con  loro  insieme:  quanto  all'atto,'  e  aspetto  di 
fuora,  avete  mostrato  così,  sostenendo  di  ritrovarvi 
quivi  quando  li  dimoni  incarnati  elessero  il  dimonio. 

Voi  mi  potreste  dire:  «  No,  non  eleggemmo  ».  Non 
so  che^  io  mei  creda.  Perocché  non  credo  che  voi 
aveste  sostenuto  di  ritrovarvi  quivi,  se  la  vita  ne  fusse 
dovuta  andare:  almeno  il  tacere  la  verità,  e  non  scop- 
piare '  (che  questo  non  fusse  giusta  il  vostro  potere), 
mi  fa  inchinare  a  credere.  Che,  poniamochè,  forse 
faceste  meno  male  che  gli  altri  nella  intenzione  vostra, 
voi  faceste  pur  male  con  gli  altri  insieme.  E  che  posso 
dire?  posso  dire,  che,  chi  non  è  per  la  verità,  è  contro 
alla  verità  :  chi  non  fu  allora  per  Cristo  in  terra,  papa 
Urbano  VI,  fu  contro  lui.  E  però  vi  dico  che  voi,  con 
lui  *  insieme,  faceste  male  :  e  posso  dire  che  sia  eletto 
uno  membro  del  diavolo  :  chè  se  fusse  stato  membro 
di  Cristo,  arebbe  eletto  innanzi  la  morte  che  consen- 
tito a  tanto  male  :  perocché  egli  sa  bene  la  verità,  e 
non  si  può  scusare  per  ignoranzia.  Ora  tutti  questi 
difetti  commettete  e  avete  commesso  in  verso  questo 
dimonio;  cioè,  di  confessarlo  per  papa  (e  egli  non  é 
così  la  verità),  e  di  fare  la  reverenzia  a  cui  voi  non 

^  L' atto,  del  trovarsi  nel  luogo  dove  l' antipapa  stava  per 
essere  eletto;  V aspetto,  del  non  protestare  altamente,  riaccostan- 
dosi ad  Urbano,  ma  svignarsela,  piuttosto,  scornati  dell'  inganno 
ricevuto,  che  dello  scandalo  e  della  discordia  sdegnati  e  dolenti. 
Non  per  coscienza  dunque  ma  per  dispetto  i  tre  Italiani  s'asten- 
nero dal  prender  parte  alla  elezione  del  papa  illegittimo. 

*  Perchè  io  l'abbia  a  credere.  O  piuttosto  :  non  so  crederlo. 

*  Non  chiaro  il  costrutto,  ma  il  senso  è  chiaro.  Potevate  non 
tacere,  potevate  dolervi  della  elezione  a  cui  non  prendeste  parte  ; 
anzi  il  tacere  tal  verità  senza  scoppiare,  era  ad  uomini  leali 
impossibile.  Dunque  l'avete  eletto  anche  voi:  vi  fa  complici  il  reo 
silenzio.  Dante:  «  io  scoppio  Dentro  a  un  dubbio  s'P  non  me  ne 
spiego.  » 

*  CoU'antipapa. 
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dovete.  Partiti  vi  sete  della  luce,  e  itine  alle  tenebre; 
dalla  verità,  e  congiunti  alla  bugia.  Da  qualunque 
lato,  io  non  ci  trovo  altro  che  bugie.  Degni  sete  di 
supplicio  :  *  il  quale  supplicio  veramente  io  vi  dico  (e 
ne  scarico  la  coscienzia  mia),  che  se  voi  non  ritor- 
nate all'obedienzia  con  vera  umilità,  verrà  sopra  di  voi. 

O  miseria  sopra  miseria!  o  cechità  sopra  cechità, 
che  non  lassa  vedere  il  male  suo,  nè  danno  dell'a- 
nima e  del  corpo  !  che  se  il  vedeste,  non  vi  sareste 
così  di  leggieri  con  timore  servile  partiti  dalla  verità, 
tutti  passionati,  come  superbi,  e  persone  abituate  arbi- 
trarie nelli  piaceri  e  diletti  umani.  Non  poteste  soste- 
nere non  solamente  la  correzione  di  fatto  attualmente; 
ma  la  parola  aspra  reprensibile,^  vi  fece  levare  il  capo. 
E  questo  è  la  cagione  perchè  vi  sete  mossi.  E  ci 
dichiara  ben  la  verità  :  che,  prima  che  Cristo  in  terra 
vi  cominciasse  a  mordere,  voi  il  confessaste  e  riveriste 
come  vicario  di  Cristo  ch'egli  è.  Ma  l'ultimo  frutto 
ch'uscito  di  voi,  che  germina  morte,  dimostra  che 
arbori  voi  sete;  e  che  '1  vostro  arbore  è  piantato  nella 
terra  della  superbia,  che  esce  dall'amor  proprio  di 
voi,  il  quale  amore  v'ha  tolto  il  lume  della  ragione. 

Oimè,  non  più  così  per  amore  di  Dio!  Pigliate  lo 
scampo  da  umiliarvi  sotto  la  potente  mano  di  Dio, 


^  Intende,  pena  da  Dio,  non  dagli  uomini.  E  così  sopra  degni 
di  mille  morti,  non  ch'ella  ne  volesse  dare  tante  ai  corpi  di 
que'  cardinali,  ma  perchè  il  peccato  del  mettere  tanto  incendio 
nell'Italia  e  nel  mondo  era  grave  di  morti  innuraerabili. 

^  Per  riprendente,  come  accettevole  per  accetto.  Urbano  irritò 
i  cardinali,  minacciando  con  dure  parole  riforme  austerissime 
nella  vita  loro  profana.  E  se  papa  illegittimo  (ben  nota  il  Bur- 
lamacchi),  li  avrebbe  piaggiati.  Dal  75  predisse  Caterina  a  Rai- 
mondo che  quando  il  papa  vorrà  correggere  i  cardinali,  ed  essi 
lacereranno  la  Chiesa. 
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e  all'obedienzia  del  vicario  suo,  mentre  che  avete  il 
tempo;  chè,  passato  il  tempo,  non  c'è  più  rimedio. 
Ricognoscete  le  colpe  vostre,  acciocché  vi  potiate  umi- 
liare, e  cognoscere  la  infinita  bontà  di  Dio,  che  non 
ha  comandato  alla  terra  che  vi  inghiottisca,  né  agli 
animali  che  vi  devorino;  anzi  v'ha  dato  il  tempo 
acciocché  potiate  correggere  l'anima  vostra.  Ma  se 
voi  none  '1  cognoscerete  ;  quello  che  v'ha  dato  per 
grazia,  vi  tornerà  a  grande  giudicio.  Ma  se  vorrete 
tornare  all'ovile,  e  pascervi  in  verità  al  petto  della 
sposa  di  Cristo;  sarete  ricevuti  con  misericordia*  da 
Cristo  in  cielo,  e  da  Cristo  in  terra,  non  ostante  la 
iniquità  che  avete  commesso.  Pregovi  che  non  tar- 
diate più,  né  recalcitriate  allo  stimolo  della  coscienzia, 
che  continuamente  so  che  vi  percuote.  E  non  vi  vinca 
tanto  la  confusione  della  mente,  del  male  che  avete 
fatto,  che  voi  abbandoniate  la  salute  vostra,  e  per 
tedio  e  disperazione,  quasi  non  parendovi  di  potere 
trovare  rimedio.  Non  si  vuole  fare  così  :  ma,  con  fede 
viva,  ferma  speranza  pigliate  nel  vostro  Creatore,  e 
con  umilità  tornate  al  giogo  vostro;  che  peggio 
sarebbe  l'ultima  offesa  dell'ostinazione  e  disperazione, 
e  più  spiacevole  a  Dio  e  al  mondo.  Adunque  leva- 
tevi su,  col  lume;  ché  senza  il  lume  andereste  in 
tenebre,  siccome  sete  andati  per  infino  a  qui. 
Considerando  questo  l'anima  mia,  che  senza  il  lume 


1  Ritiratisi  a  Tagliacozzo,  ebbero  i  tre  cardinali  e  questa  let- 
tera di  Caterina,  e  una  d' Urbano,  che  li  invitava  a  perdono  ; 
ma,  o  temessero  l'acerbità  sua  burbera,  o  sperassero  migliore 
accordo  sotto  specie  di  neutrali,  non  fecero  che  proporre  un 
concilio  generale  che  appurasse  la  legittimità  ;  come  se  a  tali 
questioni  di  fattcr  i  concilii  fossero  destinati.  L'Orsini  morì  nel 
79,  lasciando  incerto  se  riconoscesse  il  suo  fallo  ;  i  due  altri 
nell'SO  si  diedero  allo  scisma,  e  in  quello  morirono. 
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non  potiamo  conoscere  nè  amare  la  verità;  dissi,  e 
dico,  ch'io  desidero  con  grandissimo  desiderio  di 
vedervi  levati  dalle  tenebre,  e  unirvi  con  la  luce.  A 
tutte  le  creature  che  hanno  in  loro  ragione  s'estende 
questo  desiderio;  ma  molto  maggiormente  a  voi  tre, 
dei  quali  io  ho  avuto  massimo  dolore,  e  ammirazione* 
pili  del  vostro  difetto,  che  di  tutti  gli  altri  che  l'hanno 
commesso.  Che  se  tutti  si  partivano  dal  padre  loro, 
voi  dovevate  essere  quelli  figliuoli  che  fortificaste  il 
padre,  manifestando  la  verità.  Non  ostante  che  il 
padre  non  avesse  con  voi  usato  altro  che  rimproverio, 
non  dovevate  però  essere  guida,^  denegando  la  san- 
tità sua  per  ogni  modo.  Pure'  naturalmente  parlando 
(chè,  secondo  virtii,  tutti  dobbiamo  essere  eguali), 
ma,  parlando  umanamente,  Cristo  in  terra  italiano,  e 
voi  Italifuii,  che  non  vi  poteva  muovere  :a  passione 
della  patria,  come  gli  oltramontani:  cagione  non  ci 
veggo,  se  non  l'amore  proprio.*  Atterratelo  oggimai, 
e  non  aspettate  il  tempo  (chè  il  tempo  non  aspetta 
voi)  conculcando  co'  piedi  questo  affetto,  con  odio 
del  vizio  e  amore  della  virtù. 

Tornate,  tornate,  e  non  aspettate  la  verga  della 
Giustizia:  perocché  dalle  mani  di  Dio  non  potiamo 
escire.  Noi  siamo  nelle  mani  sue,  o  per  giustizia  o 
per  misericordia:  meglio  è  a  noi  di  ricognoscere  le 
colpe  nostre,  e  staremo  nelle  mani  della  Misericordia; 
che  di  stare  in  colpa  e  nelle  mani  della  Giustizia. 


1  Admirari  ai  Latini  valeva  anco  sorpresa  di  turbamento. 

2  Se  non  è  sbagliato,  s' ha  a  intendere  :  farvi  guida  al  male, 
negando  obbedienza  alla  guida  suprema. 

3  Semplicemente  secondo  i  sentimenti  e  le  ragioni  umane. 

*  Voi  Italiani,  rinnegando  lui,  rinnegate  la  patria  vostra.  La 
sua  religione,  che  abbraccia  intera  l'umanità,  non  le  vieta  sentirsi 
italiano. 
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Perchè  le  colpe  nostre  non  passano  impunite;  e  spe- 
cialmente quelle  che  sono  fatte  contra  alla  santa 
Chiesa.  Ma  io  mi  voglio  obbligare  di  portarvi  dinanzi 
a  Dio  con  lacrime  e  continua  orazione,  e  con  voi 
insieme  portare  la  penitenzia,  purché  vogliate  ritor- 
nare al  padre,  che,  come  vero  padre,  v'aspetta  con 
l'ale  aperte  della  misericordia.  Oimè,  oimè,  non  la  fug- 
gite nè  schifate;  ma  umilmente  la  ricevete,  e  non  cre- 
diate a'  malvagi  consiglieri,  che  v'  hanno  dato  la  morte. 
Oimè,  fratelli  dolci:  dolci  fratelli  e  padri  mi  sarete, 
in  quanto  v'accostiate  alla  verità.  Non  fate  più  resi- 
stenzia  alle  lacrime  e  a  sudori  che  gittano  li  servi  di 
Dio  per  voi,  che  dal  capo  a'  piedi  ve  ne  lavereste. 
Che  se  voi  le  spregiaste,  e  l'ansietati  dolci  e  dolorosi 
desiderii  che  per  voi  sono  offerti  da  loro,  molta  più 
dura  reprensione  ricevereste.  Temete  Dio,  e  il  vero 
giudizio  suo.  Spero  per'  la  infinita  sua  bontà,  che 
adempirà  in  voi  il  desiderio  de'  servi  suoi. 

Non  vi  parrà  duro  se  io  vi  pungo  con  le  parole, 
che  l'amore  della  salute  vostra  m'ha  fatto  scrivere; 
e  più  tosto  v\  pungerei  con  voce  viva,  se  Dio  mei 
permettesse.  Sia  fatta  la  volontà  sua.  E  anco  meritate 
più  tosto  li  fatti  che  le  parole.  Pono  '  fine,  e  non  dico 
più:  che  se  io  seguitasse  la  volontà,  anco  non  mi 
resterei  :  tanto  è  piena  di  dolore  e  di  tristizia  l'anima 
mia,  di  vedere  tanta  ciechità  in  quelli  che  sono  posti 
per  lume,  non  come  agnelli  che  si  pascono  del  cibo 
dell'onore  di  Dio  e  salute  dell'anime  e  reformazione 
della  santa  Chiesa,  ma  come  ladri,  involano  quello 
onore  che  debbono  dare  a  Dio,  e  dannolo  a  loro 
medesimi:  e,  come  lupi,  divorano  le  pecorelle:  sì  che 


'  Credo  che  Caterina  dettasse  pongo. 
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io  ho  grande  amaritudine.  Pregovi  per  amore  di 
quello  prezioso  sangue  sparto  con  tanto  fuoco  d'amore 
per  voi,  che  diate  refrigerio  all'anima  mia,  che  cerca 
la  salute  vostra.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio  :  bagnatevi  nel  sangue 
dell'Agnello  immacolato,  dove  perderete  ogni  timore 
servile;  e,  col  lume,  rimarrete  nel  timore  santo.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


LETTERE  MISTICHE 


XVI.  —  A  certi  Novizi  dell'Ordine  di  Santa  Maria 
di  Monte  Oliveto.  , 

Pasqua  d'amore.  L'unione  di  Dio  con  l'uomo  rassoda  le  forze 
dell'anima  e  della  società  cristiana:  muro  saldo  all'urto  de' 
venti,  ròcca  contro  il  tiranno.  L' obbedienza  sia  libera:  ci  salvi 
dalle  insidie  dell'amor  proprio  e  dai  capricci  della  divozione 
fantastica. 

Al  nome  di  Gesù.  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Oesiì  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi figliuoli  obbedienti  infino  alla  morte,  imparando 
dall'Agnello  immacolato,  che  fu  obediente  al  Padre 
infino  all'obbriobrosa  morte  della  croce.  Pensate  che 
egli  è  via  e  regola,  la  quale  voi  e  ogni  creatura  do- 
vete osservare.  Voglio  che  vel  poniate  per  obietto 
dinanzi  agli  occhi  della  mente  vostra.  Ragguardate 
quanto  egli  è  obediente,  questo  Verbo  !  Egli  non 
schifa  la  fadiga  che  egli  sostiene  per  lo  gran  peso 
che  gli  è  posto  dal  Padre;  anzi  corre  con  grandis- 
simo desiderio.  Questo  manifestò  nella  cena  del  Gio- 
vedì Santo,  quando  disse:  «  Con  desiderio  ho  desi- 
derato di  far  pasqua  con  voi,  prima  ch'io  muoia  ». 

7.  --  Classici  JtaUani.  N.  17. 
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Cioè,  intendeva  di  fare  la  pasqua,  d'adempire  la  vo- 
lontà del  Padre  e  l'obedienzia  sua:  e  però,  vedendosi' 
quasi  consumato  il  tempo  (vedevasi  nell'ultimo,  che 
egli  doveva  fare  sacrificio  del  corpo  suo  al  Padre  per 
noi)  gode  e  esulta,  e  con  letizia  dice:  «  Con  desiderio 
io  ho  desiderato  ».  Questa  era  la  Pasqua  che  egli  di- 
ceva, cioè  di  dare  sè  medesimo  in  cibo,  e  per  obedienza 
del  Padre  fare  sacrificio  del  corpo  suo.  Chè  dell'altre 
pasque  del  mangiare  co'  discepoli  suoi,  spesse  volte 
r  aveva  fatta,  ^  ma  non  mai  questa.  Oh  inestima- 
bile dolcissima  e  ardentissima  carità  !  tu  non  pensi 
delle  ^  tue  pene,  nè  della  obbrobriosa  morte  tua  :  chè 
se  tu  vi  pensassi,  non  anderesti  con  tanta  letizia,  e 
non  la  chiameresti  pasqua.  Pensate,  figliuoli  miei,  che 
questo  dolce  Agnello  è  una  aquila  vera,  che  non 
ragguarda  la  terra*  della  sua  umanità;  ma  ferma 
l'occhio  solo  nella  ruota  del  sole,  nel  Padre  eterno; 
chè  in  sè  medesimo  vede  la  volontà  sua  è  questa, 
che  noi  siamo  santificati  in  lui.  Questa  santificazione 
non  si  può  avere,  per  lo  peccato  del  nostro  primo 
padre  Adam.  Conviensi  adunque  che  ci  sia  uno  mezzo, 
e  pongaci  cosa  che^  questa  volontà  di  Dio  si  possa 
adempire.  Vede  il  Verbo  ch'egli  ha  posto  lui,  e  bagli 
data  per  sposa  l'umana  generazione;  comandato  gH 
ha  per  obedienzia  che  egli  ci  ponga  in  mezzo  il 


'  Non  correggo  vedendo,  perchè  il  si  dice  quasi  vedendo  con- 
sumato il  suo  tempo;  e  dice  meglio:  fa  intendere  che  il  tempo 
è  la  vita,  e  che  il  suo  corso  si  sente  in  noi  e  si  vede  coli' intel- 
letto, come  si  sente  la  vita  per  coscienza  e  diretta  e  riflessa. 

^  Non  dice  fatte;  ed  è  sconcordanza  logica. 

^  Dante  :  «  È  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  »  —  Non  pensare 
di,  dice  più  noncuranza  che  c. 

*  Dante:  «  In  terra  è  terra  il  mio  corpo  ». 

^  Per  cui. 
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sangue  suo,  acciocché  la  sua  volontà  s'  adempia  in 
noi,  sì  che  nel  sangue  siamo  santificati.  Or  questa  è 
la  dolce  pasqua  che  questo  Agnello  immacolato  piglia; 
e  con  grandissimo  affetto  e  desiderio  insiememente 
adempie  la  volontà  del  Padre  in  noi,  e  osserva  e 
compie'  la  sua  obedienzia.  Oh  dolce  amore  inesti- 
mabile, tu  hai  unita  e  conformata  la^  creatura  col 
Creatore.  Ha  fatto  come  si  fa  della  pietra,  che  si 
conforma  colla  pietra,  acciocché,^  venendo  il  vento... 
non  vuole  che  sia  impedita;  mettevi  la  calcina  viva 
intrisa  coli' acqua.  Tu,  Verbo  Incarnato,  hai  fondato 
questa  pietra  della  creatura;  baila  innestata'*  nel  suo 
Creatore:  baici  messo  in  mezzo  il  sangue  intriso  nella 
calcina  viva  della  divina  essenzia  per  l'unione  che  hai 
fatta  nella  natura  umana;  hai  proveduto  a  molti 
venti  contrari  di  forti  battaglie  e  tentazioni,  e  molte 
pene  e  tormenti  che  ci  sono  dati  dal  dimonio,  dalla 
creatura,  e  dalla  carne  propria,  che  tutti  ci  sono 
contrari  e  percuotono  l'anima  nostra.  Veggo  te,  dolce 
prima  Verità,  che  per  lo  sangue  che  ci  hai  posto  in 

*  Compire  è  più  d'adempire. 

^  Potrebbe  unirla  senza  intimamente  conformarla,  se  per  unione 
intendesi,  in  qualche  relazione,  cong^ungere.  Qui  forma  ha  il 
senso  più  filosoficamente  alto. 

^  O  manca  qualcosa,  o  è  sbaglio  di  chi  stava  a  dettatura. 
Caterina  per  primo  avrà  inteso  dire:  acciocché,  venendo  il  vento, 
non  sia  impedita.  Poi,  per  forma  più  viva,  gli  venne:  non  vuole, 
a  cui  segue  méttevi.  E  allora  V  acciocché  deve  andarsene.  La 
stampa:  mettetevi.  —  Impedita,  qui  pare  valga,  che  una  pietra 
sospinta  dal  vento  contro  l'altra,  non  impedisca  l'innalzarsi  della 
edificazione.  E  infatti  il  disordine  è  il  più  grave  degli  impedi- 
menti; e  la  licenza  nuoce  alla  libertà  più  che  la  tirannide  spesso. 
Senza  calcina  non  si  fabbrica  saldo.  Per  bene  unire,  conviene 
che  le  pietre  siano  di  forma  da  bene  congegnarsi  insieme,  e  che 
poi  facciano  presa. 

*  Non  solo  di  piante.  Così  ai  Latini  insero  ;  onde  i  sensi  varii 
di  conserto.  Ma  l'iniagine  è  troppo  materialmente  applicata. 
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mezzo,  questo  muro  è  *  di  tanta  fortezza,  che  veruno 
vento  contrario  lo  può  dare  a  terra.  Adunque  bene 
ha  materia,  dolcissimo  Amore,  d'amare  la  creatura 
solo  per  te,  e  di  non  temere,  per  veruna  illusione 
che  venisse. 

Così  vi  prego,  figliuoli  miei  dolci  in  Cristo  dolce 
Gesù,  che  non  temiate  mai,  confidandovi  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso.  Nè  per  movimenti  e  illusioni 
dissolvete;^  nè  per  timore  che  venisse  di  non  potere 
perseverare,  nè  per  paura  della  pena  che  vi  paresse 
in  sostenere  l'obedienzia  e  l'Ordine^  vostro,  nè  per 
veruna  cosa  che  potesse  avvenire,  non  temete  mai. 
Conservate  pure*  in  voi  la  buona  e  santa  volontà, 
quella  che  è  signore  di  questo  muro,  ^  che  col  pic- 
cone del  libero  arbitrio  il  può  disfare  e  conservare, 
secondo  che  piace  al  signore  della  buona  volontà. 

Adunque  non  voglio  che  giammai  temiate:  ogni 
timore  servile  sia  tolto  da  voi.  Direte  col  dolce  e 
innamorato  di  Paolo,  rispondendo  alla  tiepidezza  del 
cuore,  e  alle  illusioni  della  dimonia:  «  Porta  oggi, 
anima  mia.  Per  Cristo  crocifisso  ogni  cosa  potrò; 


*  La  stampa  :  ed  è.  O  conviene  levare  la  congiunzione,  o 
aggiungere  altre  parole. 

^  Può  stare  come  scorcio  di  dissolvete  l'unione  con  Dio;  o 
l'animo  vostro,  le  forze.  In  Virgilio  il  gelo  del  timore  e  quel 
della  morte,  dissolve. 

^  Dice  più  che  l'obbedienza  dell'Ordine,  perchè  l'Ordine  ha, 
oltre  l'obbedienza,  altri  vincoli,  soavi  a  chi  ama. 

*  Pure.  Qui  non  ha  senso  di  concessione,  ma  rincalza  ed  è 
affine  a  sempre. 

^  Non  correggo  signora,  perchè  la  virile  fanciulla  si  compiace 
nell'accordare  i  femminini  a'  maschili  quando  porta  l'idea.  Così 
dicesi:  donna  capo  di  casa.  Dante: 

<  Avran  di  consolar  l'anime  donne  >. 

Il  signore  che  vien  poi  è  la  volontà  stessa,  non  Dio. 
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perocché,  per  desiderio  e  amore,'  è  in  me  chi  mi 
conforta».  Amate,  amate,  amate.  Inebriatevi  nel  sangue 
di  questo  dolce  Agnello,  che  fatta  v'  ha  forte  la  ròcca 
dell'anima  vostra,  l'ha  tratta  dalla  servitti  del  tiranno 
perverso^  dimonio;  havvela  data  libera  e  donna,  chè 
veruno  è  che  gli  possa  torre  la  signoria,  se  ella  non 
vuole.  E  questa  ha  dato  ad  ogni  creatura. 

Ma  io  m'avvedo  che  la  divina  Providenzia  v'ha 
posti  in  una  navicella,  acciocché  non  veniate  meno 
nel  mare  tempestoso  di  questa  tenebrosa  vita;  cioè 
la  santa  e  vera  religione.  La  quale  navicella  è  menata 
col  giogo  ^  della  santa  e  vera  obedienzia.  Pensate 
quanta  é  la  grazia  che  Dio  v'ha  fatta,  cognoscendo 
la  debilezza  delle  braccia  vostre.  Ché  chi  é  nel  secolo, 
naviga  in  questo  mare  sopra  le  braccia  sue;  ma 
colui  che  é  nella  Santa  Religione,  naviga  sopra  le 
braccia  d'altrui.  Se  egli  é  vero  obediente,  non  ha  a 
rendere  ragione  di  sé  medesimo;  ma  ha  a  renkdere* 
l'Ordine;  ché  egli  ha  osservata  l'obedienzia  del  pre- 
lato suo.  A  questo  m'avvedrò,  che  voi  seguiterete 
l'Agnello  svenato:  se  sarete  obedienti.  Già  v'ho  detto, 
che  io  voglio  che  impariate  dal  dolce  e  buono  Gesù, 
che  fu  obediente  infino  alla  morte,  adempì  la  volontà 
del  Padre  e  l'obedienzia  sua  :  così  vuole  Dio  che  fac- 
ciate voi;  che  voi  adempiate  la  volontà  sua,  osser- 


^  Forse  il  perocché  va  posposto  ad  amore. 
^  Dante:  «.Il perverso  Che  cadde  di  quassù.  »  Un  Inno:  «  Hostis 
ty rannidi  » . 

^  Navicella  e  giogo  non  bene  stanno  insieme:  se  pure  non  si 
voglia  assottigliare  sui  sensi  originarli  di  jugum. 

*  Forse  l' ha  a  rendere,  cioè  la  ragione.  Ma  può  sottintendersi. 
Gli  antichi  erano  parchi  a  pronomi,  perchè  si  fidavano  dell'altrui 
intelligenza.  La  troppa  chiarezza  delle  lingue  così  dette  analitiche 
0  logiche^  è  una  confessione  o  un'accusa  di  debolezza  di  mente. 


102         •  Saverio  Fino 


vando  l'Ordine  vostro,  ponendovela  per  ispecchio. 
Innanzi  eleggere  la  morte,  che  trapassare  mai  l'obe- 
dienzia  del  prelato.  Guardate  ^  già,  che  se  mai  veruno 
caso  venisse  (e  Dio,  per  la  sua  pietà,  il  levi)  che  il 
prelato  comandasse  cose  che  fussero  fuore  di  Dio; 
e  questo  non  dovete,  nè  voglio  anch'  io  che  obediate 
mai  ;  perocché  non  si  debbe  obedire  la  creatura  fuore 
del  Creatore.  Ma  in  ogni  altra  cosa  vogliate  sempre 
obedire.  Non  mirate  a  vostra  consolazione  nè  spiri- 
tuale nè  temporale. 

Questo  vi  dico  perchè  alcuna  volta  il  dimonio  ci 
fa  vedere  sotto  colore  di  virtù  e  di  più  devozione. 
Vorremmo  i  luoghi  e  tempi  a  nostro  modo,  dicendo: 
«  nel  cotale  tempo  e  luogo  io  ho  più  consolazione 
e  pace  dell'anima  mia».  L' obedienzia  alcuna  volta 
non  vorrà. ^  Dico  ch'io  voglio,'  e  dovete  seguitare 
piutosto  r  obedienzia,  che  le  vostre  consolazioni. 
Pensate  che  questo  è  uno  inganno  occulto  che  tocca 
a  tutti  i  servi  di  Dio  ;  che  sotto  specie  di  più  servire 
a  Dio,*  egli  disservono  Dio.  Sapete  che  sola  la  vo- 
lontà è  quella  che  disserve  e  serve.  Se  tu,  religioso, 
hai  volontà,  il  dimonio  non  te  la  mostra^  colle  cose 
grosse  di  fuore;  chè  già  l'hai  abbandonate,  avendo 
lassato  il  secolo  :  ma  egli  te  la  pone  dentro  colle  spi- 
rituali, dicendo:  «egli  mi  pare  avere  più  pace  e  più 

1  Modo  d'eccezione;  come  dire:  Badate  bene!  Ed  è  forma 
quasi  d'esclamazione  simile  a  vedi,  ve'. 
^  Quel  che  a  voi  pare  meglio. 

*  Sottinteso  che  seguitiate. 

*  La  stampa:  e  a  Dio. 

^  Se  hai  volontà  di  tuo  capo,  capricci;  il  demonio  non  te  ne 
lascia  accorgere,  tentandoti  con  desiderii  di  cose  materialmente 
mondane,  cattive  grossolanamente.  L'amor  proprio  de'  divoti  è 
tanto  più  sottile,  quanto  più  raffinata  dallo  studio  del  bene 
l'anima  loro. 
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stare  in  amore  di  Dio,  starmi  nel  tale  luogo,  e  non 
nell'altro  ».  E  per  avere  questo,  egli  resiste  nell'obe- 
dienzia:  e  se  pure  li  le^  conviene  fare,  il  fa  con  pena. 
Sicché  volendo  la  pace,  egli  si  toglie  la  pace.  Meglio 
è  dunque  a  tórre^  la  propria  volontà,  e  non  pensare' 
di  sè  niente;  solo  di  vedere  in  sè  compire  la  volontà 
di  Dio  e  dell'Ordine  santo,  e  compire  l'obedienzia 
del  suo  prelato.  Son  certa  che  sarete  aquilini,  che 
imparerete  dall'aquila  vera*.  Così  fanno  gli  uomini- 
del  mondo  che  si  partono  dalla  volontà  del  loro 
Creatore:  quando  Dio  permette  a  loro  alcuna  tribu- 
lazione  e  persecuzioni,  dicono  :  «  Io  non  le  vorrei  : 
non  tanto  per  la  pena,  quanto  mi  pare  che  siano 
cagioni  di  partirmi  da  Dio  ».  Ma  sono  ingannati:  chè 
quella  è  falsa  passione^  sensitiva;  che  colla  illusione 
del  dimonio  schifano  la  pena,  e  più  temono  la  pena 
che  l'offesa.®  Sicché  con  ogni  generazione''  usa  questo 


^  Le  per  lo  negli  antichi:  e  nell'uso  toscano  gliene  per  glielo 
tuttavia. 

^  Torre  via,  quasi  impaccio.  Intende  le  voglie. 

^  Il  badare  troppo  non  solo  a  quel  che  un  vuole,  ma  a  quel 
che  sente  o  patisce,  aggrava  le  infermità  e  dello  spirito  e  del 
corpo  con  la  fantasia.  E  però  il  popolo  chiama  fantasia  la  vo- 
lontà non  ragionevole,  sapientemente. 

*  Più  sopra  comparò  all'aquila  Cristo.  Nella  Bibbia  è  simile 
comparazione,  dell'educare  che  Dio  fa  l'uomo  e  i  popoli.  Dice 
Caterina:  siccome  Cristo  non  guardò  alla  terra  ma  ad  alto,  così 
voi  non  alle  vostre  tenerezze  di  divozione. 

^  C'è  una  passione  vera  e  verace,  nel  senso  del  vocabolo  greco, 
e  che  gli  davano  i  vecchi  Italiani,  d'ogni  sentimento  primo,  nel 
quale  l'anima  non  è  direttamente  attiva.  Dante: 

*  Che  riso  e  pianti  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  che  da  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  nè  più  veraci  ». 

•  Peccato,  Qome  in  Dante  offensione. 

'  Sorte  d'uomini,  mondani  e  no.  Il  popolo  toscano  tuttavia: 
ogni  generazione  di  piante 
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inganno.  Convienci  adunque  annegare  questa  volontà 
nostra.  I  secolari  obedienti  osservano^  i  comanda- 
menti di  Dio;  e  i  religiosi  osservare  i  comandamenti 
e  i  consigli,  come  hanno  promesso  alla  santa  Reli- 
gione. Orsìi,  figliuoli  miei  !  Obedienti  infino  alla 
morte  colle  vere  e  reali  virtù.  Pensate,  che  tanto 
quanto  sarete  umili,  tanto  sarete  obedienti  ;  chè  dalla 
obedienzia  nasce  la  vena^  dell' umilità,  e  dall' umilità 
l'obedienzia;  le  quali  escono  dal  condotto  dell' ^ar- 
dentissima  carità.  Questo  condotto  della  carità  trar- 
rete dal  costato  di  Cristo  crocifisso.  Ivi  voglio  che 
la  procacciate*  a  questo  modo  per  luogo  e  abitazione. 
Sapete  che  il  religioso  che  è  fuore  della  cella,  è  morto, 
come  il  pesce  che  è  fuore  dell'acqua.  E  però  vi  dico 
la  cella  del  costato  di  Cristo,  dove  troverete  il  cogno- 
scimento  di  voi  e  della  sua  bontà. 

Or  vi  levate  con  grandissimo  e  acceso  desiderio; 
andate,  intrate  e  state  in  questa  dolce  abitazione;  e 
non  sarà  dimonio  nè  creatura  che  vi  possa  torre  la 
Grazia,  nè  impedire  che  voi  non  giungiate  al  termine 
vostro,  a  vedere  e  gustare  Dio.  Altro  non  dico.  Obe- 
dite  infino  alla  morte,  seguitando  l'Agnello,  che  n'è 
via  e  regola.  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso, 
nascondetevi  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Amatevi, 
amatevi  insieme.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


^  Non  correggo  osservino.  È  scorcio  :  se  i  secolari  osservano... 
devono  i  religiosi  osservare. 

^  Deriva  com'acqua  pura. 

^  La  stampa:  dalla.  E  potrebbe  anche  stare. 

*  Manca  forse  qualche  parola.  Forse  dopo  procacciate,  avevasi 
a  fare  punto,  e  soggiungere:  Abbiate  il  costato  di  Gesù  Cristo 
per  luogo  e  abitazione.  Luogo  e,  per  luogo  di,  come  macuiis 
insignis  et  albo. 
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XVII.  —  A  Frate  Filippo  di  Vannuccio,  e  a  Frate 
Niccolò  di  Piero  di  Firenze,  dell'Ordine  di 
Monte  Oliveto. 

(Fatta  in  astrazione). 

Obbedienza  è  pazienza  nel  bene,  consolata  dalla  carità,  soste- 
nuta dall'  umiltà  dignitosa.  Ogni  virtù  è  obbedienza  a  una 
legge.  Esempio  di  Gesù  Cristo.'  Obbedienza  è  giustizia  che 
l'uomo  rende,  più  che  agli  altri,  a  sè,  conoscendo  che  poca 
cosa  egli  sia  nell'ordine  sociale.  Insidie  del  tentatore  grosso- 
lane per  farci  disobbedire  :  altre  più  fine,  sotto  specie  di  per- 
fezione. Il  senso  umiliato  delle  proprie  battaglie  ci  consiglia 
obbedienza;  e  così  dai  pericoli  abbiamo  salute.  Obbedienza 
volontaria  ben  si  concilia  con  povertà  volontaria;  e  ambedue 
ci  francano  dalla  servitù  superba  del  mondo.  Lodi  eloquenti 
dell'obbedienza;  dove  ogni  inciso  è  un  argomento.  Danni  del 
contrario. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Oesìi.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  ve- 
dervi fondati  in  vera  e  perfetta  pazienzia;  perocché 
senza  la  pazienzia  non  sareste  piacevoli  a  Dio,  e  non 
portereste  il  giogo  della  santa  obedienzia,  ma  con 
impazienzia  ricalcitereste  ^  al  prelato  e  all'ordine  vostro. 
E  pazienzia  non  è  mai  se  non  in  colui  che  sta  in 
perfetta  carità:  onde  colui  che  ama,  perde  la  mala- 
gevolezza che  pare  che  sia  in  portare  i  costumi  del- 
l'ordine, e  le  gravi  obedienzie,  e  alcuna  volta  indiscrete. 
Ma  poiché  per  l'amore  la  malagevolezza  si  parte,  e 
con  pazienzia  porta;  é  fatto  subitamente  suddito  e 
vero  obediente.  Ed  é  umile;  ché  per  superbia  non 
leva  mai  il  capo  centra  '1  prelato  suo.  E  tanto  sarà 
umile  quanto  obediente  ;  e  tanto  obediente  quanto 


i  La  stampa:  ricalcitraste. 
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umile.  Oh  quanto  è  dolce,  figliuoli  carissimi,  questa 
dolce  virtù  della  pronta  obedienzia!  La  quale  obe- 
dienzia  tolle  ogni  fadiga,  perocché  è  fondata  in  ca- 
rità :  e  carità  non  è  senza  pazienzia  nè  senza  umilità. 
Perocché  l'umilità  è  baglia  e  nutrice  della  carità.  Ma 
vediamo  un  poco  il  frutto  di  questa  virtù  dell'  obe- 
dienzia, e  se  elli  è  frutto  di  vita  o  no  :  e  quello  che 
esce  del  disobediente. 

Ogni  creatura,  figliuoli  carissimi,  che  ha  in  sè  ra- 
gione, debbe  essere  obediente  a'  comandamenti  di 
Dio.  La  quale  obedienzia  leva  via  la  colpa  del  pec- 
cato mortale  ;  e  riceve  la  vita  della  Grazia.  Perocché 
con  altro  strumento  non  si  leva  la  colpa,  e  non  si 
fa  la  colpa.  Nella  obedienzia  si  leva  la  colpa,  perocché 
osserva  i  comandamenti  della  legge;  e  nella  disobe- 
dienzia  offende,  perché  trapassa  quello  che  gli  fu 
comandato,  e  fa  quello  che  gli  é  vietato;  onde  ne 
gli  nasce  la  morte  e  elegge  subito  quello  che  Cristo 
fuggì,  e  fugge  quello  che  egli  elesse.  Cristo  fuggì  le 
delizie  e  li  stati  del  mondo;  egli  lo  cerca,  mettendo 
l'anima  sua  nelle  mani  delle  dimonia  per  potere  avere 
e  compire  i  suoi  disordinati  desiderii  ;  fuggendo  quello 
che  '1  Figliuolo  di  Dio  abbracciò,  cioè  scherni,  strazii, 
vituperii,  i  quali  con  pazienzia  portò  infino  all'obbro- 
briosa morte  della  croce,  e  umilmente,  in  tanto  che 
non  é  udito  il  suo  grido  per  veruna  mormorazione; 
ma  sostenne  infino  alla  morte  per  compire  l' obe- 
dienzia del  padre  e  la  salute  nostra.  Ma  colui  che  è 
obediente,  séguita  le  vestigie  di  questo  dolce  e  amo- 
roso Verbo,  e  cerca  1'  onore  di  Dio  e  la  salute  del- 
l'anime. Sicché  vedete  che  ogni  creatura  che  ha  in  sé 
ragione,  se  vuole  la  vita  della  Grazia,  si  conviene  che 
passi  col  giogo  dell'obedienzia. 


Caterina  da  Siena 


107 


Ma  attendete,  che  questa  è  una  obedienzia  generale, 
alla  quale  generalmente  ciascuno  è  tenuto  e  obbligato. 
Ed  è  un'altra  obedienzia,  che  è  particolare,  la  quale 
hanno  coloro  che,  osservati  i  comandamenti,  segui- 
tano i  consigli,  volendo  andare  attualmente  e  mental- 
mente per  la  via  della  perfezione.  Questi  sono  coloro 
che  entrano  nel  giardino  della  santa  religione.  Ma 
agevole  cosa  gli  sarà  ad  obedire  all'ordine  e  al  pre- 
lato suo,  a  colui  che  ha  osservata  l'obedienzia  gene- 
rale, e  dalla  generale  è  ito  alla  particolare.  Onde  se 
elli  è  ito  con  la  volontà  morta,  come  debbe;  egli  gode, 
e  stando  nell'amaritudine  sente*  la  dolcezza,  e  nel 
tempo  della  guerra  gusta  la  pace,  e  nel  mare  tempe- 
stoso fortemente  naviga;  perocché  il  vento  dell'obe- 
dienzia  tanto  forte  ^  mena  l'anima  nella  navicella  del- 
l'ordine, che  neuno  altro  vento  contrario  che  venisse, 
la  può  impedire.  Non  il  vento  della  superbia;  perocché 
egli  è  umile,  che  altrimenti  non  sarebbe  obediente  ; 
non  la  impazienzia,  perocché  egli  ama,  e  per  amore 
s'é  sottoposto  all'Ordine  e  al  prelato,  e  non  tanto  al 
prelato,  ma  a  ogni  creatura  per  Dio  :  e  la  pazienzia 
é  il  midollo  della  carità.  Onde  noi  può  percuotere  il 
vento  della  infedelità,  né  il  vento  della  ingiustizia; 
perocché  giustamente  rende  il  debito  suo  :  onde  a  sé 
rende  odio  e  dispiacimento  della  propria  sensualità, 
la  quale,  se  la  ragione  non  tenesse  il  freno  in  mano, 
ricalcitrerebbe  all'obedienzia  ;  e  a  Dio  rende  gloria,  e 
loda  al  nome  suo,  e  al  prossimo  la  benevolenzia, 
portando  e  sopportando  i  difetti  suoi.  Allora  con 


^  La  stampa  senta. 
"  Dante: 

«  Andavan  forte 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento  >. 
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fede  viva  (perchè  alla  Fede  sono  seguitate  le  opere) 
aspetta,  nell'ultimo  della  vita  sua,  di  tornare  al  fine 
suo  nella  vita  durabile,  siccome  il  prelato  gli  promise 
nella  sua  professione.  Perchè  gli  promette  di  dargli 
vita  eterna,  se  in  verità  osserva  i  tre  voti  principali, 
cioè  obedienzia,  continenzia,  e  povertà  volontaria;  le 
quali  cose  tutte  il  vero  obediente  osserva.  Questa  navi- 
cella va  sì  diritta  verso  il  porto  di  vita  eterna  col 
vento  dell'  obedienzia,  che  in  veruno  scoglio  si  per- 
cuote mai. 

Molti  scogli  si  trovano  nel  mare  di  questa  tempe- 
stosa vita,  ne'  quali  ci  percuoteremmo,  se  il  vento 
prospero  dell'  obedienzia  non  ci  fusse.  Or  che  duro 
scoglio  è  quello  delle  impugnazioni  delle  dimonia,  le 
quali  non  dormon  mai,  volendo  assediare  l'anima  di 
molte  varie,  diverse  e  laide  cogitazioni;  e  piii  nel 
tempo  che  l'anima  si  vuole  stringere  e  serrare,  con 
questo  vento  dell'obedienzia,  con  umile  orazione  (la 
quale  orazione  è  uno  petto  dove  si  notricano  i  figliuoli 
delle  virtù),  solo  per  impedirla  !  *  Perocché  la  malizia 
del  dimonio  il  fa  solamente  per  farci  venire  a  tedio 
r  orazione  e  la  santa  obedienzia,  quasi  volendo  met- 
terci ne'  cuori  una  impossibilità  di  non  potere  perse- 
verare in  quello  che  è  cominciato,  nè  portare  le  fa- 
dighe  dell'ordine;  e  la  paglia  gli  fa  parere  una  trave; 
e  una  parola  che  gli  sia  detta  nel  tempo  delle  battaglie, 
gli  farà  parere  uno  coltello,  dicendogli  :  «  che  fai  tu 


•  Periodo  avviluppato.  Ma  non  è,  come  pare,  improprio  lo 
stringersi  e  il  serrarsi,  accanto  al  traslato  della  navicella.  Chi 
andando,  s' attiene  a  una  parte,  o  tende  verso  quella,  pare  che 
voglia stringerlesi.  In  Virgilio,  appunto  di  nave:  «  Inter  navemque 
GycB  scopulosque  sonantes  Radit  iter  Icevum  interior.  —  Litio- 
raque  Epiri  legimus  ». 
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in  tante  pene?  meglio  t'è  di  tenere  altra  via.  »  Ma 
questa  è  una  battaglia  grossa'  a  chi  ha  punto  d'intel- 
letto; perocché  l'uomo  vede  bene  che  meglio  è  per 
r  anima  sua  che  sia  perseverante  e  costante  nella 
virtù  cominciata.  Ma  un'  altra  ne  pone,  colorata  col 
colore  dell'  odio  e  del  cognoscimento  del  difetto  suo, 
e  dello  schietto  e  puro  servire  che  gli  pare  che  debba 
fare  al  suo  Creatore,  dicendo  nella  mente  sua  :  «  O 
misero,  tu  debbi  fare  le  tue  operazioni  e  orazioni 
schiette  con  purità  di  mente  e  semplicità  di  cuore, 
senz' altri  pensieri;  e  tu  fai  tutto  il  contrario:  onde, 
perchè  tu  non  le^  fai  come  tu  debbi,  elle  non  sono 
piacevoli  a  Dio.  Meglio  t'è  dunque  di  lassare  stare.  » 
Questa,  figliuoli  carissimi,  è  una  battaglia  occulta, 
mostrandoci  prima  la  verità  di  quello  che  è,  e  facen- 
docela cognoscere;  ma  poi  di  dietro  v'attacca  la  bugia, 
la  quale  germina  il  veleno  della  confusione.  Onde, 
giunta  la  confusione,  perde  l'esercizio;  e  perduto 
l'esercizio,  è  atto  a  cadere  in  ogni  miseria,  e  nell'ul- 
timo nella  disperazione.  E  però  si  fa  tanto  dinanzi,^ 
e  tanto  da  lunga  con  sottili  arti,  cioè  per  giungerlo" 
qui,  non  perchè  egli^  creda  che  di  primo  colpo  egli 
cadesse  in  quelle  cogitazioni,  cioè  che  vi  consentisse. 
Chi  è  colui  che  campa  e  non  percuote  in  questo 
scoglio?  Solo  r  obediente,  perocché  egli  è  umile;  e 
r  umile  passa  e  rompe  tutti  i  laccioli  del  dimonio. 


1  Grossolana  insidia,  facile  a  fuggire. 

2  La  stampa:  //. 

^  Muove  dalla  lontana  le  sue  obbiezioni  ;  si  presenta  in  modo 
quasi  lusinghiero:  occurrit. 
*  Dante  :  «  Giugnèmi  paura  » . 

'  La  stampa  ha  qui  un'ella  che  turba  il  senso.  Il  diavolo  non 
è  femmina. 
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Sicché  vedete  che  all'obediente  non  bisogna  di  temere 
di  timore  servile  per  alcuna  cogitazione  o  molestia  del 
dimenio.  Tenga  pur  ferma  la  volontà,  che  non  con- 
senta, annegandola  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e 
legandola,  col  lume  della  vera  obedienzia,  per  amore 
e  reverenzia  del  Verbo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio. 

E  trovasi  ancora  lo  scoglio  della  fragile  e  misera- 
bile carne  che  vuole  impugnare  contra  allo  Spirito; 
la  quale  è  vestita  d'  amore  sensitivo,  il  quale  amore 
sarebbe  offendere,  perocché  la  carne  ha  sempre  in 
sè  ribellione,  e  alcuna  volta  si  corrompe.  Ma  non  sa- 
rebbe offesa,  se  non  inquanto  la  volontà  legata'  col 
proprio  amore  sensitivo,  consentisse  alla  fragile  carne, 
e  dilettasi^  nel  suo  corrompere.  Ma  se  la  volontà  è 
morta  nell'  amore  sensitivo  e  nel  proprio  diletto,  e 
legata  nella  obedienzia,  come  detto  è;  con  tutte  le 
sue  ribellioni  non  gli  può  nuocere,  nè  impedire  la 
navicella;  anco,  è  uno  agumentare  e  dare  vigore  al 
vento,  che  piìi  velocemente  corra  verso  il  termine  suo. 
Perocché  l'anima  che  si  sente  impugnare,  si  leva  ta- 
lora dal  sonno  della  negligenzia  con  odio  e  cogno- 
scimento  di  sè  e  con  vera  umilità.  Che  se  così  non 
fusse,  dormirebbe  nella  negligenzia  con  molta  igno- 
ranzia  e  presunzione;  la  quale  presunzione  notriche- 
rebbe  la  superbia;  e  presumendo  di  sè  medesimo 
alcuna  cosa.'  Onde  per  le  impugne*  diventa  più 
umile.  E  perciò  dissemo,  che  tanto  è  obediente  quanto 


*  La  libertà  non  può  essere  legata  che  da  sè  stessa  ;  se  non  si 
rinnega,  nessuno  la  vince. 

*  Forse  dilettassesi.  Ma  può  stare  anche  questo. 

*  Qui  manca.  O  forse  è  da  togliere  le  parole  e  presumendo 
di  sè  medesimo  alcuna  cosa. 

*  Per  impugnazione,  sulla  forma  di  pugna;  come  per  confer- 
mazione, conferma. 
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umile.  Se  dunque  cresce  la  virtù  dell'  umiltà,  cresce 
anco  la  virtti  dell'  obedienzia.  Sicché  vedete  che  corre 
più  velocemente. 

Ecci  anco  lo  scoglio  del  mondo;  il  quale,  come 
ingannatore,  si  mostrà  con  molte  delizie,  stati,  e  gran- 
dezze, tutto  fiorito  ;  e  nondimeno  egli  ha  in  sè  con- 
tinua amaritudine,  ed  è  senza  alcuna  fermezza  o  sta- 
bilità. Ma  ogni  suo  diletto  e  piacere  viene  tosto  meno: 
siccome  la  bellezza  del  fiore,  il  quale,  quanto  è  tolto 
dal  campo,  pare,  a  vederlo,  bello  e  odorifero  ;  e,  colto, 
subito  è  passata  la  bellezza  e  l'odore  suo,  ed  è  tor- 
nato a  non  cavelle.^  Così  la  bellezza  e  gli  stati  del 
mondo  paiono  uno  fiore;  ma  subitochè  l' affetto  del- 
l' anima  gli  piglia  con  disordinato  amore,  si  trova 
voto  e  senza  bellezza  alcuna,  perduto  quell'odore  che 
avevano  in  loro.  Odore  hanno  in  quanto  sono  escite 
dalla  santa  mente  di  Dio;  ma  subito  l'odore  è  par- 
tito in  colui  ^  che  1'  ha  colte  e  possiede  con  disordi- 
nato amore;  nè  per  difetto  loro  nè  del  Creatore  che 
le  ha  date,  ma  per  difetto  di  colui  che  le  ha  tolte,  il 
quale  non  le  ha  lassate  nel  luogo  dove  elle  debbono 

'  Non  è  negazione  di  per  sè,  giacché  in  Romagna  ha  pur  senso 
di  qualchecosa.  Onde  il  non  richiederebbesi  sempre  ;  ma  omettasi 
come  quando  veruno  usasi  per  nessuno. 

^  Non  dice  partito  da:  ed  è  proprietà  sapiente,  degna  di  questa 
similitudine,  comparabile  non  senza  vantaggio  alla  simile  del- 
l'Ariosto e  d'altri  poeti.  L'odore,  l'aura  piacevolmente  ispira- 
trice, la  grazia  e  la  bellezza,  rimangono  tuttavia  nel  bene  di  cui 
l'anima  abusa;  ma  non  sono  nell'anima  stessa:  essa  divide  la 
bellezza  dall'  oggetto  .bello,  con  attrazione  rea,  con  distrazione 
da  ultimo  penosa.  Alta  distinzione  del  bello  assoluto  che  è  nelle 
minime  cose,  in  rispetto  all'  ordine  di  tutto  il  Creato,  dal  rela- 
tivo che  la  mente  umana  ci  scorge  o  vuol  trovarci,  diverso  dal- 
l'ordine, o  contrario  a  quello.  L' uomo  co'  suoi  errori  e  abusi 
non  può  distruggere,  nè  togliere  agli  altri  uomini  (se  essi  non 
si  facciano  complici  del  suo  errore)  nè  la  bellezza  nè  la  bontà 
nè  l'utilità  delle  cose. 
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stare,  cioè  amarle  per  la  gloria  e  loda  del  nome  di 
Dio.  Chi  '1  passa  questo  scoglio?  l'obediente,  osser- 
vando il  voto  della  povertà  volontaria. 

Sicché  dunque  vedete  che  non  bisogna  di  temere 
di  veruno  scoglio  che  sia,  avendo  voi  il  vento'  della 
vera  obedienzia.  L' obediente  gode,  perocché  non 
naviga  sopra  le  braccia  sue,  ma  sopra  le  braccia  del- 
l' Ordine.  Egli  è  privato  della  pena  affliggitiva,  pe- 
rocché ha  morta  la  propria  volontà  che  gli  dava 
pena;  perocché  tanto  cé  fadiga  ogni  fadiga,  quanto 
la  volontà^  gli  pare  fadiga.  Ma  all' obediente,  che 
non  ha  volontà,  la  fadiga  gli  è  diletto,  e  i  sospiri 
gli  sono  un  cibo,  e  le  lagrime  beveraggio.  E  ponen- 
dosi alle  mammelle  della  divina  Carità,  trae  a  sé 
il  latte  della  divina  dolcezza  per  lo  mezzo  di  Cristo 
crocifisso,  seguitando  in  verità  le  vestigie  e  la  dot- 
trina sua.  O  obedienzia,  che  sempre  stai  unita  nella 
pace  e  nella  obedienzia  del  Verbo,  tu  se'  una  reina 
coronata  di  fortezza;  tu  porti  la  verga  della  lunga 
perseveranzia;  tu  tieni  nel  grembo  tuo  i  fiori  delle 
vere  e  reali  virtù;  ed  essendo  l'uomo  mortale,  tu  gli 
fai  gustare  il  bene  immortale;  ed  essendo  umano,  il 
fai  diventare  angelico,  e  d'  uomo,  angelo  terrestre.  ^ 
Tu  pacifichi  e  unisci  i  disordinati;  e  chi  t'ha,*  sempre 
è  suddito  alli  più  minimi;  e  quanto  più  si  fa  suddito 
più  è  signore;  perocché  signoreggia  la  propria  sensua- 
lità, e  ha  spento  il  fuoco  con  la  divina  carità,  perocché 


^  Secondo  dicesi  del  vento  favorevole;  e  l'obbedienza  seconda 
la  legge  del  bene,  e  chi  in  nome  di  lei  ci  indirizza  al  cammino. 

^  Alla  volontà  pare.  Modo  della  lingua  parlata  che  forma  meglio 
il  pensiero,  che  al  dire  aggiunge  asseveranza. 

^  Non  solamente  lo  fai  partecipe  delle  qualità  angeliche,  ma 
Angelo. 

*  La  stampa:  ha. 
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per  amore  è  obediente.  E  deila  cella  s'  è  fatto  uno 
cielo  ;  perocché  non  esce  della  cella  del  cognosci- 
mento  di  sè,  ma  in  su  la  mensa  della  croce  con 
l'obediente  Agnello  mangia  l'onore  di  Dio  e  la  salute 
dell'anime.  In  te,  obedienzia,  non  cade  giudicio  verso 
alcuna  creatura,  e  singolarmente  nel  prelato  tuo; 
perocché  tu  se'  fatta  giudice  della  dolce  volontà  di 
Dio,  giudicando  che  Dio  non  vuole  altro  che  la  tua 
santificazione;  e  ciò  che  dà  e  permette,  dà  per  questo 
fine.  Pigli'  la  compassione  del  prossimo,  ma  non  giu- 
dicio né  mormorazione.  Tu  non  vuoli  investigare  la 
volontà  di  chi  ti  comanda;  ma  semplicemente,  con 
semplicità  di  cuore,  condita  con  prudenzia,  obedisci 
in  quelle  cose  dove  non  è  colpa  di  peccato;  e  di 
neuna  cosa  ristolli  mai.^  Bene  è  dunque,  che  nel- 
r  amaritudine  gusti  la  dolcezza,  e  nel  tempo  della 
morte  la  vita  della  Grazia.  O  carissimi  figliuoli,  chi 
sarà  colui  che  non  s'innamori  di  così  dolci  e  soavi 
frutti,  quanti  riceve  l'anima  nella  virtù  dell'obedienzia? 
Sapete  chi  li  riceverà  ?  Quegli  che  coli'  occhio  del- 
l' intelletto,  e  con  la  pupilla  della  santissima  Fede  si 
specola^  nella  Verità;  cognoscendo  in  essa  Verità  se 
é  la  bontà  di  Dio  in  sé,  nella  quale  bontà  truova 
l'eccellenzia  di  questa  dolce  e  reale  Virtù. 

Chi  è  colui  che  non  la  vede?  Chi  non  ha  il  lume, 
e  però  non  la  cognosce;  e  non  cognoscendola,  non 
r  ama;  e  non  amandola,  non  è  vestito,  ma  é  spogliato 

•  Così  prender  piacere,  e  simili.  Pigliar  compassione  dice  la 
forza  dell'anima  che  con  deliberata  riflessione  consente  agli  altrui 
dolori,  e  fa  attivo  un  sentimento  il  quale  col  suo  nome  stesso 
porta  l'idea  di  passività. 

2  Anche  Aldo  così.  Forse  V estolli. 
Speculo  per  specchio  in  Dante  :  «  Perchè  cotanto  in  noi  ti 
specchi?  »  (ci  guardi  fiso). 

«  —  Classici  tiallanl.  N.  H 
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dell'  obedienzia,  e  vestito  della  disobedienzia.  La  quale 
disobedienzia  dà  frutto  di  morte,  ed  è  uno  vento  tra- 
verso, che  fende  la  navicella,  percuotendola  nelli 
scogli  detti  :  onde  l' anima  affoga  nel  mare  con  molta 
amaritudine,  per  la  privazione  della  Grazia,  trovandosi 
nella  colpa  del  peccato  mortale.  Egli  è  fatto  incom- 
portabile a  sè  medesimo;  privato  della  carità  fraterna: 
egli  trapassa  il  voto  promesso  e  non  1'  osserva.'  Non 
osserva  l'obedienzia,  e  non  osserva^  la  continenzia: 
perocché  impossibile  gli  sarebbe  al  disobediente  es- 
sere continente;  e  se  fusse  attualmente,  non  sarebbe 
mentalmente.  E  non  osserva  il  voto  della  povertà 
volontaria;  perocché  quegli  che  è  nel  proprio  amore, 
appetisce  i  diletti  del  mondo,  e  viengli  a  tedio  l'ora- 
zione e  la  cella,  dilettandosi  della  conversazione.  Oh 
quanta  miseria  n'esce!^  Egli  é  fatto  perditore  del 
tempo  ;  egli  volle  il  capo  indietro  a  mirare  1'  aratro 
e  non  persevera:  egli  é  fatto  debile,  perocché  ogni 
piccola  cosa  il  dà  a  terra:  egli  si  priva  d'ogni  virtii: 
e  sempre,  come  superbo,  vuole  investigare  la  volontà 
d'altrui,  e  massimamente  quella  del  suo  prelato.  La 
lingua,  figliuoli  carissimi,  non  sarebbe  sufficiente  a 
narrare  il  male  che  esce  della  disobedienzia.  Egli  è 
impaziente,  che  non  può  sostenere  una  parola.  Ed  è 


1  Se  le  parole  e  non  ^  osserva  non  sono  ripetizione  di  chi  copiò, 
potrebbesi  intendere,  che  trapassare  il  voto  riguarda  le  trasgres- 
sioni attuali  ;  non  lo  osservar  e,  la  violazione  o  almeno  la  noncu- 
ranza abituale. 

2  Intendo:  giacché  non  osserva  l'una,  non  osserva  l'altra.  Ed 
è  sapiente  sentenza.  Chi  non  vince  la  propria  volontà,  e  disor- 
dinatamente resiste  alla  volontà  altrui,  non  sa  vincere  altre  incli- 
nazioni prave;  e  se  non  nell'effetto,  nella  radice  ha,  tra  gli  altri 
vizi,  quello  della  incontinenza.  Giacché  continenza,  astinenza, 
ritegno  hanno  la  medesima  origine. 

2  La  stampa:  n'esci. 
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attorniato  da  molti  laccioli,  e  neuno  ne  passa:*  ma 
gusta  in  questa  vita  l'arra  dell'inferno.  Che  dunque 
diremo  ?  Diremo  che  ogni  male  esce  dalla  disobe- 
dienzia;  perocché  è  privata  della  carità  e  della  virtù 
dell'  umilità,  le  quali  sono  due  ale  che  ci  fanno  vo- 
lare a  vita  eterna:  ed  è  privato  della  pazienzia,  che 
è  il  midollo  della  carità,  per  la  quale  carità  1'  anima 
viene  ad  obedienzia. 

Onde,  considerando  me,  che  per  altra  via  non  po- 
tiamo fuggire  tanti  mali  e  venire  a  tanto  bene  quanto^ 
ci  dà  la  virtù  dell' obedienzia;  dissi  ch'io  desideravo 
di  vedervi  fondati  in  vera  e  santa  pazienzia:  perocché 
obedienzia  non  si  può  avere  senza  pazienzia,  e  la 
pazienzia  procede  dalla  carità;  perocché  per  amore  è 
fatto  paziente  e  obediente,  unto^  di  vera  e  perfetta 
umilità.  Orsù  figliuoli  miei,  poiché  sete  intrati  nella 
navicella  della  santa  Religione,  correte  col  vento  pro- 
spero della  vera  obedienzia  infino  alla  morte,  acciocché 
senza  pericolo  giungiate  al  termine  vostro  di  vita 
eterna  Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Altro 
non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

Raccomandateci  strettamente  al  priore,  e  a  tutti 
cotesti  figliuoli.  E  voi  siate  specchio  dell'  obedienzia. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Non  gli  vola  sopra,  ma  ci  cade. 

2  La  stampa:  e  quanto. 

*  Altrove:  olio  dell^ umiltà. 


116 


Saverio  Fino  \ 


XVIII.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
dell'Ordine  dei  Predicatori. 

Conoscimento  del  vero  nel  vero.  Inno  al  sangue. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi 
sposo  vero  della  Verità  e  seguitatore  e  amatore  d'essa 
Verità.  Ma  non  veggo  il  modo  che  potiamo  gustare 
e  abitare  con  questa  Verità  se  noi  non  cognosciamo 
noi  medesimi.  Perocché  nel  cognoscimento  di  noi,  in 
verità  cognosciamo,  noi  non  essere,  ma  troviamo 
r  esser  nostro  da  Dio,  vedendo  che  egli  ci  ha  creati 
alla  immagine  e  similitudine  sua.  E  nel  cognoscimento 
di  noi  troviamo  ancora  la  recreazione  che  Dio  ci  fece, 
recreandoci  a  Grazia  nel  sangue  dell'unigenito  suo 
Figliuolo;  il  quale  sangue  ci  manifesta  le  verità  di 
Dio  Padre.  La  verità  sua  fu  questa:  che  egli  ci  creò 
per  gloria  e  loda  del  nome  suo,  e  perchè  noi  parti- 
cipassimo  l'eterna  bellezza  sua,  perchè  fussimo  santi- 
ficati in  lui.  Chi  cel  dimostra,  che  questo  sia  la 
verità?  il  sangue  dello  immacolato  Agnello. 

Dove  troviamo  questo  sangue?  nel  cognoscimento 
di  noi.  Noi  fummo  quella  terra  dove  fu  fitto  il  gon- 
falone della  croce:  noi  stemmo  come  vasello'  a  rice- 


1  Fin  nelle  ripetizioni  delle  cose  più  note,  l'ingegno  gentile 
ingentilito  dall'  affetto  ritrova  varietà  e  novità.  Questo  dicasi  e 
del  vasello,  e  della  terra  che  non  avrebbe  sostenuta  l' ingiustizia 
della  croce  se  non  ce  l'obbligava  l'onnipotenza  dell'amore  inteso 
a  una  nuova  creazione  del  mondo  spirituale. 
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vere  il  sangue  dell'Agnello,  che  correva  giù  per  la 
croce.  Perchè  fummo  noi  quella  terra  ?  perchè  la  terra 
non  era  sufficiente  a  tenere  ritta  la  croce;  anco,  ave- 
rebbe  rifiutata  tanta  ingiustizia;  nè  chiovo  era  suffi- 
ciente a  tenerlo  confitto  e  chiavellato,  se  l' amore 
ineffabile  che  Egli  aveva  alla  salute  nostra  non  l'avesse 
tenuto.  Sicché  dunque  l'affocata  carità  verso  l'onore 
del  Padre  e  la  salute  nostra,  il  tenne.  Adunque  fummo 
noi  quella  terra  che  ténnemo  ritta  la  croce,  e  siamo 
il  vaso  che  ricevemmo  il  sangue.  Chi  cognoscerà  e 
sarà  sposo  di  questa  Verità,  troverà  nel  sangue  la 
Grazia,  la  ricchezza  e  la  vita  della  grazia;  e  troverà 
ricoperta  la  nudità  sua,  e  vestito^  del  vestimento  nu- 
ziale del  fuoco  della  carità,  intriso  e  impastato  sangue 
e  fuoco,  il  quale  per  amore  fu  sparto  e  unito  con  la 
Deità.  Nel  sangue  si  pascerà  e  notricherà  di  miseri- 
cordia; nel  sangue  dissolve  la  tenebra  e  gusta  la  luce; 
perocché  nel  sangue  perde  la  nuvola  dell'amore  proprio 
sensitivo,  e  il  timore  servile  che  dà  pena:  e  riceve  ti- 
more santo  e  sicurtà  nel  divino  amore,  il  quale  ha 
trovato  nel  sangue.  Ma  chi  non  sarà  trovato  amatore 
della  Verità,  non  la  cognoscerà  nel  cognoscimento  di 
sé  e  del  sangue.^  Che^  egli  vada  schiettamente  e 
senza  frasche  o  novelle  o  timore  servile;  e  senta  il 
lume  della  fede  viva,  non  solamente  in  parole,  ma 
che  basti  d'ogni  tempo,  cioè  nell'avversità  come  nella 
prosperità  e  nel  tempo  della  consolazione;  e  per 


'  Troverà  sè  vestito. 

2  Per  conoscere  il  vero  in  sè  e  in  Dio,  bisogna  prendere  prin- 
cipio dall 'amarlo. 

3  O  sbagliato,  o  manca.  La  stampa  poi  dice  senza.  Io  pongo 
senta  per  dare  un  qualche  senso;  ma  non  credo  d'avere  sanato 
ogni  piaga.  Frasche,  dice  la  vanità  de'  ragionamenti  umani  ; 
novelle,  secondo  l'uso  antico,  i  f.ilsi  artifizi  nel  dire  e  nell'operare. 
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neuna  cosa  diminuisca  la  fede,  e  il  lume  suo.  Pe- 
rocché la  Verità  ha  fatto  cognoscere  nella  Verità,  e 
non  tanto  per  gusto,  ma  per  prova.'  Dico,  che  se 
questo  lume  e  questa  Verità  non  sarà  trovata  nel- 
r  anima,  non  sarà  però,  che  non  sia  vasello  che  abbia 
ricevuto  il  sangne,  ma  per  suo  giudicio  e  sua  confu- 
sione,^ in  tenebre  e  dinudato  del  vestimento  della 
Grazia,  riceverà  giustizia,  non  per  difetto  del  sangue, 
ma  perchè  esso  spregiò  il  sangue,  e,  come  accecato 
del  proprio  amore,  non  vide  nè  cognobbe  la  Verità 
nel  sangue  :  onde  egli  1'  ha  ricevuto  in  ruina,  e  con 
grande  amaritudine  è  privato  dell'  allegrezza  del  sangue 
e  della  dolcezza  e  del  frutto  del  sangue,  perchè  esso 
non  conobbe  sè  nè  il  sangue  in  sè,  e  però  non  fu 
sposo  fedele  della  Verità. 

Adunque  v'  è  bisogno  di  cognoscere  la  Verità,  a 
volere  essere  sposo  della  Verità.  Dove?  Nella  casa 
del  cognoscimento  di  voi  medesimo,  cognoscendo, 
r  essere  vostro  avere  da  Dio  per  grazia,  e  non  per 
debito.  E  in  voi  cognoscere  la  recreazione  che  v'ha 
data,  cioè,  d'essere  recreato  a  Grazia  nel  sangue  del- 
l'Agnello, e  ine  bagnarvi,  e  annegare  e  uccidere  la 
propria  volontà.  In  altro  modo,  non  sareste  sposo 
fedele  della  Verità,  ma  infedele.  E  però  io  dissi  che 


^  L' una  verità  è  conosciuta  per  l'altra  nell'altra;  e  non  tanto 
la  maggiore  per  mezzo  della  minore,  quando  questa  entro  in 
quella.  Parla  di  verità  pratica;  e  dice  che  non  tanto  la  consola- 
zione, quanto  l'esperienza  del  bene,  ancorché  faticosa,  anzi  perchè 
faticosa,  acuisce  e  amplia  il  conoscimento. 

2  Gli  effetti  della  creazione  e  della  redenzione  sono  comuni- 
cati a  tutte  le  anime,  quanto  basta  a  conoscere  le  verità  neces- 
sarie: ma  bisogna  usare  le  forze  dell'intelligenza  e  dell'affetto, 
acciocché  la  verità,  disconosciuta  e  abusata,  non  ci  torni  in  con- 
danna. 
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io  desideravo  di  vedervi  sposo  vero  della  Verità.  Anne- 
gatevi dunque  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso,  e  ba- 
gnatevi nel  sangue,  e  inebria'tvi  del  sangue,  e  saziatevi 
del  sangue,  e  vestitevi  di  sangue.  E  se  fuste  fatto 
infedele,  ribattezzatevi  nel  sangue;  se  il  dimonio  vi 
avesse  offuscato  l'occhio  dell'intelletto,  lavatevi  l'occhio 
col  sangue:  se  fuste  caduto  nella  ingratitudine  de' 
doni  non  cognosciuti,'  siate  grato  nel  sangue;  se  fuste 
pastore  vile  e  senza  la  verga  della  giustizia,  condita 
con  prudenzia  e  misericordia,  traetela  dal  sangue; 
e  coU'occhio  dell'intelletto  vederla  dentro  nel  sangue, 
e  con  la  mano  dell'  amore  pigliarla,  e  con  ansietato 
desiderio  strignerla.  Nel  caldo  del  sangue  dissolvete 
la  tepidezza;  e  nel  lume  del  sangue  caggia  la  tenebra; 
acciocché  siate  sposo  della  Verità  e  pastore  vero  e 
governatore  delle  pecorelle  che  vi  sono  messe  tra  le 
mani,  e  amatore  della  cella  dell'  anima  e  del  corpo, 
quanto  v'è  possibile  nello  stato  vostro.  Se  starete  nel 
sangue,  il  farete;  e  se  no,  no.  E  però  vi  prego  per 
amore  di  Cristo  crocifisso,  che  voi  il  facciate.  E  spo- 
gliatevi d'ogni  creatura  (e  io  sia  la  prima);  e  vestitevi 
per  affetto  d'amore  di  Dio,  e  ogni  creatura  per  Dio; 
cioè,  d'amarne  assai,  e  conversarne  pochi,  se  non  in 
quanto  si  vede  adoperare  la  salute  dell'anime.  E  così 
farò  io,  quanto  Dio  mi  darà  la  Grazia.  E  di  nuovo 
mi  voglio  vestire  di  sangue,  e  spogliarmi  ogni  vesti- 
mento eh'  io  avessi  avuto  per  fine  a  qui.  Io  voglio 
sangue;  e  nel  sangue  satisfo  e  satisfarò  all'anima  mia. 
Ero  ingannata  quando  la  cercavo^  nelle  creature. 
Sicché  io  voglio  nel  tempo  della  sollicitudine  accom- 

*  Non  voluti  conoscere  né  rimeritare. 

^  Per  sangue  intende  la  vita  e  1'  affetto  e  il  sagrifizio:  nè  a  così  ■ 
grande  anima  altro  modello  poteva  corrispondere  che  l' infinito. 
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pagnartni'  nel  sangue;  e  così  troverò  il  sangue  e  le 
creature;  e  berrò  1'  affetto  e  1'  amore  loro  nel  sangue. 
E  così  nel  tempo  della  guerra  gusterò  la  pace,  e  nel- 
r  amaritudine  la  dolcezza:  e  nell'essere  privata  delle 
creature,  e  della  tenerezza^  del  padre,  troverò  il 
Creatore  ed  il  sommo  ed  eterno  Padre.  Bagnatevi  nel 
sangue  :  e  godete,  che  io  godo  per  odio  santo  di  me 
medesima.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XIX.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
dell'Ordine  dei  Predicatori. 

In  Dio  creatore  e  redentore  l'anima  conosce  la  dignità  e  i  difetti 
propri;  e  nella  dignità  e  ne'  difetti  propri  conosce  i  misteri 
della  creazione  e  della  redenzione.  Quindi  con  gentile  ardi- 
mento di  desiderii  si  distende  ad  amare  ;  consolazioni  e  visioni. 
Lettera  che  richiama  i  passi  più  celestiali  di  Dante.  Ma  tutta 
di  lei  è  la  sete  del  martirio,  e  che  il  suo  sangue  si  sparga  nel 
corpo  mistico  della  Chiesa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  diletissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo  in 
Cristo  Gesù,  dato  da  quella  dolce  madre  Maria  ^,  io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  ve- 
dervi figliuoli  veri  e  banditori  della  parola  incarnata 


'  Nel  sagrifizio  dell'amore  troverà  società  degna  dell'uomo  e 
di  Dio. 

2  Non  nella  dolcezza  delle  lusinghiere  consolazioni,  ma  nelle 
sublimità  del  dolore  trovare  Dio.  E  lo  conoscerà  Padre  allora, 
come  Padre  egli  è  al  Redentore,  dai  patimenti  glorificato. 

^  La  leggenda  dice  che  in  una  visione  la  Vergine  lo  consigliò 
a  lei,  per  padre  di  spirito. 
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del  figliuolo  di  Dio,  non  pur  con  voce,  ma  con  ope- 
razione; imparando  dal  Maestro  della  verità,  il  quale 
operò  la  virtii,  e  poi  la  predicò.  A  questo  modo, 
farete  frutto:  e  sarete  quello  condotto,  per  cui  mezzo 
Dio  porgerà  la  grazia  ne'  cuori  degli  uditori.  Sap- 
piate, figliuoli  miei,  che  la  buona  vita,  e  fame  dell'o- 
nore di  Dio  e  della  salute  dell'anime,  non  potremmo 
avere  nè  imparare  se  noi  non  andassimo  alla  scuola 
dei  Verbo,  agnello  svenato  e  derelitto  in  croce;  pe- 
rocché ivi  si  trova  la  dottrina  vera.  Così  disse  egli: 
«  Io  son  Via,  Verità,  e  Vita  »,  e  neuno  può  andare 
al  Padre  se  non  per  lui.  Aprasi  l'occhio  del  cogno- 
scimento  vostro  a  vedere;  e  sturate  l'orecchie,  e  udite 
la  dottrina  che  vi  dà,  vedete  voi  medesimi  ;  perocché 
in  lui  trovate  voi,  e  in  voi  trovate  lui  Cioè,  che  in 
lui  trovate  voi  ;  per  grazia,  o  per  debito,  creandovi  ^ 
alla  immagine  e  similitudine  sua;  e  in  voi  trovatela 
smisurata  bontà  di  Dio,  avendo  presa  la  similitudine 
nostra  per  l'unione  che  ha  fatta  la  natura  divina  con 
la  natura  umana.  Scoppino,  dunque,  e  sfendansi  ^  i 
cuori  nostri,  a  ragguardare  tanto  fuoco  e  fiamma 
d'amore,  che  Dio  é  innestato  nell'uomo,  e  l'uomo  in 
Dio.  Oh  amore  inestimabile  !  Se  l'uomo  l'avesse  avuto 
in  pregio    si  basterebbe.  A  questa  dolce  scuola,  fi- 


^  Non  si  potrebbe  con  più  splendida  evidenza  e  con  brevità 
più  profonda  raccogliere  in  parole  la  scienza  e  naturale  e  sopra- 
naturale della  mente  e  del  cuore.  Nelle  più  alte  cose  sopra  di  " 
sè,  l'uomo  conosce  sè;  nel  suo  profondo  legge  i  veri  più  alti. 

-  Non  dice  avendovi  creati.  Dio  è  atto. 

^  Il  primo  è  più  forte,  ma  può  esprimere  il  sentimento  di  un 
istante  solo  ;  il  secondo,  la  incessante  forza,  e  sempre  crescente, 
dell'amore  nell'anima.  In  questo  rispetto,  diventa  più. 

*  Aldo:  in  pregiane,  si  basterebbe.  11  Gigli:  in  pregio,  nè  si 
basterebbe.  Per  trarne  senso,  converrebbe  leggere  ne  sì,  e  inten- 
dere: quand'anco  avesse  l'uomo  saputo  pregiare  sì  grande  amore, 
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gliuoli  miei  !  Perocché  questo  affetto  e  amore  vi  me- 
nerà, e  farà  la  vita 

Dico  che  apriate  l'orecchie  a  udire  la  sua  dottrina, 
che  è  questa.  Povertà  volontaria,  pazienzia  contra  ^ 
le  ingiurie,  render  bene  a  coloro  che  ci  fanno  male; 
essere  piccolo,  umile,  calpestato  e  derelitto  nel  mondo  ; 
con  scherni,  strazii,  ingiurie,  villanie,  detrattazioni, 
mormorazioni,  tribolazioni,  persecuzioni  dal  mondo 
e  dal  dimenio  visibile  e  invisibile,  e  dalla  propria 
carne  puzzolente,  la  quale,  come  ribella,  sempre  vuole 
ribellare  al  suo  Creatore,  e  impugnare  contra  lo  spi- 
rito. Or  questa  è  la  sua  dottrina;  e^  portare  con 
pazienzia,  e  resistere  con  l'arme  dell'odio  e  dell'amore. 

0  dolce  e  suave  dottrina  !  Ella  è  quello  tesoro,  il  quale 
egli  elesse  per  sè,  e  lassò  a'  discepoli  suoi.  Questo 
lassò  per  maggiore  ricchezza  che  lassare  potesse.  Che 
se  avesse  veduto  la  divina  Bontà,  che  le  delizie  e 
diletti  piaceri  e  amore  proprio  di  sè,  e  vanità  e  leg- 
gerezza di  cuore,  fussero  state  buone;  egli  l'averebbe 
eletto  per  sè.  Ma  perchè  la  sapienzia  del  Verbo  in- 
carnato vide  e  cognobbe  che  questa  era  l'ottima  parte; 
subito  l'ama,  e  per  amore  se  ne  veste.  E  così  fanno 

1  servi  e  figliuoli  suoi,  seguitando  le  vestigie  del  Padre 


neanco  così  basterebbe;  sarebbe  poco  così  grande  fuoco.  Ma 
non  pare  modo  de'  soliti  di  Caterina.  Io  intendo:  basterebbe  a 
sè  stesso,  a  conoscere  e  guidare  sè.  E  forse  è  a  leggere  :  e'  el  si. 
E  di  lì  forse  si  fece  la  pregiane  d'Aldo. 

'  Il  Gigli  corregge  guida;  ma  non  ne  vedo  il  bisogno.  Vita 
s'accorda  col  detto:  «  io  sono  Via  e  Vita.  »  E  forse  ha  a  dire 
sarà. 

2  Bello  il  contra.  Non  l'avventarsi  contro  i  nemici  visibili  e 
invisibili  è  il  vero  contrasto  ;  ma  la  più  degna  e  vittoriosa  bat- 
taglia è  la  pazienza.  Dicendo  contra,  intendesi  pazienza  attiva, 
pensata,  dignitosa. 

^  V  e  forse  è  da  omettere. 
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loro.  Adunque  non  voglio  che  caggia  ignoranzia  in 
voi  nè  che  vi  ritraiate  da  quella  dolce  e  dilettevole 
via,  e  soave  scuola;  ma  come  figliuoli  veri  vi  instri- 
gnate  *  questo  vestimento  in  dosso,  e  sì  e  per  siffatto 
modo  vi  sia  incarnato,  che  mai  non  si  parta  da  voi, 
se  non  quando  si  partirà  la  vita  :  allora  abbandone- 
remo il  vestimento  della  pena,  e  rimarremo  vestiti 
del  vestimento  del  diletto  ;  e  mangeremo  alla  mensa 
dell'Agnello  '1  frutto  che  séguita  dopo  le  fadighe. 

Così  fece  il  dolce  banditore  di  Paolo,  che  si  vestì 
di  Cristo  crocifisso,  e  spogliato  fu  del  diletto  della 
divina  essenzia^.  Vestesi  di  Cristo  uomo,  cioè  delle 
pene  ^,  obrobrii  di  Cristo  crocifisso  ;  e  in  altro  modo 
non  si  vuole  dilettare;  anzi  dice:  «  Io  fuggo  di  glo- 
riarmi, se  non  nella  croce  di  Cristo  crocifisso  ».  E 
tanto  gli  piacque,  che,  come  disse  una  volta  esso 
Apostolo  a  una  serva  sua:  «  dolce  figliuola  mia,  tanto 
me  lo  stretto  ^  '1  detto  piacere  col  legame  dell'affetto 
e  dell'amore,  che  mai  da  me  non  si  partì  ^,  nè  punto  al- 
lentò, se  non  quando  mi  fu  tolta  la  vita».  Bene  pareva 
il  dolce  di  Paolo,  che  egli  avesse  studiata  questa 
dottrina.  Seppela  perfettissimamente,  in  tanto  che 
diventò  mangiatore  e  gustatore  dell'anime.  Avendo 
fatto  come  fa  la  spugna,  che  trae  a  sè  l'acqua;  così  egli 


*  Dante  :  «  Oh  isplendor  !  » .  Vangelo  :  «  Sint  lumbi  vestri 
prcecincti  ». 

^  In  Dio  non  cercò  le  glorie  neanco  spirituali  ;  e  per  la  via 
delle  annegazioni,  le  rinvenne  più  grandi. 
^  Manca  un  e,  o  un  terzo  nome. 

*  La  stampa  aggiunge  :  ovvero  me  lo  strinsi.  Caterina,  dettando, 
avrà  detto  ovvero  per  correggere  la  parola  detta  prima,  o  per 
lasciarne  allo  scrittore  la  scelta.  Ed  egli  avrà  messo  in  carta  ogni 
cosa.  Ma  qui  ho  stretto  dice  meglio  la  continuità  dell'azione  e 
gli  effetti. 

^  Dante  :         «  Mai  da  me  non  si  partì  '1  diletto.  » 
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passando  per  la  vìa  degli  obrobrii,  trova  inestimabile 
carità  e  bontà  di  Dio,  con  la  quale  ama  sommamente 
la  creatura.  E  vede  che  la  sua  volontà  è  questa,  di 
volere  la  nostra  santificazione  e  l'onore  del  Padre 
Eterno  e  la  salute  nostra;  e  déssi  '  alla  morte  per 
adempiere  in  voi  questa  santificazione.  Paolo  piglia  ^, 
e  intendela;  e  intesa,  si  dà  subito  a  dare  l'onore  a 
Dio,  e  la  fadiga  al  prossimo  :  Bandisce  virilmente  la 
verità,  e  non  tarda  per  negligenzia,  ma  è  soUicito. 
Ed  è  fatto  vasello  di  dilezione  ^  ;  piena  di  fuoco,  a 
portare  e  a  predicare  la  parola  di  Dio. 

Or  così  desidera  l'anima  mia,  perocché  con  grandis- 
simo e  affocato  desiderio  ha  desiderato  di  fare  Pasqua' 
con  voi  ;  cioè  di  vedere  compito  e  consumato  il  desi- 
derio mio.  Or  quanto  sarà  beata  l'anima  mia,  quando 

10  vedrò  voi  sopra  tutti  gli  altri  essere  posto,  fermato 
e  stabilito  nell'obbietto  vostro,  Cristo  crocifisso,  e 
pascervi  e  nutricarvi  del  cibo  dell'anima!  Perocché 
l'anima,  che  non  vede  sé  per  sé,  ma  vede  sé  per  Dio, 
e  Dio  per  Dio,  in  quanto  é  somma  ed  eterna  bontà 
e  degno  d'essere  amato  da  noi  ;  ragguardando  in  noi 
l'effetto  neir  affocato  e  consumato  amore,  trova  la 
immagine  della  creatura  in  lui,  e  in  sé  medesimo  trova 
Dio  in  immagine  sua.  Cioè  che  quello  amore  che 
vede  che  Dio  ha  a  lui,  quello  amore  distende  in  ogni 
creatura;  e  però  subito  si  sente  costretto  ad  amare 

11  prossimo  come  sé  medesimo,  perché  vede  che  Dio 


1  Diessi,  si  diede.  Ma  il  semplice  de  più  s'attiene  all'origine. 
Così  féssi  in  Dante,  si  fece. 

2  Dante:  ^Piglia  Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti,  E 
d' intorno  da  esso  f  assottiglia.  » 

3  Forse  elezione.  Ma  forse  ella  avrà  cambiato  pensatamente, 
riponendo  la  elezione  nella  plenitudine  dell'amore. 

*  Può  stare  senza  che  corres^gasi  dell'. 
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sommamente  l'ama,  sagguardando  sè  nella  fonte  del 
mare  *  della  divina  essenzie.  Allora  il  desiderio  dis- 
pone ad  amare  sè  in  Dio,  e  Dio  in  sè,  siccome  colui 
che  sagguarda  nella  fonte,  che  si  vede  la  immagine 
sua;  e  vedendosi,  s'ama  e  si  diletta.  E  s'egli  è  savio, 
prima  si  muoverà  ad  amare  la  fonte,  che  sè.  Perocché, 
s'egli  non  si  fusse  veduto,  non  s'averebbe  amato,  nè 
preso  diletto  ;  nè  corretto  '1  difetto  della  faccia  sua,  '1 
quale  vedeva  in  esso  fonte  ^. 

Or  così  pensate,  figliuoli  miei  dolcissimi,  che  in 
altro  modo  non  potremo  vedere  la  nostra  dignità,  nè 
i  nostri  difetti,  i  quali  ci  tolgono  la  bellezza  dell'a- 
nima nostra,  se  noi  non  ci  andassimo  a  specchiare 
nel  mare  pacifico  della  divina  Essenzia,  dove  per  essa 
ci  rappresenta  noi.  Perocché  indi  siamo  esciti,  crean- 
doci la  Sapienza  di  Dio  all'imagine  e  similitudine  sua: 
ivi  troviamo  l'unione  del  Verbo  innestato  nella  nostra 
umanità  ;  troviamo,  e  vediamo  e  gustiamo  la  fornace 
della  carità  sua,  il  quale  fu  quello  mezzo  che  diè  noi 


1  L' idea  di  creazione  le  dà  l' imagine  della  fonte  ;  l' idea  del- 
l' infinito,  quella  di  mare  ;  e  ambedue  si  raccolgono  nell'  unità 
dell'essenza,  che  è  il  punto  simbolico  da  cui,  al  vedere  di  Dante 
e  del  filosofo.  Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura.  Dante  stesso, 
di  Dio: 

«  Per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  infino  alla  prim'onda.  > 

<  Colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado.  » 

«  Nella  veduta  sempiterna. 
La  vista  che  discerne  il  vostro  mondo, 
Com'occhio  per  Io  mare  entro,  s'interna.  » 

2  Bello  di  profonda  e  limpida  verità.  Appunto  perchè  l'uomo 
ama  sè,  deve  amare,  più  che  sè,  Dio,  necessaria  origine  del  suo 
essere  non  necessario  ;  necessario  specchio  a  conoscere  sè  mede- 
simo ;  necessario  movente  a  sentire  sè  stesso  ;  necessario  aiuto  a 
operare  la  propria  perfezione,  e  così  meglio  amarsi. 
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a  noi  e  poi  unì  'I  Verbo  in  noi,  e  noi  nel  Verbo, 
prendendo  la  nostra  natura  umana.  Egli  fu  quello 
ligame  forte,  che  ^  tenne  confitto  e  chiavellato  in 
croce.  E  tutto  questo  vedremo  noi  per  lo  vedere  noi 
nella  bontà  di  Dio.  E  in  altro  modo,  non  potremo 
gustarlo  nella  vita  durabile,  né  vederlo  faccia  a  faccia, 
se  prima  noi  gustassimo  per  effetto  e  amore  e  desi- 
derio in  questa  vita,  per  lo  modo  che  detto  è. 

E  questo  affetto  non  possiamo  mostrare  in  lui  per 
utilità  che  noi  li  possiamo  fare,  perocché  egli  non 
ha  bisogno  di  nostro  bene:  ma  possiamo  e  doviamo 
dimostrarlo  ne'  fratelli  nostri,  cercando  la  gloria  e 
loda  del  nome  di  Dio  in  loro.  Adunque  non  piiì  ne- 
gligenzia,  nè  dormire  nell'ignoranzia,  ma  con  accesso 
e  ardito  cuore  distendere  i  dolci  e  amorosi  desideri! 
ad  andare  a  dare  l'onore  a  Dio  e  la  fadiga  al  pros- 
simo; non  partendovi  mai  dall'obbietto  nostro,  Cristo 
crocifisso.  Sapete  che  egli  è  quello  muro  dove  vi  con- 
viene riposare  a  ragguardare  voi  nella  fonte.  Correte, 
correte  a  giugnervi;  e  serratevi  nelle  piaghe  di  Cristo 
crocifisso.  Godete,  godete,  e  esultate;  chè  '1  tempo 
s'approssima  che  la  primavera  ci  porgerà  i  fiori  odo- 
riferi. E  non  mirate  perchè  vedeste  venire  il  contrario; 
ma  allora  siate  più  certificato  che  mai. 

Oimè,  oimè,  disavventurata  l'anima  mia!  che  io  non 
mi  vorrei  mai  restare,  infino  che  io  mi  vedessi  che 
per  onore  di  Dio  mi  giungesse  uno  coltello  che  mi 
trapassasse  la  gola,  sicché  '1  sangue  mio  rimanesse 
sparto  nel  campo  mistico  della  santa  Chiesa.  Oimè, 
oimè,  che  io  muoio,  e  non  posso  morire.  Non  dico 

'  La  creazione  dell'anima  libera,  le  dona,  insieme  coll'opere, 
l'artifizio  di  sè. 
2  Meglio  che  7. 
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più.  Perdonate,  padre,  alla  mia  ignoranzia.  E  scoppi 
e  dissolvasi  '1  cuore  vostro  a  tanto  caldo  d'amore. 

Non  vi  scrivo  dell'operazioni  di  Dio  che  egli  ha 
adoperate  e  adopera:  chè  non  ci  ha  lingua  nè  penna 
sufficiente.  Voi  mi  mandaste  dicendo  che  io  godessi 
e  esultassi;  e  mandastemi  novelle  da  ciò;  delle  quali 
ho  avuta  singolare  letizia;  benché  la  prima  e  dolce 
Verità,  '1  dì  poi  che  fui  partita  da  voi  S  volendo  fare 
a  me  lo  sposo  Eterno  come  fa  '1  padre  alla  figliuola, 
e  lo  sposo  alla  sposa  sua,  che  non  può  sostenere  che 
abbia  alcuna  amaritudine,  ma  trova  nuovi  modi  per 
dargli  letizia;  così  pensate,  padre,  che  fece '1  Verbo, 
somma  eterna  e  alta  ^  Deità,  che  mi  donò  tanta  letizia, 
che  eziandio  le  membra  del  corpo  si  sentivano  dis- 
solvere, disfare,  come  la  cera  nel  fuoco.  L'anima  mia 
allora  faceva  tre  abitazioni:  una  con  la  dimonia,  per 
cognoscimento,  di  me  e  per  le  molte  battaglie  e  mo- 
lestie e  minacce,  le  quali  mi  facevano,  che  non  resta- 
vono  punto  di  bussare  alla  porta  della  mia  coscenza. 
E  allora  io  mi  levai  con  uno  odio,  e  con  esso  me 
n'andai  nell'inferno  ^  desiderando  da  voi  la  santa  con- 
fessione. Ma  la  divina  bontà  mi  diè  sè  più  che  io  non 
addimandavo  ;  perocché,  dimandando  voi     mi  dié 


^  Quattro  volte  se  ne  partì  Raimondo:  nel  75  con  lettera  al 
conte  Aguto,  nel  76  per  Avignone  mesi  prima  di  lei,  nel  77  a 
Roma,  nel  79  di  Roma  per  Francia.  Questa  pare  la  seconda 
partita,  giacché  parlasi  poi  di  Neri  che  va  a  corte.  E  così  sempre 
chiama  Avignone,  dacché  Roma  a  lei  era  la  Sede. 

^  Petrarca:  «  alto  Dio.  » 

*  Salmo  :  «  In  dimidio  dierum  meorum  vada  ad  portas  inferi.  » 
Di  qui  il  concetto  di  Dante,  il  cui  viaggio  all'  inferno  è  (lo  dice 
chiaro  egli  stesso)  il  riconoscimento  del  male  che  guida  a  rav- 
vedimento. 

♦  Alle  orazioni  vostre. 
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medesimo,  ed  egli  mi  fece  l'assoluzione  e  le  remis- 
sione de'  peccati  miei  e  i  vostri,  ripetendo  le  lezioni 
per  altro  tempo  dette,  e  obumbrandomi  '  d' uno 
grande  fuoco  d'amore,  con  una  sicurtà  grande  e  pu- 
rità di  mente,  che  la  lingua  non  è  sufficiente  a  poterlo 
dire.  E  per  compire  in  me  consolazione,  diemmi  l'abi- 
tazione di  Cristo  in  terra,  andando  come  si  va  per 
la  strada;  così  pareva  chi  fusse  una  strada  dalla  somma 
altezza.  Trinità  eterna,  dove  si  riceveva  tanto  lume  e 
cognoscimento  nella  bontà  di  Dio,  che  non  si  può 
dire;  manifestando  e  cose  future,  andando  e  conver- 
sando tra'  veri  gustatori,  e  con  la  famigliarità  di  Cristo 
in  terra  ^.  Vedevo  venire  novelle  nuove  ^  di  grande 
esultazione  e  pace,  udendo  la  voce  della  prima  dolce 
Verità  ;  che  diceva  :  «  Figliuola  mia,  io  non  sono 
spregiatore  de'  veri  e  santi  desiderii,  anzi  ne  sono 
adempitore.  Confortati  adunque,  e  sia  buono  {stru- 
mento e  virile  ad  annunziare  la  verità:  che  sempre 
sarò  con  voi  ;  »  parevami  sentire  esaltazione  del  nostro 
arcivescovo  Poi  quando  udii  l'effetto  secondo  che 
mi  scriveste,  raggiunsemi  letizia  sopra  letizia. 

O  figliuolo  mio  dolce,  fovvi  manifesto  l'ostinato  e 
indurito  mio  cuore,  acciocché  ne  dimandiate  vendetta 


'  Parola  dell'Angelo  a  Maria  :  «  Virtus  Altissimi  obumbrabit 
Ubi.  »  Il  fuoco  la  cinge  d'un  velo  abbagliante,  sì  che  le  si  fa 
ombra;  o  piuttosto  la  difende  com' ombra,  ed  è  soave  come  il 
rezzo  che  ripara  gli  ardori. 

^  Non  chiaro.  Pare  che  accenni  alla  famiglia  sua  spirituale, 
alla  quale  il  papa  aveva  mandate  indulgenze;  e  le  virtù  loro 
crescevano  le  delizie,  e  temperavano  i  dolori  dell'anima  sua. 

^  Dante  :  «  Piante  novelle,  Rinnovellate  di  novella  fronda.  » 

*  Se  fosse  quel  di  Pisa,  fatto  cardinale  da  Urbano  suo  con- 
giunto di  sangue;  non  s'accorderebbe  col  cenno  del  viaggio  di 
Neri  verso  Avignone.  Il  Burlamacchi  stesso  non  indovina  di 
quale  arcivescovo  intendasi  qui. 
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e  giustizia  per  me,  che  non  scoppi  e  sfenda  '  tanto 
caldo  d'amore.  Oimè,  che  per  ammirabile  modo 
queste  tre  abitazioni  ^  l'una  non  impediva  l'altra,  ma 
una  condiva  l'altra.  Siccome  il  sale  l'olio  condisce 
e  fa  perfetta  la  cucina  ^  ;  così  la  conversazione  della 
dimonia  per  umilità  e  odio,  e  la  fame  e  la  conversa- 
zione della  santa  Chiesa  per  amore  e  desiderio,  mi 
faceva  stare,  e  gustare,  nella  vita  durabile  co'  veri 
gustatori.  Non  voglio  dire  piiì.  Pensate  che  io  scoppio, 
e  non  posso  scoppiare. 

Dicovi  novelle  del  mio  padre  ^  frate  Tommaso, 
che,  per  la  grazia  di  Dio,  con  la  virtiì  ha  vinto  '1 
dimonio.  Egli  è  fatto  tutto  un  altro  uomo  che  non 
soleva  essere:  in  grande  affetto  e  amore  si  riposa  il 
cuore  suo.  Pregovi  che  gli  scriviate  alcuna  volta,  ma- 
nifestando voi  medesimo.  Fate  festa,  che  i  miei  fi» 
gliuoli  smarriti  sono  ritrovati  e  tornati  al  gregge,  esciti 
sono  delle  tenebre.  Nullo  è  che  mi  dica  cavelle  più 
che  io  mi  voglio  fare^. 

Io  Catarina,  indegna  vostra  figliuola,  addimando  la 
vostra  benedizione.  Raccomandovi  tutti  i  miei  figliuoli 


^  La  stampa  :  scoppia.  Poi  avrebbe  a  dire  :  a  tanto.  Se  caldo 
reggesse  sfenda,  direbbe  lo  sfenda.  Ma  fendere  come  rompere, 
può  bene  essere  neutro. 

^  L'una  ch'ella  dice  dell'inferno,  cioè  il  dolore  delle  colpe 
proprie;  l'altra  con  la  sua  famigliuola,  cioè  le  gioie  della  carità; 
la  terza,  le  consolazioni  e  visioni  celesti.  Abitazione  qui  non  è 
il  luogo,  ma  l'atto,  come  il  conversatio  di  Paolo. 

^  Traslato  da  donna.  Ma  in  Dante  stesso  le  imagini  di  Cucina 
frequenti.  E  il  Vangelo  :  «  Si  sai  evanuerit,  in  quo  salietur  ?  » 
E  frequenti  le  parabole  del  convito.  E  spesso  ne'  vangeli  si 
mangia. 

*  Primo  suo  confessore. 
Pare  intenda  :  nulla  più  di  quel  eh'  io  voglia  ;  cioè,  non 
imponga  la  propria  alla  mia  volontà.  E  accenna  forse  ai  giudizii 
cne  spacciavansi  temerarii,  anco  da'  suoi  fidi,  sul  conto  di  lei, 
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e  figliuole,  che  voi  n'abbiate  buona  cura,  che  il  lupo 
infernale  non  me  ne  teglia  neuno.  Credo  che  Neri  ' 
verrà  costà;  perchè  mi  pare  sia  bene  di  mandarlo  a 
corte.  Informatelo  di  quello  che  fa  bisogno  d'adope- 
rare per  la  pace  di  questi  membri  putridi  ^  che  sono 
ribelli  alla  santa  Chiesa;  perocché  non  si  vede  più 
dolce  rimedio  a  pacificare  l'anima  e  '1  corpo,  che 
questo.  Di  questo,  e  dell'altre  cose  che  bisognano, 
farete  sollecitamente  ;  attendendo  sempre  all'onore  di 
Dio,  e  non  a  veruna  altra  cosa.  Nondimeno,  perchè  io 
vi  dica  così,  fate  ciò  che  Dio  vi  fa  fare,  e  ciò  che  vi 
pare  che  sia  '1  meglio,  o  di  mandarlo,  o  no.  Perma- 
nente nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


XX.  —  A  Frate  Francesco  Tebaldi  di  Fiorenza, 
essendo  nell'isola  di  Gorgona. 

Al  vero  conoscimento  di  sè  vuoisi  lume  di  fede.  Dell'  amor 
proprio  sono  vassalli  il  mondo  e  il  demonio.  I  nemici  possono 
percuotere  l'anima  di  fuori,  non  prenderla.  Stringasi  in  ora- 
zione fondata  tn  umiltà.  Orazione  de'  fatti,  spirito  odoroso  del 
fiore  dell'anima.  Consigli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  abitare  nella  casa  del  cognoscimento  di 
voi,  nel  quale  cognoscimento  acquisterete  ogni  virtù; 
e  senza  questo  vivereste  in  ogni  male  e  senza  veruna 


'  Pagliaresi,  ito  in  Avignone  nel  76. 

2  Le  città  ribellate  alla  Chiesa.  Ne  vedeva  ella  il  dannò  e 
morale  e  politico,  inevitabile  il  mal  esito. 
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ragione.  Ma  potreste  dire  a  me:  «  In  che  modo 
ci  posso  entrare?  e  come  mi  ci  posso  conservare 
dentro?  Rispondovi.  Voi  sapete  che  senza  il  lume  in 
neuno  luogo  potremo  andare  se  non  in  tenebre  ; 
dalla  qual  tenebra  ^  saremo  offesi  :  e  in  questa  te- 
nebra non  potreste  cognoscere  la  vostra  necessità  di 
quello  che  vi  bisogna  tra  via.  Noi  siamo  tutti  vian- 
danti e  peregrini,  posti  nella  strada  della  dottrina  di 
Cristo  Crocifisso.  Chi  va  con  comandamenti  ^  nella 
carità  comune  ;  e  chi  va  per  gli  consigli,  per  la  carità 
perfetta,  non  scordandosi  però  dei  comandamenti. 
Per  questa  via  neuno  può  andare  senza  il  lume; 
perocché  non  avendo  lume,  non  potrebbe  vedere  il 
luogo  dove  gli  conviene  riposare,  nel  quale  luogo 
può  discernere  chi  l'offende  e  chi  '1  sovviene. 

Questo  luogo  è  la  casa  del  cognoscimento  santo 
di  sè;  la  quale  casa  l'anima  vede  col  lume  della  san- 
tissima fede  che  sta  nella  strada  della  dottrina  di 
Cristo  crocifisso.  Cioè,  che  colui  che  vuole  ^  segui- 
tare, subito  entra  in  sè  medesimo.  In  questa  casa 
truova  il  principale  nemico  suo,  che  '1  vuole  offen- 
dere, cioè  la  propria  sensualità,  ricoperto  col  manto 
dell'amore  proprio  Il  quale  nemico  ha  due  princi- 
pali compagni,  con  molti  altri  vassalli  d'intorno. 

*  Singolare  anco  in  Dante.  Lo  scrive  sempre  tenebre,  come  in 
Toscana  la  macine. 

*  Avrebbe  a  dire  con  i.  Dice  coi  comandamenti,  e  per  li  con- 
sigli, percliè  quelli  son  guida  necessaria,  e  possonsi  osservare 
sempre;  ma  i  consigli,  essendo  di  perfezione,  può  l'animo  cercar 
di  seguirli,  star  sempre  di  pari  con  essi  non  può,  non  si  potendo 
l'ideale  del  bene  raggiungere  nella  vita. 

'  Forse  lo  vuole. 

*  L'  amore  naturale  di  sè  è  pretesto  a  quelle  condiscendenze 
che  scemano  la  stessa  naturai  dignità:  onde  per  conservarsi  nella 
natura  propria,  l'uomo  abbisogna  d'un  lume  sopra  natura 
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L'uno  è  il  mondo  con  le  vanità  e  delizie  sue,  il  quale 
s'è  fatto  amico  dell'appetito  sensitivo  che  disordi- 
natamente desidera;  l'altro  è  il  dimonio  co'  suoi  in- 
ganni e  con  le  false  e  diverse  cogitazioni  e  molestie, 
alle  quali  la  volontà  sensitiva  è  inchinevole,  che  vo- 
lontariamente si  diletta  in  esse  cogitazioni  per  qua- 
lunque modo  il  dimonio  gli  le  ponesse  innanzi. 
Questi  principali  nemici  hanno  molti  servitori,  che 
tutti  stanno  per  offendere  l'anima,  se  per  lo  lume 
non  è  discreta  a  ponerci  rimedio.  E  però  la  ragione 
trae  fuora  il  lume  della  santissima  fede,  e  intra  '  in 
casa,  e  signoreggia  la  propria  sensualità;  perchè  ha 
veduto  ch'ella  non  cerca  nè  vuole  altro  che  la  morte 
sua;  e  però  s'è  accompagnata  co'  falsi  suoi  nemici. 
Questo  ha  cognosciuto  col  lume:  e  però  con  impeto 
si  leva;  e  trae  fuora  il  coltello  dell'odio  d'essa  sen- 
sualità, e  dell'amore  delle  vere  e  reali  virtìi,  e  con 
esso  l'uccide. 

Morto  questo,  tutti  gli  altri  rimangono  sconfitti: 
chè  neuno  il  può  offendere  se  egli  non  vuole.  Con 
questo  lume  vede  chi  è  quello  che  l'ha  sovvenuto 
e  campato  dalla  morte  e  ridottolo  a  vita:  vede  eh' è 
il  fuoco  della  divina  carità  ;  perocché  Dio  per  amore 
diè  la  virtti  e  potenzia  all'anima,  che  con  la  forza 
della  ragione  salisse  in  sulla  sedia  della  coscienzia, 
e  con  la  sapienzia  del  Verbo,  che  egli  le  fece  parte- 
cipare, desse  la  sentenzia  che  la  sensualità  fosse 
morta.  La  volontà  che  partecipa  la  clemenzia  dello 
Spirito  Santo,  e  la  dolce  volontà  di  Dio,  col  coltello 
sopraddetto  e  con  la  mano  del  libero  arbitrio  l'uccida. 
Vedendo  che  Dio  è  il  suo  rimedio,  sovvenitore  ed 


»  Dante. 
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aitatore,  cresce  l'anima,  in  questa  casa  '  del  cogno- 
scimento  di  sè,  in  un  lume  della  verità  e  in  un  fuoco 
inestimabile  ineffabile  e  incomprensibile  ^,  che  arde  e 
consuma  ciò  che  fusse  nella  casa  centra  la  ragione; 
consumando  nella  fornace  della  carità  di  Dio  e  del 
prossimo  l'acqua  dell'amore  proprio  spirituale  e  tem- 
porale. In  tanto  che  veruna  cosa  cerca  l'affetto  del- 
l'anime, se  non  Cristo  crocifisso  ;  volendolo  seguitare 
per  la  via  delle  pene,  a  modo  di  Dio,  e  non  a  modo 
suo  ;  libero  libero  ^  si  lassia  guidare  alla  dolce  volontà 
di  Dio.. 

Allora  i  nemici  noi  possono  offendere.  Égli  *  bene 
data  licenzia  dal  giusto  Signore,  che  percuotano  alla 
porta:  e  questo  permette  egli,  perchè  più  sia  sollicita 
la  guardia  a  non  dormire  nel  Ietto  della  negligenzia, 
ma  prudentemente  vegghi;  e  anco  per  provare  se 
questa  casa  è  forte  o  no,  acciocché,  non  trovandosi 
forte,  abbia  materia  di  fortificarsi,  e  col  lume  vedere 
chi  la  fa  forte  e  perseverante;  e  poiché  l'ha  veduto, 
con  grande  sollecitudine  la  stringa  a  sé  °.  Quale  é 

*  Le  si  amplia  d'intorno  il  suo  interiore  edifizio,  non  che  gli 
esterni  prospetti  in  ampiezza  e  in  sublimità;  è  ringrandita  la 
natura  sua  intima. 

2  Non  si  può  apprezzarne  il  valore  col  giudizio,  nè  in  parole 
esprimerne  la  potenza,  nè  colla  mente  comprendere  il  grande 
arcano  del  cuore. 

*  Credo  non  s'abbia  a  ripetere  la  parola;  sebbene  Caterina 
arai  ripetere  certe  parole  importanti.  Ma  sapiente  il  congiungi- 
mento del  lasciarsi  e  di  Ubero,  di  libero  e  ài  guidare;  che  con- 
cilia le  contradizioni  apparenti  della  libertà,  della  docilità,  della 
dipendenza,  del  concedere  spontaneamente  senza  virilmente  cedere. 

*  È  a  loro.  Quanto  più  snello  che  è  data  loro;  che  taluni  anco 
direbber  lor  data  ! 

^  Forse  sbaglio:  se  non  intende  stringere  a  sè  la  casa  del 
conoscimento,  per  fare  l'anima  piìi  raccolta  e  più  forte:  secondo 
l' imagine  delle  mura  più  saldamente  da  cemento  congiunte,  o 
quasi  per  contrapposto  allo  stringer  d'assedio. 
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quella  cosa  che  ci  fa  forti  e  perseveranti  ?  È  l'orazione 
umile  e  continua,  fatta  nella  casa  del  cognoscimento 
di  sè  e  della  bontà  di  Dio  in  sè.  Facendola  fuore  di 
questa  casa,  l'anima  n'averebbe  poco  frutto. 

Questa  orazione  ha  per  suo  fondamento  l'umilità; 
la  quale  umilità  s'acquista  in  questa  casa  sopraddetta; 
e  è  vestita  del  fuoco  della  divina  carità;  la  quale  si 
trova  nel  cognoscimento  che  aviamo  di  Dio,  quando 
col  lume  l'anima  ragguarda  sè  essere  amata  inesti- 
mabilmente da  lui.  Il  quale  amore  prova  ed  ènne 
certificata  nella  propria  creazione,  vedendosi  creata 
per  amore  alla  imagine  e  similitudine  di  Dio;  e  nella 
seconda  si  vede  ricreato  a  grazia  nel  sangue  dello 
immacolato  Agnello.  Queste  sono  due  principali  gra- 
zie *  che  rinchiudono  in  sè  ogni  altra  grazia  spiri- 
tuale e  temporale,  particolare  e  generale.  E  così  con 
questo  lume  si  veste  di  fuoco.  A  mano  a  mano  sé- 
guita  la  lagrima^  perchè  l'occhio,  quando  sente  il 
dolore  del  cuore,  gli  vuole  satisfare,  e  geme  siccome 
il  legno  verde  quando  è  messo  nel  fuoco,  che  per 
lo  grande  calore  gitta  l'acqua  ^.  Così  l'anima  che 
sente  il  fuoco  della  divina  carità,  il  desiderio  e  l'af- 
fetto suo  stanno  nel  fuoco,  e  l'occhio  piange,  mo- 
strando di  fuore  quella  particella  che  gli  è  possibile 
di  quello  che  è  dentro.  Questa  procede  da  diversi 
sentimenti  dentro,  secondo  che  le  è  porto  ^  dall'af- 


1  D'umiltà  e  d'orazione. 

2  Dante:  «  Come  d'un  stizzo  verde  Marso  sia  Dall' un  de'  capi, 
che  dall'altro  geme  ».  Ma  tanta  distanza  da  questa  alla  similitu- 
dine di  Caterina,  quanta  dalla  selva  infernale  alla  fiorente  foresta 
del  monte  santo. 

3  Assoluto.  Dante:  «  Oh  immaginativa       Chi  muove  te,  se  il 

senso  non  ti  porge  ?  ». 
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fetto  dell'anima;  siccome  voi  sapete  che  si  contiene 
nel  Trattato  delle  Lagrime';  e  però  in  questo  non 
mi  stendo  più. 

Ritorno  breve  breve  all'orazione:  breve  ve  ne  dico, 
perchè  distesamente^  l'avete.  In  tre  modi  potiamo 
intendere,  orare.  L'uomo  è  orazione  continua,  alla 
quale  ogni  creatura  che  ha  in  sè  ragione  è  obbli- 
gata. Questo  è  il  fuoco  e  vero  desiderio  fondato  nella 
carità  di  Dio  e  del  prossimo;  facendo  per  onore  di 
Dio  tutte  le  sue  operazioni  in  sè  e  nel  prossimo  suo. 
Questo  desiderio  sempre  óra;  cioè  óra  l'affetto  della 
carità  dinanzi  al  suo  Creatore  continuamente,  in  ogni 
luogo  e  in  ogni  tempo  che  l'uomo  è,  in  ciò  che  egli 
fa.  Che  frutto  riceve  di  questo  ?  riceve  una  tranquil- 
lità serena  dentro  nell'anima,  d'una  volontà  accordata 
e  sottoposta^  alla  ragione;  che  in  neuna  cosa  si 
scandalizza.  Non  gli  è  duro  a  portare  il  giogo  della 
vera  obedienza,  quando  gli  sono  posti  i  pe§i  e  gli 
esercizi  manuali,  o  a  servire  il  fratello  suo,  secondo 
i  casi  e  tempi  che  occorrono  :  per  questo  già  non 
viene  a  tedio  nè  in  afflizione  di  mente  ^  e  non  si 
lassa  ingannare  al  desiderio  dell'anima,  che  appetisce 
la  cella,  la  consolazione  e  pace  sua.  Nè  quando  egli 
vuole  orare  attualmente,  ed  egli  gli  conviene  far  altro; 
dico  che  non  si  lassa  ingannare  a  questo  desiderio, 
pigliandone  pena  tediosa  e  affliggitiva,  ma  trae  fuore 


1  Nel  dialogo,  dall'SS  al  98  capitolo. 

^  Ne  avete  la  scienza.  Avere  anco  della  possessione  intellettuale 
del  vero.  Ho  da  voi  vale  so. 

^  Non  sarebbe  accordata  se  non  fosse  sottoposta  ;  nè  ben  sot- 
toposta se  non  accordata  liberamente.  Dante:  «  la  ragion  som- 
mettono  al  talento  ». 

*  Tedio  riguarda  la  volontà  uggita  e  sdegnosa  ;  afflizione  di 
mente,  l'abbattimento  che  l'uggia  nella  stessa  intelligenza  fa. 
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l'odore  '  con  vera  umiltà,  e  il  fuoco  della  carità  del 
prossimo  suo.  A  questa  orazione  c'invita  il  glorioso 
apostolo  Paolo,  quando  dice  che  noi  doviamo  orare 
senza  intermissione.  E  chi  non  ha  questa,  neuna  ne 
può  avere  che  gli  dia  vita.  E  chi  volesse  lassare  questo 
per  avere  la  pace  sua,  perde  la  pace. 

Ed  ^  un'altra  orazione,  cioè  orazione  vocale,  quando 
vocalmente  l'uomo  dice  il  divino  Officio,  o  altre  ora- 
zioni che  voglia  dire.  Questa  è  ordinata  per  giugnere 
alla  mentale;  e  questo  è  il  frutto  che  ne  riceve,  se 
ella  è  fondata  in  su  la  prima,  e  con  esercizio  vi  per- 
severi, sforzando  sempre  la  mente  sua  a  pensare, 
porgere  ^  e  ricevere  in  sè  piti  l'affetto  della  carità  di 
Dio,  che  il  suono  delle  parole.  E  con  prudenzia  vada: 
che  quando  si  sente  essere  visitato  *  nella  mente  sua, 
ponga  termine  alle  parole;  eccetto  l'Officio  divino, 
il  quale  egli  fusse  obbligato  di  dire.  E  così  giunge 
alla  terza,  cioè  alla  mentale,  levando  la  mente  e  il 
desiderio  suo  sopra  di  sè  a  una  considerazione  del- 
l'affetto della  carità  di  Dio  e  di  sè  medesimo;  dove 
cognosce  la  dottrina  della  verità,  gustando  il  latte 
della  divina  dolcezza,  il  quale  latte  esce  delle  mam- 
melle della  carità  per  lo  mezzo  di  Cristo  cruciato  e 
passionato.  Cioè,  che  non  si  diletta  di  stare  altrove 


'  Odore  è  l'essenza  della  più  spiritosa  parte  de'  corpi  :  e  qui 
dice  che  l'umiltà,  con  soave  tormento  di  fuoco  amoroso,  distilla 
dall'anima  l'orazione  più  squisita  e  più  accetta  a  Dio,  ch'è  non 
l'agiata  dell'uffizio  e  delle  preci  consuete,  ma  quella  dell'anne- 
gazione  e  delle  opere. 

^  Manca  forse  un' è;  o  fu  scritto  et  per  e. 

'  Prima  si  pensa  l'amore,  poi  si  offre;  e  così  diviensi  degno 
di  ricevere  maggiore  amore. 

*  Da  Dio  che  la  chiama  a  preghiera  non  di  parole  dettate  e 
usitate,  ma  di  meditazione,  di  contemplazione,  e  di  nuovi  inni 
del  cuore. 
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che  in  croce  con  lui.  Da  questo  giunge  e  riceve  il 
frutto  dell'unitivo  stato;  dove  l'anima  viene  a  tì.nta 
unione,  che  ella  non  vede  più  sè  per  sè,  ma  sè  per 
Dio,  il  prossimo  per  Dio,  e  Dio  per  la  sua  infinita 
bontà.  Il  quale  vede  che  è  degno  d'essere  amato  e 
servito  da  noi,  e  però  l'ama  senza  modo,  ma  come 
spasimata  corre  morta  ad  ogni  volontà  perversa;  di- 
lettasi di  stare  nel  talamo  e  cubicolo  dello  sposo  suo, 
dove  Dio  manifesta  sè  medesimo  a  lei,  e  dove  vede 
le  diverse  mansioni  che  sono  nella  casa  del  Re  eterno. 
E  però  gode  e  ha  in  reverenza  ogni  modo  differente 
che  vedesse  nelle  sue  creature  ;  giudicando  in  ogni 
còsa  la  volontà  di  Dio,  e  non  la  volontà  degli  uo- 
mini. Così  è  liberata  da  falso  giudicio:  che  non  giu- 
dica nè  si  scandalizza  nell'operazioni  di  Dio,  nè  in 
quelle  del  prossimo  suo. 

Il  diletto  è  vita  eterna  che  gusta  quest'anima.  Dio 
vel  faccia  provare  per  sua  infinita  misericordia,  pe- 
rocché con  lingua  nè  con  inchiostro  none  '1  voglio 
nè  posso  narrare. 

Sicché  avete  '  che  ci  fa  perseverare  fermi  nella  casa 
del  cognoscimento  di  noi  ;  e  chi  vi  ci  conduce,  e 
dove  lo  troviamo.  Detto  è  che  il  lume  ci  guida  ; 
trovianla  nella  dottrina  di  Cristo  crocifisso,  come 
detto  è;  e  l'orazione  vi  ci  serra  e  conserva  dentro. 
E  così  è  la  verità.  Adunque  voglio,  carissimo  e  dol- 
cissimo figliuolo,  che,  acciocché  potiate  compire  il 
voto  della  santa  obedienzia,  alla  quale  novellamente 
sete  intrato,  sempre  stiate  nella  casa  del  cognosci- 
mento di  voi;  perchè  in  altro  modo  non  potreste 
osservare.  E  però  dissi  ch'io  desideravo  di  vedervi 


*  Intendete  che  cosa  ci  fa.  Ma  forse  ha  a  leggere  chi. 
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in  questa  casa  del  cognoscimento.  Questa  casa,  poiché 
i  nemici  ne  sono  cacciati,  e  morto  il  principale  ne- 
mico della  volontà  sensitiva,  ella  si  riempie  e  s'adorna 
dell'adornamento  delle  virtù.  A  questo  voglio  che 
studiate;  perocché  non  basterebbe  se  la  casa  fusse 
vota  e  non  si  riempisse.  Io  voglio  che  sempre  stiate 
in  questo  cognoscimento  di  voi,  e  in  voi  cognoscere 
il  fuoco  e  la  bontà  della  carità  di  Dio.  Questa  è 
quella  cella  la  quale  io  voglio  che  per  l' isola  '  e  in 
ogni  luogo  la  portiate  con  voi  in  ciò  che  avete  a 
fare  ;  e  non  l'abbandoniate  mai  nel  coro,  nel  refet- 
torio, nella  congregazione,  negli  esercizi  ;  e  in  ciò  che 
avete  a  fare  vi  strigniate  in  essa.  E  voglio  che  nel- 
l'orazione attuale  sempre  si  drizzi  ^  l'intelletto  vostro 
alla  considerazione  dell'affetto  della  carità  di  Dio  piii 
che  nel  dono  che  vi  paresse  ricevere  da  lui,  accioc- 
ché l'amore  sia  puro  e  non  mercennaio.  E  voglio  che 
la  cella  attuale  sia  visitata  da  voi  quanto  vi  permette 
l'obedienzia;  e  piuttosto  vi  dilettiate  di  stare  in  cella 
con  guerra,  che  fuora  di  cella  in  pace.  Perocché  '1 
dimonio  usa  questa  arte  co'  solitari  per  fargli  venire 
a  tedio  la  cella,  di  dargli  più  tenebre,  battaglie  e  mo- 
lestie dentro,  che  di  fuore;  acciocché  ella  lor  venga 
in  terrore,  quasi  come  la  cella  fusse  cagione  delle 
loro  cogitazioni.  Sicché  per  questo  non  voglio  che 
voltiate  il  capo  a  dietro,  ma  siate  costante  e  perse- 
verante; non  stando  mai  ozioso,  ma  esercitando  il 
tempo  con  l'orazione,  con  la  lezione  santa,  o  con 
esercizio  manuale;  stando  sempre  con  la  memoria 
piena  di  Dio,  acciocché  l'anima  non  sia  presa  dal- 
l'ozio. 

1  Gorgona. 

2  Dante:  «  Quand' io  drizzo  la  mente  a  ciò...  ». 
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E  voglio  che  in  ogni  cosa  giudicate  la  volontà  di 
Dio,  come  di  sopra  è  detto,  acciocché  dispiacimento 
nè  mormorazione  non  cadesse  in  voi  verso  i  vostri 
fratelli.  Anco,  voglio  che  l' obedienzia  pronta  tutta 
riluca  in  voi,  non  in  parte  nè  a  mezza  ma  com- 
pitamente; che  in  neuna  cosa  ricalcitriate  alla  vo- 
lontà dell'Ordine  ^  nè  del  prelato  vostro  ;  facendovi 
specchio  dell'osservanzia  e  de'  costumi  dell'Ordine, 
studiandovi  d'osservarli  infino  alla  morte;  dispre- 
giando e  tenendo  a  vile  ^  voi  medesimo,  uccidendo 
la  propria  volontà,  e  mortificando  il  corpo  con  quella 
mortificazione  che  ha  posto  l'Ordine.  Anco  voglio 
che  caritativamente  vi  sforziate  di  portare  i  costumi 
e  le  parole,  le  quali  alcuna  volta  o  per  illusione  del 
dimonio  o  per  la  propria  fragilità,  o  che  siano  pur 
così,  paiono  incomportabili.  In  tutto  si  vuole  resi- 
stere in  questo  e  in  ogni  altra  cosa  ;  e  così  osservare 
la  parola  di  Cristo  che  dice  che  '1  reame  del  cielo 
è  di  coloro  che  fanno  forza  a  loro  medesimi  con 
violenzia. 

La  memoria  voglio  che  s'empia  e  stia  piena  ^  del 
sangue  di  Cristo  crocifisso,  de'  beneficii  di  Dio,  e 
del  ricordamento  della  morte  ;  acciocché  cresciate 
in  amore,  in  timore  santo,  e  in  fame  del  tempo  ; 

*  Può  stare  per  mezzo. 

^  Distingue  la  volontà  del  superiore  da  quella  di  tutta  la  so- 
cietà, custode  e  applicatrice  della  regola  :  perchè  nell'origine  le 
istituzioni  monastiche  erano  veramente  di  libertà,  d'uguaglianza 
e  di  fratellanza  ;  ma  con  la  carità  per  guarentigia,  la  quale  man- 
cava al  Danton,  ed  è  meglio  che  gli  statuti. 

^  Dispregiare  è  il  giudizio;  tenere  a  vile,  il  sentimento  abi^ 
tuale  significato  negli  atti.  Ma  nel  senso  cristiano,  il  tenere  a 
vile,  è  contrario  di  avvilirsi  e  lasciarsi  avvilire. 

*  Anco  del  reale,  può  dirsi  parere.  ^ 

*  S'empia,  e  così  piena  rimanga. 
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ragguardandoli  '  con  l'occhio  dell'intelletto,  col  lume 
della  santissima  fede,  acciocché  la  volontà  corra 
prontamente  senza  verun  legame  di  disordinato  amore 
che  aveste  a  veruna  cosa  fuore  di  Dio.  Anco  voglio 
che  quando  il  dimonio  invisibile  o  visibile  o  la  fra- 
gile carne  dessero  battaglie  o  ribellione  allo  spirito, 
di  qualunque  cosa  si  sia  o  fusse  ^,  voi  il  manifestiate, 
aprendo  il  cuore  vostro  al  priore,  se  egli  v'è,  e  se  non 
v'è,  a  un  altro  al  quale  ve  ne  sentiate  più  disposta 
la  mente  di  manifestarlo,  e  che  vediate  che  sia  più 
atto  a  darvi  rimedio.  Anco  voglio  che  guardiate  che  '1 
movimento  dell'ira  non  si  porga  ^  alla  lingua,  gittando 
parole  rimproccevoli  che  abbiano  a  dare  scandalo  o 
turbazione;  ma  la  reprensione  o  l'odio  si  rivoltino 
verso  voi  medesimo. 

Queste  sono  quelle  cose  le  quali  Dio  e  la  perfe- 
zione che  avete  eletta,  vi  richieggono.  E  io  indegna 
e  miserabile  vostra  madre,  cagione  di  male  e  non 
cagione  di  verun  bene,  desidero  vederle  nell'anima 
vostra.  Pregovi  dunque  e  stringo  per  parte  di  Cristo 
crocifisso,  dolce  e  buono  Gesù,  che  vi  studiate  d'os- 
servarle infino  alla  morte,  acciocché  siate  la  gloria 
mia,  e  voi  riceviate  la  corona  della  beatitudine  per 
la  lunga  perseveranzia,  la  quale  è  sola  quella  che  è 


1  Qualcosa  manca:  se  non  ìnitnAz.  raggaardando  2A  heneiìzì 
di  Dio.  Fame  del  tempo,  modo  potente  ;  come  diciamo  avaro  del 
tempo,  prodigo  della  vita. 

2  Sia  ora,  o  pur  possibile  in  avvenire.  La  forma  del  soggiun- 
tivo passato,  accenna  all'indeterminata  possibilità.  Pone  i  due 
modi,  per  consigliare  più  efficacemente  il  coraggio  della  since- 
rità confidente. 

3  Porgere  per  dire,  in  Dante  più  volte.  Ma  qui  ha  più  valore, 
perchè  denota  l'impeto  del  sentimento  che  trascorre  in  parola, 
E  porrigo  ha  l'origine  stessa  di  erigo,  surgo,  arrecius. 
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coronata.  Altro  non  vi  dico.  Fate  sì  che  io  non  abbia 
a  piangere  e  che  io  non  mi  richiami  '  di  voi  a  Dio. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesìi  amore. 


XXI.  —  A  Frate  Ranieri,  in  Cristo,  di  Santa  Cata- 
rina de'  Frati  Predicatori  in  Pisa.^ 

Sia  cavaliere  a  battaglia,  all'esempio  di  Cristo,  che  morendo 
distrusse  la  morte.  Vinca  i  pensieri  non  degni  non  solo  con 
la  meditazione,  ma  anco  coli' imaginazione  d'oggetti  alti  e  gen- 
tili. Corazza  d'umiltà,  sopravveste  di  carità:  1' una  difende 
l'altra.  Coltello  d'odio  del  male,  ma  con  l'altro  taglio  d'amore 
del  bene.  Sante  vendette  sopra  di  sè. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  dì  Maria  dolce. 

A  voi,  reverendo  padre  in  Cristo  Gesù,  per  reve- 
renzia  di  quello  dolcissimo  sacramento,  io  Catarina 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Dio,  scrivo  nel  prezioso 
sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi  vero  cavaliere 
e  combattitore  contro  ogni  vizio  e  tentazione,  per 
Cristo  crocifisso,  con  una  santa  e  vera  perseveranzia. 
Perocché  la  perseveranzia  è  quella  che  è  coronata. 
Sapete  che  con  la  perseveranzia  e  con  la  battaglia  si 
riceve  vittoria.  Noi  siamo  in  questa  vita  posti  come 
in  uno  campo  di  battaglia,  e  dobbiamo  combattere 
virilmente,  e  non  schifare  i  colpi,  nè  voliere  il  capo 
addietro;  ma  ragguardare  il  nostro  capitano  Cristo 


'  Non  abbia  a  accusarvi  del  non  avere  ascoltata  la  mia  parola. 
Regina  Austri  surget  in  judicio. 

2  Da  Santa  Caterina  ha  titolo  il  convento  domenicano  di  Pisa. 
Un'altra  lezione  porta  qui  di  Santa  Cristina,  ch'è  la  chiesa  dove 
la  Benincasa  ricevette  le  Stimmate  :  ma  non  pare  questo  il  titolo 
da  prescegliere. 
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crocifisso,  che  sempre  perseverò,  e  non  lassò  per 
detto  de'  Giudei,  quando  dicevano  :  «  discendi  dalla 
croce;  »  nè  per  dimonio,  nè  per  nostra  ingratitudine. 
Ma  persevera,  e  non  lassa  però  di  compire  l'obe- 
dienzia  del  Padre,  e  la  salute  nostra,  infino  all'ultimo, 
che  torna  al  Padre  eterno  con  la  vittoria,  ch'egli  ha 
avuta,  d'aver  tratta  l'umana  generazione  dalla  tenebra, 
e  rendutagli  la  luce  della  Grazia,  vincendo  il  dimonio 
e  il  mondo  con  tutte  le  delizie  sue.  E  n'è  rimaso 
morto.  Questo  Agnello  ha  dato  la  morte  a  sè  per 
rendere  la  vita  a  noi:  colla  morte  sua  distrusse  la 
morte  nostra  \  Il  sang«e  e  la  perseveranzia  di  questo 
capitano  ci  debbe  fare  inanimare  a  ogni  battaglia, 
portando  pene,  strazio,  rimprovèrio,  e  villania  per  lo 
suo  amore:  avere  povertà  volontaria,  umiliazione  di 
cuore  ^,  obedienzia  compiuta  e  perfetta.  A  questo 
modo,  quando  sarà  distrutta  la  nuvila  ^  del  corpo 
suo,  tornerà  colla  vittoria  alla  città  di  vita  eterna  : 
arà  sconfitto  il  dimonio,  il  mondo  e  la  carne,  che 
sono  tre  perversi  nemici. 

E  singolarmente  la  carne,  che  sempre  ci  stimola  S 
e  impugna  contro  lo  spirito,  conviencela  domare  e 
macerare  col  digiuno,  vigilie  e  orazioni;  e  le  cogita- 
zioni che  vengono,  cacciarle  colle  continue  e  sante  ima- 
ginazioni, imaginando  e  cogitando  ^  quanto  è  il  fuoco 


*  La  Chiesa  :  «  Morteni  nostrani  moriendo  destruxit,  et  vitam 
resurgendo  reparavit.  »  Virgilio  :  «  Morte  tua  vivens.  » 

^  Non  umiltà  estrinseca  d' atti,  neanco  umiliazioni  interiori 
forzate.  Salmo:  «  Cor  contritum  et  humiliatum.  » 

^  Ne'  libri  sacri  più  volte  rappresentasi  il  mistero  della  Divi- 
nità cinto  di  nube  che  agli  occhi  nostri  lo  vela.  Qui  l'umanità 
stessa  di  Cristo  è  nube  alla  sua  deità. 

*  Paolo  :  «  stimulus  carnis.  » 

'  La  meditazione  deve  aiutarsi  dall'imaginazione,  che  non  c'è 
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dell'ardentìssima  carità;  quanto  egli  ha  fatto  per  noi 
per  grazia  e  non  per  debito.  Chè  il  Padre  ci  ha  dato 
il  Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo;  e  il  Figliuolo  ha 
dato  la  vita  :  che  per  amore  ha  svenato  ed  aperto  il  corpo 
suo,  che  da  ogni  parte  versa  sangue.  Egli  ha  lavate 
le  macchie  delle  nostre  iniquità,  di  sangue.  Quando 
l'anima  ragguarda  tanto  amore,  consumasi  per  amore; 
e  non  gli  pare  poter  fare  tanto,  nè  potrebbe,  se  desse 
il  corpo  suo  ad  ogni  pena  e  tormento.  Non  gli  pare 
potere,  nè  può,  satisfare  a  tanto  amore  e  a  tanti 
benefizi,  quanto  riceve  dal  suo  Creatore.  Egli  è  il 
dolce  Dio  nostro,  che  ci  amò  senza  essere  amato. 
Or  con  questo  modo  caccerete  le  cogitazioni  del 
dimonio. 

Ma  voi  mi  potreste  dire:  «  poiché  tu  vuoi  ch'io  sia 
cavaliere  virile;  e  io  sono  nel  campo  della  battaglia, 
combattuto  da  molti  nemici  ;  arme  mi  conviene  avere. 
Dimmi  che  arme  io  prenda  ».  Rispondevi  ch'io  non 
voglio  che  siate  disarmato;  ma  voglio  che  abbiate 
Tarme  di  Pauluccio  ^  che  fu  uomo  come  voi;  cioè 
la  corazza  della  vera  e  profonda^  umiltà,  la  sopraveste 
della  ardentissima  sua  carità.  Che,  come  la  corazza 
è  unita  colla  sopraveste,  e  la  sopraveste  colla  corazza; 
così  l'umiltà  è  balia  e  nutrice  della  carità,  e  la  carità 


da  Dio  data  a  vuoto  nè  a  scandalo.  Ma  l'imaginazione  si  svaga 
e  erra  se  non  le  sia  guida  e  freno  il  pensiero. 

1  Spesso  lo  chiama:  quel  dolce  e  innamorato  di  Paolo.  Quel 
severo  austero  apostolo  apparisce  all'austera  fanciulla  nella  luce 
mite  e  limpida  di  Giovanni.  E  Giovanni,  l'apostolo  dell'amore, 
è  aquila  che  vola  negli  splendori  abbaglianti,  e  la  sua  parola  è 
talvolta  folgore  più  tremenda  che  la  parola  di  Paolo. 

2  Può  quest'  imagine  stare  con  quella  di  corazza  ;  poiché  la 
grossezza  è  una  specie  di  profondità.  Virg.  :  «  Orbem  cere  cavum 
triplici.  » 
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nutrica  l'umiltà.  Questa  è  l'arme  che  io  vi  do:  peroc- 
ché ella  riceve  i  colpi,  che  assai  '  può  gittare  il  di- 
menio, il  mondo,  e  la  carne  (saette  tanto  avvelenate) 
che  ce  ne  coglia  neuna^;  perocché  l'anima  inamorata 
di  Cristo  crocifisso  non  riceve  in  sè  saetta'  di  pec- 
cato mortale,  cioè  per  consentimento  di  volontà.  Egli 
è  di  tanta  fortezza,  che  nè  dimonio  nè  creatura  il  può 
costringere  più  che  si  voglia.  Anco  vi  conviene  avere 
in  mano  il  coltello  per  difendervi  da'  nemici  vostri: 
e  abbia  due  tagli;  uno  taglio  di  odio  di  dispiacimento 
di  voi  medesimi  e  del  tempo  passato  speso  con 
poca  sollecitudine  di  virtù,  e  con  molta  miseria  e 
iniquità,  e  offese  del  nostro  Salvatore.  Dobbiamo 
odiare  questa  offesa,  e  noi  medesimi  che  abbiamo 
offeso;  perocché  la  persona  che  ha  conceputo  uno 
odio,  vuole  fare  vendetta  della  vita  passata,  e  soste- 
nere ogni  pena  per  amore  di  Cristo  e  scontamento 
de'  '  peccati  suoi  vendicando  la  superbia  coll'umiltà, 
la  cupidità  e  avarizia  ^  con  la  larghezza  e  carità,  la 
libertà  delle  proprie  sue  volontà  coli' obedienzia. 


*  È  aggettivo;  e  collocato  con  acconcia  eleganza. 

Nessuna  ne  colga  noi.  Il  che  con  la  negazione  che  porta  il 
neuna,  viene  a  corrispondere  a  senza  che. 

*  Petrarca  :   «  Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta 

Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese; 
Quando  il  colpo  mortai  laggiù  discese 
Dove  solca  spuntarsi  ogni  saetta.  » 
c  Però,  turbata  nel  primiero  assalto, 
Non  ebbe  tanto  nè  vigor  nè  spazio 
Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme.  » 

Caterina  è  miglior  cavaliere  e  filosofo  del  Canonico  innamotaio; 
ed  è  qui  anco  più  franco  poeta. 

*  Meglio  noi. 

^  La  stampa  di. 

*  Può  l'uomo  non  avaro  essere  pure  cupido  di  taluno  de'  beni 
esteriori.  Anche  il  prodigo  è  cupido. 
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Queste  sono  le  sante  vendette  che  noi  dobbiamo  fare 
quando  portiamo  questo  coltello  dell'odio  e  del- 
l'amore. 

Ma  io  godo  ed  esulto  delle  gloriose  novelle  ch'io 
ho  udite  di  voi:  che  mi  pare  che  abbiate  fatta  la  ven- 
detta della  libertà  essendo  andato  al  giogo  dell'obe- 
dienzia  santa.  Non  potevate  fare  meglio,  che  d'avere 
renunziato  al  mondo  e  a'  diletti  e  delizie  ^  sue,  e  alla 
propria  volontà.  Pregovi  per  l'amore  di  Cristo  croci- 
fisso, che  virilmente  con  una  santa  perseveranza  siate 
in  questo  campo  della  battaglia,  e  non  volliate  mai 
il  capo  addietro  a  schifare  ninno  colpo  ^  di  molestia 
e  tentazione  ;  ma  fermo,  armato  dell'  arme  detta  : 
coll'arme  sostenete  e  riparate*  a'  colpi  che  vengono; 
col  coltello  di  due  tagli  di  odio  e  d'amore  vi  difen- 
derete da'  vostri  nemici.  L'arbore  della  croce  voglio 
che  sia  piantato  nel  cuore  e  nell'anima  vostra.  Con- 
formatevi con  Cristo  crocifisso:  nascondetevi  nelle 
piaghe  di  Cristo  crocifisso;  bagnatevi  nel  sangue  di 
Cristo  crocifisso  :  inebriatevi  e  vestitevi  di  Cristo 
crocifisso  :  come  dice  Paolo,  gloriatevi  nella  croce 
di  Cristo  crocifisso:  satollatevi  d'obrobri,  di  ver- 
gogne e  di  vituperi  ^,  sostenendo  per  amore  di 


'  Libero,  anco  nell'uso,  talvolta  vale  licenzioso.  —  Vendetta, 
pena. 

^  Delizie  più  squisito  che  diletti. 
^  La  stampa  niuna  colpa. 

^  Parateli  che  non  vi  colgano  ;  se  v'arrivano,  reggete  che  non 
cadiate. 

^  Può  essere  ben  graduato  se  per  obbrobrio  s'intendano  gli 
atti  e  le  parole  altrui  che  tendono  a  umiliare  (onde  il  senso  non 
gravissimo  di  exprobare);  per  vergogne,  quelle  umiliazioni  che 
feriscono  l'amor  proprio  più  delicato,  che  sono  meno  agevol- 
mente comportabili  degli  obbrobri  ;  per  vitupera,  le  offese  alla 
fama  e  all'onore. 

IO.  —  Classici  Italiani  N  '7 
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Cristo  crocifisso  Conficcatevi^  il  cuore  e  l'affetto  in 
croce  con  Cristo  ;  perocché  la  croce  n'è  fatta  nave,  e 
porto  ^,  che  vi  conduce  a  porto  di  salute  :  i  chiovi 
vi  sono  fatti  chiave  per  aprire  il  reame  del  cielo. 
Orsù,  padre  e  fratello  carissimo,  non  dormite  più  nel 
letto  *  della  negligenzia  ;  ma  come  cavaliere  virile  e 
non  timoroso,  combattete  contra  ogni  avversario  ;  chè 
Dio  vi  darà  la  plenitudine  della  Grazia;  sicché,  con- 
sumata la  vita  vostra,  dopo  le  fadighe  giugnerete  al 
riposo  e  a  vedere  la  somma  eterna  bellezza  e  visione  ^ 
di  Dio,  dove  l'anima  si  quieta  e  riposa,  finita  ogni 
pena  e  male  ;  riceve  ogni  bene,  sazietà  senza  fastidio, 
e  fame  senza  pena.  Finite  la  vita  vostra  in  croce. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


1  Così  Dante  ripete  il  nome  di  Cristo  in  più  terzine,  e  non 
lo  rima  con  altra  parola. 

°  Paolo:  con  Cristo  sono  confitto  alla  croce. 

^  Qui  per  legno  di  tragitto.  Dante  :  «  Per  altri  porti  Verrai 
a  piaggia.  » 

*  Un  inno  :  «  Auferte...  iectulos 

^gro  sopore  desides,; 
Castique,  recti  ac  sobrii, 
Vigilate:  jam  sum  proximus.  > 

^  Vedere  la  visione,  modo  biblico.  Dante  in  altro  senso  :  «  Dal 
primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso...  infino  a  questa  vista.  » 
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XXII.  —  A  Monna  Mellina,  donna  di  Bartolomeo 
Balbani  in  Lucca.' 

Conforta  lei  e  altre  donne  lucchesi,  dolenti  per  l'assenza  sua,  e 
scrive  con  si  graziosa  facondia  d'affetto,  da  rendere  scusabile 
e  viepiù  vivo  il  loro  amore  e  dolore.  Dio  è  fonte  d'amore  e 
di  verità;  l'amor  proprio  è  unico  ostacolo  fra  noi  e  lui;  l'amore 
delle  creature,  anco  innocente,  può  tingersi  d'amore  proprio, 
e  con  dolore  non  ordinato  involarci  la  pace  dell'amore  grande. 
Gentili  accenni  a  Maria  ed  agli  Apostoli.  Belle  similitudini 
delle  pietre  adunate  nel  muro,  e  del  legno  nel  fuoco. 

Al  nome  di  Oesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  te,  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesiì,  io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo,  scrivo  e  con- 
forto nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  ve- 
derti unita  e  trasformata  nel  fuoco  della  divina  carità, 
sì  e  per  siffatto  modo,  che  non  sia  creatura  e  neuna 
altra  cosa  che  da  essa  carità  ti  parta.  Sai,  diletta  e 
cara  figliuola  mia,  che  a  volere  unire  due  cose  insieme, 
non  conviene  che  vi  sia  mezzo:  che  se  mezzo  v'è, 
non  può  essere  perfetta  unione.  Or  così  ti  pensa  che 
Dio  vuole  l'anima  senza  mezzo  ^  d'amore  proprio  di 
sè,  o  di  creatura;  perocché  Dio  ama  noi  senza  veruno 
mezzo,  largo  e  liberale  per  grazia,  e  non  per  debito, 
amando  senz'essere  amato.  Di  questo  amore  non  può 

1  È  tradizione  che  Caterina  in  Lucca  fosse  ospite  de'  Balbàni 
in  una  villa  della  illustre  famiglia.  Del  soggiorno  suo  entro  le 
mura,  non  si  sa;  nè  forse  (dopo  visitate  le  chiese,  monumenti 
di  fede  e  di  storia  e  d'arte)  ella  vi  sarà  dimorata;  amorosa  come 
era  di  solitudine,  e  delle  libere  bellezze  della  terra  e  del  cielo. 
Di  qui  fors'anco  le  sue  lunghe  dimore  alla  rocca  del  Tentennano, 
e  le  gite  nelle  terre  di  Siena. 

2  Dante  :  «  ciò  che  da  lei  (bontà  divina)  senza  mezzo  distilla. 
—  Lo  sguardo  mio  seguiva  i  suoi  sembianti;  E  seguì,  fin  che  '/ 
mezzo,  per  lo  molto,  Mi  tolse  il  trapassar  (con  l'occhio)  —  Sua 
effige  Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista  »  (lontanissima,  la 
vedevo  come  dappresso). 
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amare  l'uomo;  però  ch'egli  è  sempre  tenuto  d'amare 
di  '  debito,  participando  e  ricevendo  sempre  e'  bene- 
ficii  di  Dio  e  la  bontà  sua  in  lui.  Doviamolo  amare 
dunque  del  secondo  amore  ;  e  questo  sia  sì  netto  e 
libero,  che  neuna  cosa  ami  fuore  di  Dio,  nè  creatura 
nè  cosa  creata,  nè  spiritualmente  nè  temporalmente. 

E  se  mi  dici  :  «  Come  posso  avere  questo  amore?  » 
dicoti,  figliuola,  che  noi  noi  possiamo  avere  nè  trarre 
altro  che  dalla  fonte  della  prima  Verità  ^.  A  questa 
fonte  troverai  la  dignità  e  bellezza  dell'anima  tua  ; 
vedrai  il  Verbo,  Agnello  svenato,  che  ti  s'è  dato  in 
cibo  e  in  prezzo  ^,  mosso  solo  dal  fuoco  della  sua 
carità,  non  per  servizio  che  avesse  ricevuto  dall'uomo; 
chè  non  aveva  avuto  altro  che  offesa.  Dico  dunque 
che  l'anima,  ragguardando  in  questa  fonte,  assetata 
e  affamata  della  virtù,  bee  subito  non  vedendo  nè 
amando  sè  per  sè,  nè  neuna  cosa  per  sè;  ma  ogni 
cosa  vede  nella  fonte  della  bontà  di  Dio,  e  per  lui 
ama  ciò  che  ama,  e  senza  lui  nulla. 

Or  come  potrebbe  allora  l'anima  che  ha  veduta 
tanta  smisurata  bontà  di  Dio,  tenersi  che  non  amasse? 
A  questo  parve  che  la  dolce  prima  Verità  c'invitasse, 
quando  gridò  nel  tempio  con  ardore  di  cuore,  di- 
cendo :  «  Chi  ha  sete,  venga  a  me,  e  beia;  chè  son 
fonte  d'acqua  viva  ».  Vedi  dunque,  figliuola,  che  gli 
assetati  sono  invitati.  Non  dice  :  chi  non  ha  sete,  ma, 
chi  ha  sete.  Richiede  dunque  Dio,  che  noi  portiamo 


*  Così  in  Aldo:  meglio  che  nel  Gigli  da. 

*  Dante  :  «  del  santo  rio  Che  uscì  del  fonte  onde  ogni  ver  deriva.  » 
^  Un  inno:  «  Se,  nascens,  dat  in  socium;  Convescens,  in  eda- 

lium;  Se,  moriens,  in  pretium;  Se,  regnans,  dat  in  prcemium.  » 

*  Della  fiumana  di  luce  celestiale  dove  i  beati  s'immergono, 
Dante  :  «  Sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  Delle  palpebre  mie.  » 
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il  vasello  del  libero  arbitrio  con  sete,  e  volontà  d'a- 
mare. Andiamo  dunque  alla  fonte  della  dolce  bontà 
di  Dio,  come  detto  è.  In  questa  fonte  troveremo  co- 
gnoscimento  di  noi  e  di  Dio;  nel  quale  attuffando 
l'uomo  il  vasello  suo,  ne  trarrà  l'acqua  della  divina 
Grazia,  la  quale  è  sufficiente  a  dargli  la  vita  durabile. 

Ma  pensa  che  per  la  via  non  potremmo  andare  col 
mezzo  del  peso  E  però  non  voglio,  che  tu  ti  vesta 
d'amore  di  me  nè  di  neuna  creatura  se  non  di  Dio. 
Questo  ti  dico,  perchè  ho  udito,  secondo  che  mi  scrivi, 
della  pena  che  sostenesti  della  mia  partita.  Onde  io 
voglio  che  impari  dalla  prima  dolce  Verità,  che  non 
lasciò,  per  tenerezza  di  madre  nè  per  ninno  de'  di- 
scepoli suoi,  che  non  corresse  come  innamorato  alla 
obbrobriosa  morte  della  croce,  lasciando  Maria  e'  di- 
scepoli suoi.  E  nondimeno  gli  amava  smisuratamente; 
ma  per  più  onore  di  Dio  e  salute  della  creatura  si 
partivano  l'uno  dall'altro,  perchè  non  attendevano  a 
loro  medesimi  ;  rifiutavano  le  consolazioni  proprie  per 
loda  e  gloria  di  Dio,  sì  come  mangiatori  e  gustatori 
dell'anime.  Debbi  credere,  che  al  tempo  ch'egli  erano 
tanto  tribolati,  sarebbero  stati  volentieri  con  Maria, 
chè  sommamente  l'amavano;  e  nondimeno  tutti  si 
partono.  Perchè  non  amano  loro  per  loro,  nè  il  pros- 
simo per  loro,  nè  Dio  per  loro;  ma  amavanlo  perchè 
era  degno  d'amore,  sommamente  buono  ;  e  ogni  cosa, 
e  '1  prossimo  loro,  amavano  in  Dio. 

Or  a  questo  modo  tu  e  l'altre  voglio  che  amiate  : 
ragguardate  solo  in  dare  l'onore  a  Dio,  e  dare  la 


^  Ritorna  al  senso  del  mezzo,  sopra  spiegato,  per  denotare  che 
l'amore  men  degno  è  impedimento  al  piìi  alto:  e  inchiude  l'ar- 
gomentazione in  una  imagine;  perchè  veramente  il  peso  non 
aiuta  a  salire  nè  a  correre. 
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fadiga  al  prossimo  vostro.  Chè,  perch'egli  vi  paia 
alcuna  malagevolezza  di  vedere  partita  quella  cosa 
che  altri  ama,  non  dimeno  ella  si  piglia  senza  tedio 
s'egli  è  vero  amore,  fondato  solo  nell'onore  di  Dio, 
e  riguarda  piii  alla  salute  dell'anima  che  a  sè  me- 
desimo. Fate,  fate  che  io  non  vi  vegga  più  in  pene  ; 
però  che  questo  sarebbe  un  mezzo  che  non  vi  lasce- 
rebbe vivere  nè  conformare  con  Cristo  crocifisso: 
considerando  me,  che  Dio,  come  egli  s'è  dato  libero 
così  richiede  noi. 

E  però  ti  dissi  che  io  volevo  che  tu  e  l'altre  fi- 
gliuole mie  fuste  unite  e  trasformate  in  Dio  per  amore, 
traendone  ogni  mezzo  che  l'avesse  a  impedire,  ma 
solo  col  mezzo  della  divina  carità;  però  che  è  quello 
dolce  e  glorioso  mezzo,  che  non  divide  mai,  ma  unisce. 
E  veramente  pare  che  faccia  come  il  maestro  che 
edifica  il  muro,  che  rauna  molte  pietre  e  combaciale 
insieme,  e  insiememente  è  chiamato  pietra  e  muro: 
e  questo  ha  fatto  col  mezzo  della  calcina;  però  che 
se  non  avesse  posto  il  mezzo,  sarebbero  cadute,  par- 
tite, e  rotte  più  che  mai  ^.  Or  così  ti  pensa  che  l'anima 
nostra  debba  raunare  tutte  le  creature,  ed  unirsi  con 
loro  per  amore  e  desiderio  della  salute  loro,  sì  che 


1  Liberalmente  anco  Dante. 

2  Nel  muro  l'interezza  del  tutto  conserva  le  parti;  che  da  sè 
non  si  reggono,  ogni  urto  le  divide  e  le  rompe.  Così  in  ogni 
società  ben  formata  l'uomo  singolo  non  si  deve  perdere,  ch'anzi 
acquista  maggior  valore.  E  il  perdere  ciascuno  la  propria  dignità 
o  il  non  giungere  a  possederla,  il  discordar  l' un  dall'  altro,  e 
non  si  accostare  se  non  per  nuocersi  ;  il  cadere  in  sventure,  de- 
bolezze e  vizi;  sono  tre  inconvenienti  che  corrispondono  per 
l'appunto  ai  tre  che  qui  accenna  delle  pietre  non  legate  l'ora- 
trice  poeta.  L'imagine  delle  pietre  e  della  edificazione  è  ne'  libri 
biblici  e  nel  comune  linguaggio:  ma  trarre  tanto  partito  dalle 
comuni  imagini  è  privilegio  de'  pochi. 


Caterina  da  Siena 


151 


sieno  partecipi  del  sangue  dell'Agnello.  Allora  si  con- 
serva questo  muro,  perchè  sono  molte  creature  e  sono 
una.  A  questo  parve  che  c'invitasse  santo  Paolo, 
quando  disse  che  molti  corrono  al  palio,  e  uno  è 
quello  che  l'ha,  cioè  colui  che  ha  preso  questo  mezzo 
della  divina  carità. 

Ma  tu  potresti  dire  a  me,  come  dissero  e'  discepoli 
a  Cristo,  quando  disse  :  «  Un  poco  starete,  e  non  mi 
vederete;  e  uno  poco,  e  voi  mi  vederete  ».  Onde  essi 
dicevano  allora  fra  loro  :  «  Che  farà  costui?  che  dice 
egli  ?  un  poco,  e  voi  mi  vederete,  e  un  poco,  e  voi  non 
mi  vederete  ».  Così  potreste  dire  voi:  «  Tu  ci  dici  che 
Dio  non  vuol  mezzo;  e  ora  dici  che  noi  poniamo  il 
mezzo  ».  Rispondoti,  e  così  ti  dico,  che  tu  vada  col 
mezzo  del  fuoco  della  divina  Carità,  il  quale  è  quello 
mezzo  che  non  è  mezzo,  ma  fassi  una  cosa  con  lui, 
sì  come  il  legno  che  si  mette  nel  fuoco.  Dirai  tu  al- 
lora, che  il  legno  sia  legno  ?  no  :  anco,  è  fatto  una  cosa 
col  fuoco.  Ma  se  mettessi  il  mezzo  dell'amore  proprio 
di  voi  medesimi,  questo  sarebbe  quello  mezzo  che  vi 
tonerebbe  Dio  :  e  nondimeno  è  non  cavelle  però  che  'I 
peccato  è  nulla,  e  in  altro  non  sono  fondati  e'  peccati, 
se  non  nell'amore  proprio  e'  piaceri  e'  diletti  fuora 
di  Dio  ^  Chè,  come  dalla  Carità  procede  e  dà  vita  ^ 


^  Sottile  e  vero.  L'  amore  liberale  tra  l'uomo  e  Dio  è  il  prin- 
cipio dell'unione,  non  l'ostacolo;  l'amor  proprio,  interposto 
dall'uomo  tra  sè  e  Dio,  è  insieme  ostacolo  e  non  è  nulla,  perchè 
il  male  è  nulla:  è  un'illusione  che  l'uomo  oppone  a  sè  contro 
il  vero,  e  che  muove  tutta  da  lui.  Il  male  e  il  falso  sono  in 
verità  soggettivi,  ed  è  questa  la  ragione  perchè  il  sistema  del 
soggettivo  sorse  prima  nell'  India  molle  e  schiava,  poi  nella  Ger- 
mania di  civiltà  ancora  troppo  recente  e  non  libera. 

2  Sottintendasi  la  carità  qui,  e  sopra  ogni  virtù.  Più  netto 
sarebbe:  dalla  carità  procede  ed  ha  vita  ogni  virtù;  ma  quel 
che  segue,  non  concede  mutare  così. 
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ogni  virtù;  così  da  questo  procede  ogni  vizio,  e  dà 
morte,  e  consuma  ogni  virtiì  nell'anima.  E  però  ti 
dissi,  che  Dio  non  vuole  mezzo:  e  ogni  amore  che 
non  è  fondato  nel  vero  mezzo,  non  dura. 

Correte,  dilette  figliuole  mie;  e  non  dormiamo  piìi. 
Ho  avuta  compassione  alle  vostre  pene;  e  però  vi  do 
questo  rimedio,  che  voi  amiate  Dio  senza  mezzo.  E 
se  volete  il  mezzo  di  me  misera  miserabile,  vogliovi 
insegnare  dove  voi  mi  troviate.  Acciocché  non  vi  par- 
tiate da  questo  vero  amore,  andatevene  a  quella  dol- 
cissima e  venerabile  croce  '  con  quella  dolce  innamo- 
rata Maddalena:  ine  troverete  l'Agnello  e  me,  dove 
si  potranno  pascere  e  notricare  e  adempire  e'  vostri 
desideri!.  Ora  a  questo  modo  voglio  che  voi  cerchiate 
me  e  ogni  cosa  creata  :  questo  sia  il  gonfalone  e  refri- 
gerio vostro.  E  non  pensate,  perchè  il  corpo  sia  di- 
lungi da  voi,  che  sia  dilungato  l'affetto  e  la  solleci- 
tudine della  salute  vostra:  anco,  è  più  fuora  della 
presenzia  corporale  che  nella  presenzia.  Non  sapete 
che  e'  Discepoli  santi  ebbero  più  dopo  la  partita  del 
Maestro,  cognoscimento  e  sentimento  ^  di  lui,  che 
prima?  perocché  tanto  si  dilettavano  dell'umanità, 
che  non  cercavano  più  oltre.  Ma  poi  che  la  presenzia 
fu  partita,  essi  si  diero  a  cognoscere  e  intendere  la 
bontà  sua.  Però  disse  la  prima  Verità:  «  Egli  è  bi- 
sogno ch'io  vada:  altrimenti,  il  Paraclito  non  verrebbe 
a  voi  ».  Così  dico  io:  egli  era  bisogno  ch'io  mi  par- 

1  La  festa  della  Croce  in  Lucca  è  solenne  ;  e  nel  magnifico  tempio 
di  San  Martino  vi  si  venera  il  Santo  Volto,  scoperto  in  Oriente  da  un 
vescovo  piemontese,  e  posato  sulla  fine  dell'ottavo  secolo  a  Lucca. 

2  Bella  locuzione,  ma  concetto  più  bello.  Accanto  al  conoscere 
sempre  il  sentire.  E  il  sentimento  li  fece  apostoli.  Conosceva 
anche  Giuda;  anche  l'Eccellenza  di  Pilato  governatore  e  inten- 
dente, conosceva. 
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tissi  da  voi,  acciò  che  vi  deste  a  cercare  Dio  in  verità 
e  non  con  mezzo  \  Dicovi  che  n'averete  megho  poi, 
che  prima,  entrando  dentro  di  voi  a  pensare  le  parole 
e  la  dottrina  che  vi  fu  data:  e  a  questo  modo  rice- 
verete la  plenitudine  della  Grazia,  per  essa  grazia  di 
Dio.  Non  scrivo  piìi,  perchè  non  ho  piti  tempo  da 
scrivere. 

Mandola  principalmente  a  te,  Mellina,  e  poi  a  Ca- 
terina e  a  monna  Chiara  e  a  monna  Bartolomea  e 
a  monna  Lagina  ^  e  a  monna  Colomba.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


XXlìI.  —  A  Niccolò  Da  Vezzano,  Canonico  di 
Bologna.^ 

(La  qual  lettera  fu  fatta  in  astrazione). 

L' amore  del  bene  sia  schietto  e  liberale  ;  non  a  modo  nostro, 
uè  in  parte,  ma  del  bene  tutto.  La  mente  è  l'occhio,  ma  senza 
il  lume  rivelato  non  vede  ;  uè  il  lume  giova  senza  la  virtù  del 
volere.  L'amore  del  prossimo  è  vivo  dell'amore  di  Dio.  Cono- 
sciuto il  bene  supremo,  l' uomo,  per  il  contrario,  conosce 
meglio  la  pochezza  propria,  si  difende  contro  sè  medesimo  ; 
vince  le  molestie  della  negligenza,  la  guerra  del  sonno  spiri- 
tuale; fa  sortite  animose.  L'amore,  del  bene  troppo  confidente 
in  sè,  ci  addormenta.  Le  minime  cose  sublimansi  nell'altezza 
del  fine.  Al  forte  le  cose  prospere  e  le  avverse  sono  come  la 
mano  diritta  e  la  manca  ;  se  ne  serve.  Pregi  e  difetti  de'  preti. 
Lettera  delle  più  sapienti. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  e  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesii. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 

1  L' applicazione  tempera  quello  che  nell'  esempio  di  Gesù 
Cristo  poteva  parere  immodesto. 

2  Forse  vezzeggiativo  di  Alasia,  Adelasia. 

3  I  Da  Vezzano  o  Vizziani,  una  delle  cinquanta  famiglie  sena- 
torie di  Bologna.  Ma  il  Burlamacchi  non  trova  un  canonico 
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scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  costante  e  perseverante  nella  virtù,  della 
quale  Dio  v'ha  dato  desiderio  per  la  sua  infinita  mise- 
ricordia. Ma  non  so  vedere  che  la  persona  venga  a 
perfetta  virtti  con  perseveranzia,  se  non  con  amore 
schietto  e  liberale,  e  senza  mezzo  di  sè;  *  cioè,  che 
non  voglia  servire  Dio  a  suo  modo,  nè  in  parte,  ma 
tutto,  e  con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  l'anima  e  con 
tutte  le  forze  sue,  e  senza  il  mezzo  della  propria  sen- 
sualità. La  quale  sensualità  è  degna  d'odio,  e  non 
d'amore,  perchè  sempre  ricalcitra  e  ribella  al  suo 
Creatore.  Questa  è  quella  parte  che  sempre  dobbiamo 
odiare  in  noi,  e  fare  guerra  con  lei,  e  darle  il  contrario 
di  quello  che  ella  addimanda. 

Ma  noi  diremo  :  «  Per  che  modo  posso  venire  a 
questo  amore  e  odio,  poiché  per  altra  via  io  non 
posso  venire  a  virtù,  nè  perseverare  nel  bene  comin- 
ciato?» Rispondo,  che  col  lume  verremo  ad  amore 
e  odio:  perocché  la  cosa  che  non  si  vede,  non  si  può 
cognoscere,  nè  la  malizia  nè  la  virtù  sua;  e  non  co- 
gnoscendosi,  non  s'odia,  e  non  s'ama.  Onde  c'è  bi- 
sogno di  lume  dell'  intelletto,  cioè  che  lo  intelletto  sia 
alluminato  dal  lume  della  santissima  fede. 

L'occhio^  abbiamo  noi,  che  è  una  delle  potenzie 
dell'anima;  e  della  fede  riceviamo  la  impronta  nel 


Da  Vezzano  a  quel  tempo.  Sibbene  Da  Ozzano,  vicario  del  ve- 
scovo, e  poi  arciprete  di  San  Giovanni  in  Persiceto.  I  Da  Oz- 
zano, di  origine  fiorentina,  trovansi  in  Bologna  del  1289  ;  e 
gentiluomini. 

1  Senza  frapporre  tra  sè  e  il  bene  supremo  le  proprie  voglie 
di  bene  minore.  Così  l'uomo  si  fa  impedimento  a  sè  stesso. 

2  Siccome  l'uomo  ha  da  natura  l'occhio,  e  di  fuori  la  luce 
senza  la  quale  non  vede  ;  così  la  naturale  intelligenza  abbisogna 
d'un  lume  che  incominci  a  esercitare  la  sua  facoltà.  Questo  lume 
non  può  venire  dalla  umana  parola;  perchè  l'un  uomo  essendo 
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santo  Battesimo.  Ma  se  questo  lume,  venuto  al  tempo 
della  discrezione,  non  è  esercitato  colla  virtù,  ma  è 
offuscato  con  l'amore  proprio  e  piacere  del  mondo, 
non  potremo  vedere.  Ma,  tolta  questa  nuvila,  l'occhio 
vede.  E  se  la  libera  volontà  vuol  aprire  quest'occhio,^ 
e  ponersi  per  obietto  Cristo  crocifisso,  e  il  puro  e 
schietto  e  dolce  amore  che  egli  ci  ha,  (che  ci  ama 
non  per  sua  utilità,  perocché  utilità  non  gli  potiamo 
fare,  chè  non  abbisogna  del  nostro  bene;  ma  solo 
per  fare  utilità  a  noi,  acciocché  siamo  santificati  in 
lui);  dico  che  vedendolo  tanto  schietto,  così  schiet- 
tamente il  riceve  dentro  nell'affetto  e  volontà  sua.  E 
di  quello  amore  ch'egli  ha  tratto  del  dolce  e  amoroso 
Verbo,  di  quello  amore  ama  il  prossimo  suo,  aman- 
dolo puramente,  e  fedelmente  cercando  la  sua  salute; 
sovvenendolo,  giusta  al  suo  poteie,  di  quello  che  Dio 
gli  ha  dato  a  ministrare  \  E  con  quella  perfezione 
l'ama  e  serve,  ch'egli  ha  tratto  dal  cognoscimento 
della  divina  carità  ;  perocché  la  carità  del  prossimo 
declina  ^  da  quella  di  Dio.  Onde,  perch'egli  ama  Dio, 
ama  il  prossimo  suo,  e  ingegnasi  di  servirlo  ;  perché 
cognobbe  la  verità  di  Dio,  vedendo  l'amore  ineffabile 
ch'egli  ha  manifestato  col  mezzo  del  sangue  del  suo 
Figliuolo. 

E  perché  vede  che  Dio  non  cessa  mai  la  sua  bontà, 


nelle  medesime  condizioni  dell'altro,  non  può  dare  quel  che  non 
ha;  onde  l'imaginare  che  la  società  senza  Dio  abbia  creata  la 
civiltà,  anco  la  meramente  umana,  è  un  romanzo  fondato  sopra 
l'assurdo.  La  similitudine  di  Caterina  è  un  argomento  potente 
che  prova  la  Rivelazione. 

1  Chi  ha,  è  amministratore  in  servigio  di  chi  non  ha  :  siano 
beni  della  materia,  siano  ricchezze  di  spirito. 

2  Siccome  le  acque  che  derivano,  scendono  per  declivio  ;  così 
declinare  vale  derivare,  E  altri  dissero  dichinare. 


156 


Saverio  Fino 


cioè  d'operare  in  lui  e  nell'altre  creature  la  grandezza 
e  bontà  sua,  facendogli  molti  beneficii;  però  non 
pare  '  possa,  nè  può  cessare  d'amare  il  suo  Creatore, 
mentre  che  sta  in  questo  cognoscimento  ;  perocché 
è  condizione  dell'amore,  d'amare  sempre,  quando  si 
vede  amare.  E  l'amore  non  sta  mai  ozioso,  ma  sempre 
adopera  grandi  cose.  Onde  l'anima  viene  a  fortezza 
e  a  perfetta  perseveranzia  ;  e  per  lo  grande  cognosci- 
mento che  truova  della  bontà  di  Dio,  cognosce  più 
perfettamente  la  miseria  sua  :  perocché  ogni  cosa  si 
cognosce  meglio  per  lo  suo  contrario,  vedendo  col 
lume  della  santissima  fede,  sé  non  essere,  ma  l'essere 
suo  avere  da  Dio,  e  ogni  grazia  ch'é  posta  sopra 
l'essere  ;  perocché  senza  l'essere,  neuna  grazia  sarem- 
mo ^  atti  a  ricevere.  E  vedesi  recreato  a  Grazia  nel 
sangue  dell'unigenito  suo  Figliuolo:  e  con  tutto 
questo  sempre  si  vede  essere  ribello  a  Dio.  Onde  ha 
materia  di  concepire  uno  santissimo  odio,  e  odiare 
in  sé  la  perversa  legge  che  impugna  contro  lo  spirito. 

E  pensate  che  non  si  debbe  odiare  solo  in  uno 
tempo,  cioè  quando  alcuna  volta  si  vede  assediato  dalle 
impugne  e  molestie  della  carne,  e  della  negligenzia  e 
sonnolenzia^  sua;  ma  d'ogni  tempo  debbe  essere  tempo 
di  odio;  poniamoché  debba  crescere  più  a  un'ora,  che 
un'altra,  secondo  le  molestie,  e  le  disposizioni  che 
egli  sente  in  sé.  E  perchè  egli  senta  abbassare  il  fuoco, 
e  cominci  a  mortificare  *  non  debbe  però  levare 

'  Parere  non  è  qui  apparenza  nè  mera  opinione,  ma  vale  : 
non  è  da  credere  che  possa,  e  non  può  veramente  nel  fatto. 
Spiega  e  giustifica  il  videatur  di  Cicerone. 

*  La  stampa:  saremo. 

^  Anco  quella  della  negligenza  è  una  molestia  che  l'uomo  dà 
a  se,  e  quella  della  sonnolenza  fomentata  è  una  guerra. 

*  Neutro  assoluto;  come  intiepidire  e  intiepidirsi. 
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l'odio;  ma  nel  tempo  della  pace  s'abbia  ben  cura, 
perocché  egli  non  se  ne  può  fidare:  ma  riescagli  * 
addosso  con  una  vera,  e  profonda  umiltà.  Sì  ^  con 
l'odio  e  con  l'umiltà  si  levi  più  tosto  egli  contra 
alla  sensualità,  che  la  sensualità  contra  di  lui,  peroc- 
ché se  non  facesse  così,  si  desterebbe  la  propria  pas- 
sione, la  quale  pareva  che  dormisse:  e  quasi  parendo 
morta,  è  peggio  che  mai.  Perchè,  mentre  che  noi 
viviamo,  ella  non  muore.  Ma  bene  s'addormenta,  chi 
più  sodo  ^  e  chi  più  leggiero;  e  questo  è  secondo 
l'odio  e  l'Amore  delle  virtù  Il  quale  odio  la  castiga 
e  l'amore  l'addormenta.  Chi  n'è  cagione?  Il  lume. 
Perocché  se  non  avesse  veduta  e  cognosciuta  la  sua 
fragilità  non  l'averebbe  spregiata  con  odio  :  ma  perchè 
cognobbe  come  ella  è  vile  l'odia,  e  ricalcitra  sempre 
contra  di  lei  continuamente.  Onde,  vedendo  che  ella 
non  cessa  d'impugnare,  non  vuole  egli,  né  debbe 
volere,  cessare  la  guerra,  né  volere  fare  pace  con  lei. 

Or  questo  é  quello  principio  e  reale  fondamento 
per  lo  quale  l'uomo  viene  ad  ogni  virtù,  ed  ogni  sua 
operazione  fa  perfetta,  di  qualunque  operazione  si 
vuole  essere,  o  spirituale  o  temporale.  Perocché 
tanto  è  temporale,  quanto  l'affetto  la  fa  tempo- 


^  Faccia  nuove  sortite,  come  sopra  nemico,  i  cui  agguati  sono 
da  prevenire  con  aperto  valore. 

^  Pare  stia  non  per  sibbene,  ma  per  così.  Dante  :  «  Tu  non  hài 
fatto  sì  all'altre  bolge.  » 

^  Dormire  sodo,  per  forte,  in  Toscana  dicono  tuttavia. 

*  Crederei  andasse  levato  della  virtù,  e  inteso:  l'odio  delle 
proprie  debolezze  e  de'  pericoli  che  ne  seguono  (ch'altrove  ella 
dice  dispiacimento)  tiene  l'anima  desta,  che  non  si  riposi  lan- 
guida nell'amore  proprio;  il  quale  con  sicurtà  sua  falsa  addor- 
menta. Ma  può  a  qualche  modo  spiegarsi  anco  delle  virtù,  no- 
tando che  quell'amore  del  bene  in  cui  l'uomo  si  gloria  confi- 
dandosi delle  proprie  forze,  assonna  esse  forze. 

^  La  stampa:  virile. 
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rale  ;  e  più,  non  Egli  è  costante  e  perseverante,  e 
non  si  volle  per  ogni  vento;  sodo  sodo  ^.  E  tanto 
gli  pesa  la  mano  manca  quanto  la  dritta,  cioè  tanto 
la  tribulazione  quanto  la  consolazione.  S'egli  è  se- 
colare, egli  è  buono  nello  stato  suo;  s'egli  è  prelato 
egli  è  buono  e  vero  pastore;  e  s'egli  è  chierico, 
egli  è  fiore  odorifero  nella  santa  Chiesa,  e  gitta 
odore  di  virtù,  e  dà  l'onore  e  la  gloria  a  Dio,  e  la 
fadiga  al  prossimo,  dandogli  de'  frutti  dell'umile  e 
continua  orazione,  dispensando  largamente  di  quelle 
grazie  che  Dio  gli  ha  date  a  dispensare.  E  la  su- 
stanzia  temporale,  la  quale  riceve  dal  sangue  di 
Cristo  crocifisso,  egli  la  spende,  non  sceleratamente, 
nè  con  vanità,  nè  con  parenti  suoi,  se  non  in  quanto 
eglino  avessero  bisogno  per  necessità  ^,  siccome  a 
poverelli  ;  ma  per  altro  modo,  non  Con  vera  co- 
scienzia  rende  il  debito  ^  a'  poveri  e  al  ben  della 
Chiesa,  e  per  la  sua  propria  necessità.  E  se  facesse 
altrimenti,  vederebbesi  ®  stare  in  gravissima  colpa. 

Egli  non  si  scandalizza,  nè  fa  mai  guerra  col  pros- 
simo suo:  col  peccato  sì,  ma  non  con  la  propria  per- 
sona del  prossimo:  anzi  l'ama  come  sè  medesimo, 
cercando  teneramente  la  salute  sua.  E  perchè  egli  ha 


*  Le  più  materiali  cose  nobilita  il  fine,  le  più  spirituali  avvi- 
lisce. Sapientemente  detto:  e  con  potente  concisione, 

*  Saldo  e  grave,  intero  e  autorevole.  Dante:  «  duo  vecchi  in 
abito  dispari  Ma  pari  in  atto  d'onestate  sodo.  » 

^  C'è  de'  bisogni  che  sono  quasi  il  contrario  della  necessità. 
E  i  congiunti  e  gli  aderenti  di  certi  prelati  sono,  o  erano,  pieni 
di  cosiffatti  bisogni. 

*  La  stampa  non  è.  Forse  il  codice  none. 

*  L'  elemosina  è  il  primo  debito  ;  poi  il  richiesto  in  servigio 
della  Chiesa:  le  necessità  del  prete  ultime.  Non  dice  /  bisogni, 
nè  /  piatti. 

'  Sentirebbe  sè  stesso:  e  avrebbe  bentosto  salutare  rimorso. 
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fatto  guerra  con  sè  medesimo  e  con  la  propria  sen- 
sualità ;  però  non  la  può  fare  nè  fa,  con  Dio,  nè  col 
prossimo  suo  :  perocché  ogni  offesa  che  si  fa  a  Dio 
o  al  prossimo,  si  fa  perchè  egli  ^  non  s'odia,  ma 
amasi  di  proprio  amore  sensitivo.  Per  la  quale  cosa 
non  persevera  mai  in  alcuno  bene  che  cominciasse; 
perocché  la  perseveranzia  viene  dall'odio  e  dall'amore, 
come  detto  è;  e  l'amore  s'acquista  con  lo  lume  della 
santissima  fede.  La  quale  è  la  pupilla  dell'occhio 
dell'intelletto,  esercitato  con  libera  volontà,  che  in 
verità  voglia  cognoscere  sè  e  la  bontà  di  Dio  in  sè, 
e  ricognoscere  ogni  grazia  dal  suo  Creatore,  e  il  di- 
fetto e  le  colpe  sue  dalla  propria  sensualità. 

Altra  via  non  ci  ha.  E  però  vi  dissi,  che  io  desi- 
deravo di  vedervi  costante  e  perseverante  nella  virtù, 
considerando  me  che  ella  non  si  può  avere  se  non 
per  lo  modo  che  detto  abbiamo.  Onde  io  vi  prego 
per  l'amore  di  Cristo  crocifisso,  che  ora,  mentre  ab- 
biamo il  tempo,  il  quale  è  tempo  di  vigilia  ^,  e  di 
cognoscimento,  che  potiamo  cognoscere  con  frutto  e 
con  merito;  e,  passato  il  tempo,  sapete  che  non  è 
così.  Voi  non  stiate  a  dormire,  ma  vegliate  continua- 
mente; e  non  solo  della  vigilia  corporale,  ma  della 
vigilia  intellettuale,  alla  quale  vigilia  séguita  la  con- 
tinua orazione,  cioè  l'affocato  desiderio  e  amore  del- 
l'anime verso  il  suo  Creatore;  perocché  sempre  óra 
in  onore  di  Dio  e  in  salute  dell'anime.  Bagnatevi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  e  ine  muoia  ogni  piacere 

1  Ambiguo  nel  costrutto;  ma  intendesi  il  senso.  Non  è  il  pros- 
simo che  si  odia  ;  ma  egli  che  offende  il  prossimo,  non  odia  sè, 
cioè  le  proprie  debolezze,  e  però  offende  il  prossimo. 

2  Dante  :  «  A  questa  tanto  piccola  vigilia  De'  nostri  sensi,  che 
del  rimanente...  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti.  Ma  per  seguir 
viriate  e  conoscenza.  » 
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e  parere  umano  :  sicché  morta  ogni  volontà  propria, 
corriate  per  la  via  della  verità.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce 
Gesù  amore. 


XXIV.  —  A  Suora  Daniella  da  Orvieto,  vestita 
dell'abito  di  Santo  Domenico,  la  quale,  non 
potendo  seguire  la  sua  grande  penitenzia,  era 
venuta  in  grande  afflizione. 

Lettera  delle  più  alte,  e  tra'  lavori  di  più  vera  eloquenza  che 
abbia  la  prosa  italiana.  La  discrezione  è  figlia  della  carità, 
viene  dal  conoscere  noi  stessi  e  Dio  ;  rende  il  debito  a  Dio  e 
agli  uomini  e  a  sè;  e  questo,  vincendo  il  gusto  della  mortifi- 
cazione importuna.  Diversi  gli  stati  del  vivere;  siano  i  modi 
differenti.  Misurare  tutti  e  tutto  alla  stessa  misura  può  essere 
ingiusto  e  falso.  Al  prossimo  diasi  la  vita  e  ogni  cosa,  salvo 
la  dignità  dell'anima  propria.  Il  corpo  ci  serva  a  crescere  in 
virtù,  non  si  fiacchi  a  farlo  invalido  al  bene.  L' occhio  ab- 
bracci terra  e  cielo  ;  l'orecchio  senta  non  solo  la  parola  di  Dio, 
ma  i  bisogni  de'  prossimi.  La  penitenza  è  mezzo,  non  fine  ;  se 
al  fine  non  serve,  è  male.  Sola  la  virtù  dell'animo  è  bene  infi- 
nito. Nell'animo  è  la  radice:  la  penitenza  taglia  i  difetti,  non 
li  svelle.  Può  fare  lo  spirito  ostinato,  vano,  severo  ad  altrui, 
debole  alle  battaglie.  L'astenersi  dal  patire  è  pazienza  più  alta; 
il  non  cercare  le  consolazioni  di  certe  astinenze,  è  astinenza 
che  non  dona  pace  più  lieta.  Ogni  tempo  è  tempo  a'  discreti. 
L' anima  porta  in  sè  il  luogo  e  Dio.  Il  desiderio  entro  lei  prega 
assiduo,  e  medita  sè  e  l'infinito.  Nelle  ore  meste  dilatiamo 
l'anima  a  speranza;  per  umiltà  raccogliamola  nelle  liete.  Ser- 
biamo le  forze  nostre  a'  fratelli. 

Al  nome  di  Oesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedere  in  te  la  virtù  santa  della  discrezione,  la 
quale  virtù  ci  è  necessaria  ad  avere  \  se  vogliamo  la 


*  La  stampa  d'avere.  Pare  a  me  che  debbasi  leggere  o  neces- 
sario di  avere  o  necessaria  ad  o  da. 
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salute  nostra.  Perchè  ci  è  tanto  di  necessità?  Perchè 
ella  esce*  del  cognoscimento  di  noi  e  di  Dio:  in 
questa  casa  ^  tiene  le  sue  radici.  Ella  è  drittamente 
uno  figliuolo  parturito  dalla  carità,  che  è  propriamente 
discrezione,  e  uno  lume  e  uno  cognoscimento  che 
l'anima  ha  di  Dio  e  di  sè,  come  detto  è  ^.  La  prin- 
cipale cosa  che  ella  faccia,  è  questa:  che,  avendo  ve- 
duto con  lume  discreto  a  cui  ella  è  debitrice  ■*  e  quello 
che  debbe  rendere,  subito  il  rende  con  perfetta  discre- 
zione. Onde  a  Dio  rende  gloria,  e  loda  al  nome  suo  ; 
e  tutte  l'operazioni  che  fa  l'affetto  dell'anima,  fa  con 
questo  lume,  cioè  che  tutte  sono  fatte  per  questo 
fine.  Sicché  a  Dio  rende  il  debito  dell'onore:  non  fa 
come  lo  indiscreto  rubbatore,  che  l'onore  vuole  dare 
a  sè;  e  per  cercare  il  proprio  onore  e  piacere,  non 
cura  di  fare  vituperio  a  Dio,  e  danno  al  prossimo.  E 
perchè  la  radice  dell'affetto  dell'anima  è  corrotta  dalla 
indiscrezione,  sono  corrotte  tutte  le  sue  operazioni 
in  sè  e  in  altrui.  In  altrui,  dico;  perchè  indiscreta- 
mente pone  i  pesi,  e  comanda  ad  altri  o  secolari  o 
spirituali,  o  di  qualunque  stato  si  sia.  Se  egli  ammo- 


^  Come  pianta.  Virgilio  :  «  Exiit  in  coelum  ramis  felicibus  arbos.  > 
^  L' imagine  di  casa  non  istà  con  radici;  ma  anco  alle  piante, 
riguardate  come  cosa  animata  e  dotata  di  sentimento,  attribui- 
sconsi  imagini  di  abitazione  e  simili.  Virgilio  :  «  Patrios  cultusque 
habitusque  locorum  —  Has  leges  ceternaque  fcedera  certis  Im- 
posuit  Natura  locis  —  Divisce  arboribus  patrice  —  Summasque 
sequi  tabulata  per  ulinos.  » 

*  Bello,  che  l'amore  dia  il  discernimento  del  bene  e  del  meglio; 
e  che  tale  discernimento  venga  dallo  studio  congiunto  delle  cose 
divine  e  della  nostra  natura. 

*  Vede  a  chi  deve,  cioè  a  Dio,  e  in  lui  agli  uomini;  e  vede 
quello  che  deve  e  quanto.  La  persona,  la  qualità,  la  quantità 
sono  i  termini  delle  nostre  relazioni  dalle  quali  risulta  il  giudizio 
del  modo  d'operare. 

11.  —  Clasxìrl  Itnììanl.  N.  17. 
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nisce  o  consiglia,  indiscretamente  il  fa;  e  con  quello 
medesimo  peso  che  egli  pesa,  vuole  pesare  ogni  altra 
persona.  Il  contrario  fa  l'anima  discreta,  che  discreta- 
mente vede  il  bisogno  suo  e  l'altrui.  Onde,  poich'ella 
ha  renduto  il  debito  nell'onore  a  Dio,  ella  rende  il 
suo  a  sè,  cioè  odio  del  vizio  e  della  propria  sensua- 
lità. Chi  n'è  cagione?  è  l'amore  della  virtù;  amandola 
in  sè.  Questo  medesimo  lume,  col  quale  ella  si  rende 
il  debito,  rende  al  prossimo  suo.  E  però  dissi  :  in  sè 
e  in  attrai.  Onde  rende  al  prossimo  la  benivolenzia, 
siccome  egli  è  obligato,  amando  in  lui  la  virtù,  e 
odiando  il  vizio.  E  amalo  come  creatura  creata  dal 
sommo  ed  eterno  Padre.  E  meno  e  più  perfettamente 
rende  a  lui  la  dilezione  della  carità,  secondo  che  l'ha 
in  sè.  Sicché  questo  è  il  principale  effetto  che  ado- 
pera la  virtù  della  discrezione  nell'anima;  perchè  con 
lume  ha  veduto  che  debito  debba  rendere,  e  a  cui. 

Questi  sono  tre  rami  principali  di  questo  glorioso 
figliuolo  della  discrezione,  il  quale  ^  esce  dall'arbore 
della  carità.  Di  questi  tre  rami  escono  infiniti  e  variati 
frutti,  tutti  soavi  e  di  grandissima  dolcezza  che  notri- 
cano  l'anima  nella  vita  della  Grazia,  quando  con  la 
mano  del  libero  arbitrio,  e  con  la  bocca  del  santo 
e  affocato  desiderio  li  prende.  In  ogni  stato  che  la 
persona  è,  gusta  di  questi  frutti,  se  ella  ha  il  lume 
della  discrezione  :  in  diversi  modi,  secondo  il  diverso 
stato.  Colui  che  è  nello  stato  del  mondo,  e  ha  questo 
lume,  coglie  il  frutto  dell'obedienzia  de'  comanda- 
menti di  Dio,  e  il  dispiacere  del  mondo,  spogliando- 
sene mentalmente,  poniamochè  attualmente  ne  sia 

*  La  stampa  affetto,  che  negli  antichi  trovasi  per  effetto. 
2  La  stampa  le  esce;  ma  avrebbe  a  essere  scorcio  di  penna  che 
ripete  uscita  di  quale;  o  piuttosto  sbaglio  di  lettura. 
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vestito  ^  Se  egli  ha  figliuoli,  piglia  il  frutto  del  timore 
di  Dio,  e  col  timore  santo  suo  li  nutrica.  Se  egli  è 
signore,  piglia  il  frutto  della  giustizia,  perchè  discreta- 
mente vuole  rendere  a  ciascuno  il  debito  suo;  onde 
col  rigore  della  giustizia  punisce  lo  ingiusto  ^,  e  il 
giusto  premia,  gustando  il  frutto  della  ragione;  chè 
per  lusinghe  nè  per  timore  servile  non  si  parte  da 
questa  via^.  Se  egli  è  suddito,  coglie  il  frutto  del- 
l'obedienzia  e  reverenzia  *  verso  il  signore  suo  ;  schi- 
fando la  cagione  e  la  via  ^,  per  la  quale  il  potesse 
offendere.  Se  col  lume  non  l'avesse  vedute  non  l'a- 
verebbe  schifate.  Se  sono  religiosi  o  prelati,  tràggonne 
il  frutto  dolce  e  piacevole  d'essere  osservatori  dell'or- 
dine loro;  portando  e  sopportando  i  difetti  l'uno 
dell'altro,  abbracciando  le  vergogne  e  '1  dispiacere, 
ponendosi  sopra  le  spalle  il  giogo  dell'obedienzia.  Il 
prelato  prende  ^  la  fame  dell'onore  di  Dio  e  della 
salute  dell'anime,  gittandogli  '  l'amo  della  dottrina  e 


*  Usa  nelle  necessità  proprie  e  altrui  i  beni  esterni,  non  vi  si 
attacca. 

^  La  stampa:  Punisce  lo  ingiusto  che  punisce  la  colpa.  Forse 
intendeva  dettare  un  de'  due,  e  cassare  l'altro.  Potrebbesi  leg- 
gere :  punisce  l' ingiusto,  cioè  punisce  la  colpa,  e  dare  all'  e  il 
valore  di  cioè,  e  intendere  che  nel  punire  l'ingiusto,  il  discreto 
deve  punire  non  1'  uomo  ma  la  colpa  di  lui,  verso  1'  uomo  al 
possibile  usando  misericordia.  Chi  conservasse  la  lezione  tal 
quale,  può  assottigliando  spiegare  che  l'uomo  discreto  punisce  i 
suoi  inferiori  i  quali  ingiustamente  puniscono. 

^  La  stampa  vita. 

*  Obbedienza  non  basta  senza  riverenza;  e  nella  riverenza  è 
men  tema  che  amore. 

^  Via  sono  gli  atti  più  o  meno  continui  ;  cagione  anco  le  occa- 
sioni accidentali  o  remote,  e  fin  le  apparenze. 

'  Accenna  al  traslato  del  frutto.  Ma  prendere,  dicesi,  anco  da 
sè  d'un  affetto  deliberato;  e  qui  fame  vale  desiderio. 

'  Alle  anime. 
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della  vita  esemplarla  ^  In  quanti  diversi  modi,  e  in 
diverse  creature  si  colgono  questi  frutti  !  Troppo  sa- 
rebbe lungo  a  narrarlo;  con  lingua  non  si  potrebbe 
esprimere. 

Ma  vediamo,  carissima  figliuola  (parliamo  ora  in 
particolare;  e  parlando  in  particolare  sarà  parlato  in 
generale)  ^,  che  regola  dà  questa  virtii  della  discre- 
zione nell'anima.  Pare  a  me,  che  dia  questa  regola 
nell'anima  e  nel  corpo,  in  persone  che  spiritualmente 
vogliono  vivere,  e  attualmente  e  mentalmente;  benché 
ella  ogni  persona  regoli  e  ordini  nel  grado  e  nello 
stato  ^  suo  :  ma  parliamo  ora  a  noi.  La  prima  regola 
che  ella  dia  nell'anima,  è  quella  che  detta  aviamo, 
di  rendere  l'onore  a  Dio,  al  prossimo  la  benivolenzia, 
e  a  sè  odio  del  vizio  e  della  propria  sensualità.  Ella 
ordina  questa  carità  nel  prossimo  :  che  per  lui  non 
vuole  ponere  l'anima  *  sua;  cioè  per  farli  utilità  o 
piacere  non  vuole  offendere  Dio;  ma  discretamente 
fugge  la  colpa,  e  dispone  il  corpo  suo  ad  ogni  pena 
e  tormento,  e  alla  morte,  per  campare  un'anima,  e 
quante  ne  potesse  campare,  dalle  mani  del  dimonio. 
E  disponsi  a  ponere  la  sustanzia  temporale  per  sov- 
venire e  campare  il  corpo  del  prossimo  suo.  Questo 
fa  la  carità  con  questo  lume  della  discrezione;  chè 


'  Il  sostantivo  per  esemplare  è  in  Fr.  Giordano. 

^  Nel  particolare,  per  istinto  filosofico  maraviglioso,  ella  sente 
il  generale:  e  ci  riflette,  e  lo  dice  espressamente  in  linguaggio 
scientifico. 

^  Ciascuno  stato  ha  piii  gradi.  E  anco  i  gradi  sociali  in  certa 
guisa  costituiscono  stati  differenti. 

*  Nel  vangelo  anima  vale  ora  la  vita  terrena,  ora  la  spirituale 
immortale.  Intendendo  nel  doppio  senso,  Caterina  sapientemente 
distingue  che  per  l'amore  de'  fratelli  non  si  deve  sacrificare  la 
dignità  e  la  purezza  dello  spirito  proprio,  ma  sì  tutti  i  vantaggi 
e  piaceri,  e  la  vita. 
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discretamente  l' ha  regolato  nella  carità  del  prossimo. 
Il  contrario  fa  lo  indiscreto,  che  non  si  cura  d'offen- 
dere Dio,  nè  di  ponere  l'anima  sua  per  fare  servizio 
e  piacere  al  prossimo  indiscretamente,  quando  con 
fargli  compagnia  in  luoghi  scelerati,  quando  con  falsa 
testimonianza:  e  così  in  altri  modi,  come  tutto  dì 
vengono  i  casi.  Questa  è  la  regola  della  indiscrezione, 
la  quale  esce  dalla  superbia  e  dalla  perversità  dell'a- 
more proprio  di  sè,  e  dalla  cechità  di  non  avere 
cognosciuto  sè  nè  Dio. 

E  poiché  l'ha  regolata  in  questa  carità  del  pros- 
simo ;  e  ella  la  regola  in  quella  cosa  che  la  conserva 
e  cresce  in  essa  carità,  cioè  nell'umile  e  fedele  e  con- 
tinua orazione;  ponendogli  il  manto  dell'affetto  delle 
virtìj,  acciocché  non  sia  offesa  '  dalla  tepidezza,  negli- 
genzia,  e  amore  proprio  di  sè,  spirituale  nè  corporale: 
però  gli  dà  questo  affetto  della  virtiì,  acciocché  l'af- 
fetto suo  non  si  ponga  in  veruna  altra  cosa  dalla 
quale  potesse  ricevere  alcuno  inganno. 

Anco  ordine  e  regola  corporalmente  la  creatura  in 
questo  modo:  che  l'anima  la  quale  si  dispone  a  volere 
Dio,  fa  il  suo  principio  per  lo  modo  che  detto  ab- 
biamo: ma,  perchè  ella  ha  il  vasello  del  corpo,  si 
conviene  che  questo  lume  ponga  la  regola  a  lui,  sic- 
come egli  l'ha  posta  nell'anima,  come  strumento 
ch'egli  debbe  essere  ad  aumentare  ^  la  virtù.  La  regola 
è  questa  che  egli  il  sottrae  dalle  delizie  e  delicatezze 


1  II  manto  delle  virtù  difende  dal  freddo  amore  proprio,  e  da 
ogni  affetto  inordinato,  che  è  febbre  alternata  di  caldo  e  freddo. 
Virgilio  :  «  Ne  f rigora  Icedant.  —  Defendo  a  f rigor  e.  » 

li  corpo  è  strumento  del  bene,  e  quindi  del  meglio.  Ma 
nessuna  locuzione  forse  meglio  di  questa  attribuisce  al  corpo  la 
facoltà  del  progresso. 
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del  mondo,  e  della  conversazione  de'  mondani;  e  dàgli 
la  conversazione  de'  servi  di  Dio;  levalo  da'  luoghi 
dissoluti,  e  tiello  ne'  luoghi  che  lo  inducono  a  devo- 
zione. A  tutte  le  membra  del  corpo  dà  ordine,  accioc- 
ché ^iano  modeste  e  temperate  ^  :  l'orecchio  non  rag- 
guardi  dove  egli  non  debbe,  ma  dinanzi  a  sè  ponga 
la  Terra,  e  '1  Cielo  ^:  la  lingua  fugga  il  parlare  ozioso 
e  vano  ^  e  sia  ordinata  ad  annunziare  la  parola  di 
Dio  in  salute  del  prossimo,  e  confessare  i  peccati 
suoi:  l'orecchia  fugga  le  parole  dilettevoli,  lusinghe- 
voli, dissolute,  e  di  detrazione,  che  gli  fussero  dette; 
e  attenda  a  udire  la  parola  di  Dio,  e  il  bisogno  del 
prossimo,  cioè  volontariamente  *  udire  la  sua  neces- 
sità. Così  la  mano  nel  toccare  o  nello  adoperare,  i 
pici  nell'andare;  a  tutti  dà  regola.  E  acciocché  per 
la  perversa  legge  della  impugnazione  che  dà  la  carne 
contra  lo  spirito,  non  si  levi  a  disordinare  questi  stru- 
menti, pone  la  regola  al  corpo,  macerandolo  con  la 
vigilia,  col  digiuno,  e  con  gli  altri  esercizii,  i  quali 
hanno  tutti  a  raffrenare  il  corpo  nostro. 

Ma  attendi,  che  tutto  questo  fa  non  indiscretamente, 
ma  con  lume  dolce  di  discrezione.  E  in  che  '1  mostra? 
In  questo:  che  ella  non  pone  per  principale  affetto 
suo,  veruno  atto  di  penitenzia.  E  acciocché  non  ca- 
desse in  cotale  difetto  di  ponere  per  principale  affetto 
la  penitenzia,  provvide  il  lume  della  discrezione,  di 


*  Dante:  «  Viso  temperato.  » 

^  Non  solo  la  terra,  nè  solo  il  cielo.  Non  è  discreto,  e  non 
intende  chi  non  comprende. 

*  Vano  è  peggio. 

*  Udire  i  bisogni  del  prossimo  è  come  udire  la  parola  di  Dio. 
In  ogni  povero  (e  povero  è  anco  il  principe,  se  infelice  o  abbi- 
sognante di  consigli)  è  Dio.  Ma  udire  bisogna  con  volontà  di 
operare. 
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mantellare  l'anima  con  affetto  della  virtù.  Debbela 
bene  usare  *  come  strumento,  a'  tempi  e  a'  luoghi 
ordinati,  secondo  che  bisogna.  Se  il  corpo  per  troppa 
fortezza  ricalcitrasse  allo  spirito,  tolle  la  verga  della 
disciplina,  e  '1  digiuno,  e  '1  cilicio  di  molte  gemme  ^, 
con  grande  vigilia;  e  pongli  allora  de'  pesi  assai, 
acciocché  egli  stia  più  trito  ^.  Ma  se  il  corpo  è  debile, 
venuto  ad  infermità,  non  vuole  la  regola  della  discre- 
zione, che  faccia  così.  Anco,  debbe  non  solamente 
lassare  il  digiuno,  ma  mangi  della  carne:  e  se  non 
gli  basti  una  volta  il  dì,  pigline  quattro  *.  Se  non  può 
stare  in  terra,  stia  in  sul  letto;  se  non  può  in  ginoc- 
chioni, stia  a  sedere  e  a  giacere,  se  n'ha  bisogno. 
Questo  vuole  la  discrezione.  E  però  pone  che  si  faccia 
come  strumento,  e  non  per  principale  affetto  ^ 

E  sai  perchè  egli  non  vuole?  Acciocché  l'anima 
serva  a  Dio  con  cosa  che  non  gli  possa  essere  tolta 
e  che  non  sia  finita,  ma  con  cosa  infinita,  cioè  col 

'  La  penitenza.  Nella  regolata  mortificazione  è  più  virtù  che 
nella  indiscreta.  Anco  nel  dolore  può  essere  squisitezza,  condi- 
scendenza all'  amore  proprio,  una  specie  di  voluttà.  Virgilio  : 
«  Quid  tantum  insano  juvat  indulgere  dolori  ?  »  Petrarca  : 

€  La  fera  dolcezza  eh'  è  nel  cuore  —  > 

€  Par  ben  ch'io  m'ingegni 

Che  dì  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei,  siccome  il  cuor  dì  doglia.  » 

'  Nodi,  quasi  gemme  di  pianta.  Ma  senza  volerlo  accennava 
forse  alla  preziosità  del  dolore.  Ed  essa  se  ne  ingemmava,  come 
di  fregio  nuziale. 

^  Secondo  l'origine:  tero  attritus. 

*  Tanto  più  liberale,  che  non  lo  dice  per  sè;  ella,  il  cui  sto- 
maco non  poteva  la  carne;  e  prendeva  riposo  sul  nudo  sasso. 
Conservavasi  nello  spedale  di  S.  M.  della  Scala  la  pietra,  lunga 
quanto  persona  d'uomo,  dove  essa,  dall' assistere  agli  infermi, 
prendeva,  forse  più  inferma,  riposo. 

^  Forse  anche  qui  per  effetto,  ma  può  e  nell'uno  e  nell'altro 
senso. 
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santo  desiderio  ;  il  quale  è  infinito,  per  l'unione  che 
ha  fatta  nello  infinito  desiderio  di  Dio;  e  nelle  vìrtij, 
le  quali  nè  dimonio  nè  creatura  nè  infermità  ci  pos- 
sono toUere,  se  noi  non  vogliamo.  Anco,  nella  infer- 
mità provi  la  virtù  della  pazienzia;  nelle  battaglie  e 
molestie  delle  dimonia  pruovi  la  fortezza  e  la  lunga 
perseveranzia  ;  e  nella  avversità  che  ricevesse  dalle 
creature,  pruovi  la  umiltà,  la  pazienzia,  la  carità.  E 
così  tutte  le  altre  virtù  permette  Dio  '  che  ci  sieno 
provate  con  molti  contrarli,  ma  non  tolte  mai,  se  noi 
non  vogliamo.  In  questo  dobbiamo  fare  il  nostro  fon- 
damento, e  non  nella  penitenzia.  Due  fondamenti 
non  può  l'anima  fare:  o  l'uno  o  l'altro  sì  conviene 
che  vada  a  terra.  E  quello  che  non  è  principale,  usi 
per  strumento  ^.  Se  io  fo  il  mio  principio  nella  peni- 
tenzia corporale,  io  edifico  la  città  dell'anima  sopra 
l'arena,  che  ogni  piccolo  vento  la  caccia  a  terra,  e 
neuno  edifizio  vi  possa  ^  ponere  su.  Ma  se  io  edifico 
sopra  le  virtù,  è  fondato  *  sopra  la  viva  pietra  Cristo 
dolce  Gesù;  e  non  è  veruno  edifizio  tanto  grande 
che  non  stia  su  bene,  nè  vento  sì  contrario  che  mai 
il  dia  a  terra. 

Per  questi  e  molti  altri  inconvenienti  che  ne  ven- 
gono, non  ha  voluto  che  s'usi  la  penitenzia  altro  che 
per  strumento.  Molti  penitenti  ho  già  veduti,  i  quali 
non  sono  stati  pazienti  nè  obedienti,  perchè  hanno 
studiato  a  uccidere  il  corpo,  ma  non  la  volontà. 


1  La  stampa:  e  die. 

^  Di  profonda  verità.  Nel  bene  son  gradi:  chi  prende  il  mi- 
nore per  maggiore,  o  chi  agguaglia  i  beni  inuguali,  erra  e  pecca; 
non  fonda  nè  edifica,  confonde  e  disfà. 

^  Forse  posso. 

*  Bella  ellissi  impersonale. 


Caterina  da  Siena 


169 


Questo  ha  fatto  la  regola  della  indiscrezione.  Sai  che 
n'adiviene?  tutta  la  consolazione  e  l'affetto  loro  è 
posto  in  fare  la  penitenzia  a  loro  modo,  e  non  a  modo 
d'altrui.  In  essa  notricano  la  loro  volontà  :  mentre  che 
essi  la  compiono,  hanno  consolazione  e  allegrezza,  e 
pare  a  loro  essere  pieni  di  Dio,  come  se  ogni  cosa 
avessero  compito;  e  non  se  ne  avveggono,  che  cag- 
giono  nella  propria  reputazione  S  e  in  giudizio  ^.  Che 
se  ognuno  non  va  per  questa  via,  gli  pare  che  siano 
in  stato  di  dannazione,  in  stato  imperfetto.  Indiscreta- 
mente vogliono  misurare  tutti  i  corpi  d'una  misura 
medesima,  cioè  con  quella  che  essi  misurano  loro 
stessi.  E  chi  li  vuole  ritrare  da  questo  o  per  rompere 
la  loro  volontà,  o  per  necessità  che  essi  avessero; 
tengono  la  volontà  più  dura  che  '1  diamante;  vivi  ^ 
per  sì  fatto  modo,  che  al  tempo  della  prova  o  d'una 
tentazione  o  d'una  ingiuria,  si  truovano  in  questa 
volontà  perversa  più  debili  che  la  paglia. 

La  indiscrezione  gli  mostrava  che  la  penitenzia  raf- 
frenasse r  ira,  la  impazienzia  e  gli  altri  movimenti  di 
vizii,  che  vengono  nel  cuore:  ed  egli  non  è  così. 
Mostrati  questo  glorioso  lume,  che  con  l'odio  e  dis- 
piacimento di  te,  con  aggravare  la  colpa  con  rimpro- 
verio,  con  la  considerazione  chi  *  è  Dio  che  è  offeso 
da  te,  e  chi  se'  tu  che  l'offendi,  con  la  memoria  della 
morte;  e  con  l'affetto  delle  virtù  ucciderai  il  vizio 
nell'anima,  e  trarraine  le  barbe.  La  penitenzia  taglia; 
ma  tu  ti  trovi  sempre  la  barba,  la  quale  è  atta  a  fare 

^  Opinione  falsa,  tenace  di  sè. 

^  Condanna.  E  essi  credono  sè  dannati,  o  almeno  non  santi, 
se  non  facessero  a  modo  loro. 

^  Mal  vivi  al  proprio  capriccio,  il  quale  non  sanno  mortificare. 

*  Scorci  efficaci  e  eleganti  di  chi  bada  all'idea,  e  con  lei  do- 
mina la  parola. 
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germinare,  ma  questo  '  divelle.  È  ben  sempre  atta 
questa  terra,  dove  stanno  piantati  i  vizii,  a  riceverne, 
se  la  propria  volontà  con  libero  arbitrio  ve  ne  mette: 
altrementi  no,  poiché  la  radice  n'è  divelta. 

E  per  caso  addiviene  che  per  forza,  a  quello  corpo 
ch'infermato,  gli  convenga  escire  de'  suoi  modi:  egli 
viene  subito  a  uno  tedio  e  confusione  di  mente,  pri- 
vato d'ogni  allegrezza;  e  pargli  essere  dannato  e  con- 
fuso ^  e  non  truova  la  dolcezza  nell'orazione,  come 
gli  pareva  avere  nel  tempo  della  sua  penitenzia.  E 
dove  n'è  andata  ?  nella  propria  volontà,  dove  ella  era 
fondata.  La  quale  volontà  non  può  compire;  non 
potendola  compire,  n'ha  pena  e  tristizia.  E  perchè 
se'  venuta  a  tanta  confusione  e  quasi  disperazione? 
E  dove  è  la  speranza  che  tu  avevi  nel  regno  di  Dio  ? 
Èssene  andata  nell'affetto  della  penitenzia,  per  lo  cui 
mezzo  sperava  d'avere  vita  eterna  ;  non  avendola  piti, 
parnegli  essere  privato. 

Questi  sono  i  frutti  della  indiscrezione.  Se  egli 
avesse  il  lume  della  discrezione,  vedrebbe  che  sola- 
mente essere  privato  delle  virtù  gli  tolle  Dio;  e  col 
mezzo  della  virtù,  mediante  il  sangue  di  Cristo,  ha 
vita  eterna.  Adunque  ci  leviamo  da  ogni  imperfezione, 
e  poniamo  l'affetto  nostro  nelle  vere  virtù,  come  detto 
è;  le  quali  sono  di  tanto  diletto  e  giocondità  ^  che 


1  Della  virtù  vera  interiore. 

2  Aveva  già  senso  piti  grave;  come  dice  l'imprecazione:  Dio 
ti  confonda.  Accenna  il  disordine  della  mente  e  del  cuore,  e 
la  torba  vergogna.  Il  costrutto  è  retto  da  corpo,  al  quale  per 
soprabbondanza  di  spiritualità  comunicansi  le  potenze  dell'anima. 
In  questo  rispetto,  il  sistema  de'  sensisti  prova  contro  di  loro. 

3  Più  abituale,  più  pura  e  serena,  e  utile  del  diletto  ;  e  si  dif- 
fonde dall'aspetto  negli  altri  uomini  e  nelle  cose.  Jucundus  da 
juvat. 
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la  lingua  noi  potrebbe  narrare.  Neuno  è  che  possa 
dare  pena  all'anima  fondata  in  virtti,  nè  che  le  tolla 
la  speranza  del  cielo;  perchè  ella  ha  morta  in  sè  la 
propria  volontà  nelle  cose  spirituali,  come  nelle  tem- 
porali; e  perchè  l'affetto  suo  non  è  posto  in  peni- 
tenzia  nè  in  proprie  consolazioni  o  rivelazioni,  ma  nel 
sostenere  per  Cristo  crocifisso  e  per  amore  della  virtù. 
Ond'ella  è  paziente,  fedele;  spera  in  Dio,  e  non  in  sè 
nè  in  sua  operazione.  Ella  è  umile,  e  obediente  a  cre- 
dere ad  altrui,  più  che  a  sè,  perchè  non  presume  di  sè 
medesima.  Ella  si  dilarga  nelle  braccia  ^  della  miseri- 
cordia, e  con  essa  caccia  la  confusione  della  mente. 

Nelle  tenebre  e  battaglie  trae  fuora  il  lume  della 
Fede,  esercitandosi  virilmente  con  vera  e  profonda 
umiltà;  e  nella  allegrezza  intra  in  sè  medesima,  acciò 
che  '1  cuore  non  venga  a  vana  letizia.  Ella  è  forte  e 
perseverante,  perchè  ha  morta  in  sè  la  propria  volontà, 
che  la  faceva  debile  e  incostante.  Ogni  tempo  gli  è 
tempo  ^;  ogni  luogo  gli  è  luogo.  Se  ella  è  nel  tempo 
della  penitenzia,  a  lei  è  tempo  d'allegrezza  e  consola- 
zione, usandola  come  strumento  ;  e  se  per  necessità  o 
per  obedienzia  il  conviene  lassare,  ella  gode  :  perchè  '1 
principale  fondamento  dell'affetto  delle  virtù  non  può 
essere,  nè  è,  tolto  da  lei;  e  perchè  si  vede  annegare 
la  propria  volontà,  alla  quale  ha  veduto  col  lume  che 
sempre  gli  è  necessario  ricalcitrare  con  grande  dili- 
genzia  e  sollecitudine. 

1  Pare  simile  a  quel  di  Dante  :  «  La  bella  donna  nelle  braccia 
aprissi,  Abbracciommi  la  testa.  »  Le  braccia  della  misericordia 
sarebbero  dell'anima  stessa;  e  ella,  aprendole,  si  dilata  ad  acco- 
gliere ogni  bene  e  ogni  buono. 

2  Piii  sublime  che  in  Paolo  la  distinzione  de'  tempi;  ma  si 
concilia  con  quella.  Discrezione  è  unione:  giudizio  è  paragone 
insieme  e  discernimento. 
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In  ogni  luogo  trova  l'orazione,  perchè  sempre  porta 
seco  il  luogo  '  dove  Dio  abita  per  grazia,  e  dove  noi 
dobbiamo  orare,  cioè  la  casa  dell'anima  nostra,  dove 
óra  continuo  il  santo  desiderio.  Il  quale  desiderio  si 
leva  col  lume  dell'intelletto  a  specularsi  in  sè,  e  nel 
fuoco  inestimabile  della  divina  carità,  il  quale  trova 
nel  sangue  sparto;  per  larghezza  d'amore  il  quale 
sangue  trova  nel  vasello  dell'anima.  A  questo  attende, 
e  debbe  attendere,  di  cognoscere  acciocché  nel  sangue 
s' inebbri,  e  nel  sangue  arda  e  consumi  la  propria 
volontà;  e  non  solamente  a  compire  il  numero  di 
molti  paternostri.  Così  faremo  l'orazione  nostra  con- 
tinua e  fedele:  perchè  nel  fuoco  della  sua  carità  cogno- 
sciamo  ch'egli  è  potente  a  darci  quello  che  noi  ad- 
dimandiamo  ;  è  somma  Sapienzia,  che  sa  dare  e 
discernere  quello  che  è  necessario  a  noi;  ed  è  cle- 
mentissimo  e  piatoso  Padre,  che  ci  vuole  dare  più 
che  noi  non  desideriamo,  e  piiì  che  noi  non  sappiamo 
addimandare  per  lo  nostro  bisogno.  Ella  è  umile  ; 
perchè  ha  cognosciuto  in  sè  il  difetto  suo,  e  sè  non 
essere.  Questa  è  quella  orazione  per  cui  mezzo  veniamo 
a  virtù,  e  conserviamo  in  noi  l'affetto  d'essa  virtiì. 

Chi  è  principio  di  tanto  bene  ?  la  discrezione, 
figliuola  della  carità,  come  detto  è.  E  di  quello  bene 
che  ha  in  sè,  sì  il  porge  al  prossimo  suo.  Onde  il 


'  È  più  vero  che  le  forme  del  Cant.  E  la  verità,  teorica  e  pra- 
tica insieme,  è,  come  deve  la  pura  verità,  più  poetica;  perchè  il 
bello  è  criterio  del  vero  ;  e  di  ciò  potrebbesi  scrivere  un'  opera 
grande.  Da  questo  concetto  fiorisce  l'imagine  del  desiderio  per- 
sonificato, che  prega  nell'anima,  portante  in  sè  medesima  lo 
spazio  e  Dio.  E  dall' imagine  poetica  esce,  quasi  da  fiore  frutto, 
un'altra  idea  filosofica:  il  desiderio,  cioè  la  volontà,  che,  spec- 
chiandosi in  sè,  conosce  sè  e  Dio  ;  e  perchè  l'affetto  aiuta  la 
coscienza  riflessa,  e  la  illumina  dell'  innocente  sua  fiamma. 
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fondamento  che  ha  fatto,  e  l'amore  e  la  dottrina  che 
ha  ricevuta  in  sè,  vuole  porgere,  e  porge,  alla  crea- 
tura :  e  mostrarlo  per  esemplo  di  vita  e  per  dottrina, 
cioè  consigliando  quando  vede  la  necessità,  o  quando 
il  consiglio  gli  fusse  chiesto.  Ella  conforta,  e  non  con- 
fonde, l'anima  del  prossimo,  inducendola  a  dispera- 
zione quando  fusse  caduta  per  alcuno  difetto;  ma 
caritativamente  si  fa  inferma  con  lei  insieme,  dandogli 
il  rimedio  che  si  può,  e  dilargandola  in  speranza  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso. 

Questo,  e  infiniti  altri  frutti,  dona  al  prossimo  la 
virtii  della  discrezione.  Adunque,  poich'ella  è  tanto 
utile  e  necessaria,  carissima  e  dilettissima  figliuola  e 
suora  mia  in  Cristo  dolce  Gesù;  io  invito  te  e  me 
a  fare  quello  che  per  lo  tempo  passato  io  confesso 
non  avere  fatto  con  quella  perfezione  ch'io  debbo. 
A  te  non  è  intervenuto  come  a  me,  cioè  d'essere  stata 
e  essere  molto  difettuosa,  nè  d'essere  andata  con  lar- 
ghezza di  vita,  e  non  con  estrema  \  per  lo  mio  di- 
fetto ;  ma  tu,  come  persona  che  hai  voluta  atterrare 
la  gioventudine  del  corpo  tuo,  acciocché  non  sia  ri- 
bello all'anima,  hai  presa  la  vita  ^  estrema  per  siffatto 
modo,  che  pare  che  esca  fuore  dall'ordine  della  discre- 
zione; in  tanto  che  mi  pare  che  la  indiscrezione  ti 
voglia  fare  sentire  de'  frutti  suoi,  e  di  fare  vivere  in 
questo  la  propria  volontà  tua.  E  lassando  tu  quello 
che  se'  usata  di  fare,  pare  che  '1  Dimonio  ti  voglia 


1  Fu  in  me  difetto  l'essere  (come  ora  trivialmente  direbbesi) 
di  manica  larga,  il  largheggiare  nelle  cose  di  coscienza;  ma  in 
te  risica  diventare  difetto  quel  che  voleva  essere,  e  fino  a  un 
certo  segno  era,  perfezione,  l'estremo  rigore,  strictum  jus.  Gli 
estremi  si  toccano. 

2  Forse  via. 
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fare  vedere  che  tu  sia  dannata.  A  me  spiace  moltó; 
e  credo  sia  grande  offesa  di  Dio.  E  però  voglio,  e 
pregoti,  che  '1  principio  e  fondamento  nostro  con 
vera  discrezione  sia  fatto  nell'affetto  delle  virtù,  sic- 
come detto  è.  Uccidi  la  tua  volontà  e  fa  quello  che 
t'è  fatto  fare:  attienti  all'altrui  vedere  più  che  al  tuo. 
Sèntiti  il  corpo  debile  e  infermo:  prendi  ogni  dì  il 
cibo  che  t'  è  necessario  a  ristorare  la  natura.  E  se 
la  infermità  e  debilezza  si  leva,  piglia  una  vita  or- 
dinata con  modo  e  non  senza  modo.  Non  volere 
che  '1  piccolo  bene  della  penitenzia  impedisca  il  mag- 
giore: non  te  ne  vestire  per  tuo  principale  affetto; 
chè  tu  te  ne  troveresti  ingannata:  ma  voglio  che  per 
la  strada  battuta  della  virtù  noi  corriamo  realmente, 
e  per  questa  medesima  guidiamo  altrui,  spezzando  e 
fracassando  ^  le  nostre  volontà.  Se  averemo  in  noi  la 
virtù  della  discrezione,  il  faremo:  altrementi,  no. 

E  però  dissi  ch'io  desideravo  di  vedere  in  te  la 
virtù  santa  della  discrezione.  Altro  non  dico.  Permani 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonami  se 
troppo  presuntuosamente  io  avessi  parlato.:  l'amore 
della  tua  salute,  per  onore  di  Dio,  me  n'è  cagione. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Petrarca:  «  Nè...  chieggo  altro  che  modo.  » 

2  A  correre  forte  alla  meta,  vuoisi  vigore  di  corpo  e  di  spirito. 
Il  condiscendere  alle  penitenze  fiacca  non  solo  il  corpo  ma  l'a- 
nima, che  tanto  si  sente  più  debole  alle  prove  maggiori,  quanto 
meno  si  vince  nei  propri  gusti  ;  e  siano  pure  gusti  di  pietà  e  di 
dolore.  Le  minori  annegazioni  negano  le  maggiori.  Di  qui  ap- 
pare pili  bello  lo  spezzando  e  fracassando. 
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XXV.  —  A  Misser  Ristoro  di  Pietro  Canigiani 
in  Firenze/ 

La  perseveranza  sta  regina  coronata  tra  fortezza  e  pazienza. 
Perdonare  non  solo  a  chi  ci  ha  offeso,  ma  alla  sospettala 
intenzione  d'offenderci.  Chi  vuole  vendetta,  teme;  anzi  che 
altri,  uccide  egli  sè.  Dalla  magnanimità  del  perdono,  allegrezza, 
riposo,  onore.  Si  può  non  cedere  del  nostro  diritto  ;  ma  abban- 
donare è  bello.  Non  vada  a  vescovato  o  a  palagio,  se  non  per 
difendere  i  poveri  senza  mercede.  Non  solo  la  cupidigia  ma 
la  saccenteria  fa  l'uomo  prepotente  o  ligio  ai  prepotenti.  Sod- 
disfaccia a  Dio  e  agli  uomini  e  alla  propria  coscienza.  Venda 
le  vesti  pompose;  regoli  su  ciò  la  moglie  quanto  egli  può. 
Faccia  del  matrimonio  cosa  sacra.  Lasci  i  pubblici  uffizi,  cosa 
morta  e  da  morti.  Consigli  di  pietà.  Lettera  delle  più  belle. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi 
costante  e  perseverante  nella  virtù:  però  che  colui 
che  comincia,  non  è  quegli  che  è  coronato,  ma  solo 
colui  che  persevera.  Perocché  la  perseverazione  -  è 
quella  reina  che  è  coronata,  e  sta  in  mezzo  della  for- 
tezza e  vera  pazienzia  ;  ma  ella  sola  riceve  corona  di 
gloria.  Sicché  io  voglio,  dolcissimo  fratello,  che  voi 
siate  costante  e  perseverante  nella  virtù,  acciocché 
riceviate  il  frutto  d'ogni  vostra  fadiga.  Spero  nella 
grande  bontà  di  Dio,  che  vi  fortificherà  per  modo 
che  né  dimenio  né  creatura  vi  potrà  far  voliere  il 
capo  indietro  al  primo  vomito. 

1  Nobili  :  dopo  Montaperti,  fuorusciti  ;  a  questo  tempo,  al  go- 
verno. Ristoro  e  Barduccio,  con  Pietro  padre  loro,  a  Caterina 
divotamente  amici:  Barduccio,  segretario,  e  compagno  a'  viaggi 
di  lei,  per  suo  consiglio,  lei  morta,  si  fece  prete;  e  in  Siena 
morì  con  aspetto  di  chi  vede  una  visione  lieta.  Onde  gli  astanti 
credettero  in  quel  punto  apparsagli  Caterina. 

2  Avrà  forse  detto  perseveranza.  Ma  la  n  omessa  avrà  fallo 
leggere  la  z  come  abbreviatura  di  zione. 
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Parmi,  secondo  che  mi  scrivete,  che  abbiate  fatto 
buono  principio  ;  del  quale  molto  mi  rallegro  per  la 
salute  vostra,  vedendo  il  vostro  santo  desiderio.  E 
prima,  dite  di  perdonare  a  ogni  uomo  che  v'avesse 
offeso,  o  che  v'avesse  voluto  offendere.*  Questa  è 
quella  cosa  che  v'è  di  grande  necessità  a  volere  Dio  per 
Grazia  nell'anima  vostra,  e  riposarvi  eziandio  secondo 
'1  mondo.  Però  che  colui  che  sta  nell'odio,  è  privato 
di  Dio,  e  sta  in  stato  di  dannazione  ;  e  in  questa  vita 
gusta  l'arra  dell'inferno:  perocché  sempre  si  rode^ 
in  sè  medesimo,  e  appetisce  vendetta,  e  sta  sempre 
con  timore.  E  credendo  uccidere  il  nemico  suo,  ha 
prima  morto  sè  medesimo  ;  perocché  col  coltello  del- 
l'odio ha  uccisa  l'anima  sua.  Onde  questi  cotali  che 
credono  uccidere  il  nemico,  uccidono  loro  medesimi. 
Colui  che  in  verità  perdona  per  amor  di  Cristo  cro- 
cifisso, questi  ha  pace  e  quiete,  e  non  riceve  turba- 
zione;  però  che  l'ira  che  conturba,  è  uccisa  dell'anima 
sua;  e  Dio,  che  é remuneratore  d'ogni  bene,  gli  rende 
la  grazia  sua,  e  nell'ultimo  vita  eterna.  Quanto  ^  diletto 
riceve  allora  l'anima,  e  allegrezza,  e  riposo*  nella 
coscienzia,  la  lingua  non  potrebbe  narrare  quanto 
ell'é.^  Ed  eziandio  secondo  il  mondo  é  grandissimo 
onore  a  colui,  che,  per  amore  della  virtii  e  per  magna- 
nimità, non  appetisce  né  vuol  fare^  vendetta  del 

^  I  vincitori,  mal  sicuri  della  vittoria,  re  o  plebe  che  siano,  si 
vendicano  non  solo  delle  offese  ricevute,  ma  delle  apposte  all'in- 
tenzione impotente  de'  vinti. 

*  La  stampa:  vede. 

'  La  stampa:  questo. 

*  Bello  che  segua  a  allegrezza,  riposo,  siccome  maggiore  dono. 
^  Si  reca  a  allegrezza. 

"  Non  la  desidera,  non  la  delibera.  Anche  tentato  dall'ira,  resiste. 
C'è  poi  de'  freddamente  arrabbiati  che  vogliono  la  vendetta  anche 
non  appetita,  come  i  ghiotti  il  cibo  che  lo  stomaco  già  non  può. 
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nemico  suo.  Sicché  io  v'invito  e  vi  conforto  a  per- 
severanzia  in  questo  santo  proponimento. 

Domandare  e  procacciare  il  vostro  con  debita 
ragione,  questo  potete  fare  con  buona  coscienza  :  chi 
'I  vuol  fare:  però  che  non  è  tenuto  l'uomo  di  las- 
sare il  suo,  piti  che  si  voglia:*  ma  chi  volesse  lassare 
farebbe  bene  maggiore  perfezione.  Di  non  andare  a 
vescovado^  nè  a  palagio,  questo  è  buono  e  ottimo; 
e  che  voi'  vi  stiate  pacificamente  in  casa.  Perocché 
se  la  persona  s'impaccia,  noi  siamo  debili,  e  spesse 
volte  ci  troviamo  impacciata  l'anima  nostra,  commet- 
tendo delle  cose  ingiuste  e  fuore  di  ragione,  chi  per 
mostrar  di  saper  ^  piìi  che  un  altro,  e  chi  per  appe- 
tito di  pecunia.  Sicché,  egli  é  bene  di  dilungarsi  dal 
luogo. 

Ma  una  cosa  v'aggiungo  :  che  quando  cotali  pove- 
relli e  poverelle,  che  hanno  chiaramente  la  ragione, 
e  non  hanno  chi  gli  sovvenga,  né  mostri  la  ragione 
loro  perché  non  hanno  denari  ;  sarebbe  molto  grande 
onore  di  Dio  affaticarsi  per  loro  con  affetto  di  carità; 
come  santo  Ivo,*  che  fu  al  tempo  suo  avvocato  de' 
poveri.  Pensate,  che  l'atto  della  pietà,  e  il  ministrare 
a'  poverelli  di  quella  virtti^  che  Dio  v'ha  data  a  voi. 


'  Non  chiaro.  Pare  intenda,  più  di  quel  che  richiedasi  dal  dovere. 
Anche  quelle  de'  Vescovi  erano  mezze  corti. 

^  Il  voler  parere  saccente  e  prudente  e  avveduto,  e  spacciare 
consigli  (foss'anco  gratuiti,  per  amore  di  Dio  e  della  patria)  può 
essere  avviamento  a  farsi  tiranni  o  arnesi  di  tiranni  ;  e  il  seccare 
il  prossimo  è  già  tirannìa  grande. 

*  Ivo  o  Ivone,  brettone  (forse  è  il  nome  medesimo  di  Giovanni, 
Iva  agli  Slavi),  avvocato  dotto,  difendeva  i  poveri  gratis.  Gran 
Santo,  Ivone  ! 

^  Di  dottrina  e  facondia.  Il  popolo  dice  tuttavia  virtuoso  l'uomo 
che  sa;  la  gente  per  bene  chiama  così  le  ballerine  e  i  cantanti. 
Ma  qui  Caterina  intende  la  virtii  e  della  mente  e  dell'anima. 
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molto  è  piacevole  a  Dio  e  salute  dell'anima.  Onde 
dice  santo  Gregorio,  che  egli  è  impossibile  che  l'uomo 
pietoso  perisca  di  mala  morte,  cioè  di  morte  eternale.* 
Sicché  questo  mi  piace  molto,  e  pregovi  che  voi  '1 
facciate. 

E  in  tutte  le  vostre  operazioni  vi  ponete  Dio  dinanzi 
agli  occhi,  dicendo  a  voi  medesimo,  quando  '1  disor- 
dinato appetito  volesse  levare  il  capo^  contra  al  pro- 
ponimento fatto  :  «  Pensa,  anima  mia,  che  l'occhio  di 
Dio  è  sopra  di  te,  e  vede  l'occulto  del  cuore  tuo.  E 
tu  sei  mortale,  però  che  tu  debbi  morire,  e  non  sai 
quando:  e  converratti  rendere  ragione  dinanzi  al 
sommo  Giudice,  di  quello  che  tu  farai;  il  qual  Giu- 
dice ogni  colpa  punisce,  e  ogni  bene  remunera  ».  E 
a  questo  modo,  se  porrete  il  freno,  non  scorrerà  par- 
tendosi dalla  volontà  di  Dio. 

Satisfare  all'anima  vostra,  questo  dovete  fare  '1  pili 
tosto  che  voi  potete,  e  sgravare  la  coscienzia  di  ciò 
che  vi  sentite  gravato.  E  satisfarle,^  o  di  gravezza  che 
ella  avesse  di  rendere  sustanzia  temporale,  o  d'altri 
dispiaceri  che  avesse  fatti  altrui.  E  fate  chiedere  per- 
donanza  pienamente  a  ognuno,  acciocché  sempre 
permaniate  nella  dilezione  della  carità  del  prossimo 
vostro.  Di  vendere*  le  robe  che  avete  di  superchio, 


*  Intende  sempre  spiritualmente  ;  e  nobilitando  le  sue  interpre- 
tazioni, non  illude  nè  avvilisce  l'umana  speranza  con  promesse 
di  beni  minori.  Donna  della  nuova  legge,  non  giudea  punto. 

*  Sempre  in  imagine:  le  è  persona  ogni  cosa. 

*  Non  solo  soddisfare  a  Dio  e  al  prossimo,  ma  alla  propria 
coscienza;  la  quale,  avendo  doveri,  ha  diritti,  e  autorità  impre- 
scrittibile e  potestà  tremenda:  onde  l'uomo  che  fa  il  male,  si 
ribella  non  solamente  a  Dio  e  alla  società,  ma  a  sè  stesso. 

*  Il  costrutto  è:  quanto  al  vendere...  dico  che...  Nella  parentesi, 
per  più  chiarezza,  fo  punto  :  ma  tutto  cotesto  è  un  concetto  e 
un  sentimento,  da  pronunziarsi  mentalmente  d' un  fiato.  In 
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e  i  pomposi  vestimenti  (i  quali,  carissimo  fratello,  sono 
molto  nocivi  e  sono  uno  strumento  di  fare  invanire 
il  cuore  e  nutricare  la  superbia,  parendogli  esser  da 
più  e  maggiore  degli  altri,  gloriandosi  di  quello  che 
non  si  dee  gloriare.  Onde  grande  vergogna  è  a  noi, 
falsi  cristiani,  di  vedere  il  nostro  capo  tormentato,  e 
noi  stare  in  tante  delizie.  Onde,  dice  san  Bernardo, 
che  non  si  conviene  che  sotto  il  capo  spinato  stieno 
i  membri  delicati)  dico  che  fate  molto  bene,  che  ci 
poniate  rimedio.  Ma  vestitevi  a  necessità,  onestamente, 
non  con  disordinato  pregio;  ^  e  piacerete  molto  a  Dio. 
E,  giusta  al  vostro  potere  fate  questo  medesimo  della 
donna,^  e  de'  vostri  figliuoli  ;  sì  che  voi  siate,  a  loro, 
regola  e  dottrina,  siccome  debbe  essere  il  padre,  che 
con  ragione  e  atto  ^  di  virtù  dee  allevare  i  suoi  figliuoli. 

Aggiungoci  una  cosa:  che  nello  stato  del  matrimonio 
voi  stiate  con  timore  di  Dio,  e  con  riverenzia  v'an- 
diate come  a  sacramento,  e  non  con  disordinato  desi- 
derio. E  i  dì  che  sono  comandati  dalla  santa  Chiesa, 
abbiate  in  debita  riverenzia,  siccome  uomo  ragione- 
vole, e  non  come  animale  bruto.  Allora  di  voi  e  di 
lei,  siccome  arbori  buoni,  producerete*  buoni  frutti. 

Di  rifiutare  gli  ofici,  farete  molto  bene;  perocché 
rade  volte  è  che  non  vi  s'offenda.^  E  a  tedio  vi  deb- 


Orazio  abbiamo  due  esempi  di  parentesi  che  pigliano  gran  parte 
del  componimento,  con  entrovi  proposizioni  distinte. 

*  Prezzo. 

'  Fate  il  possibile  che  la  signora  non  disordini  ne'  prezzi. 
Caterina  non  chiede  cose  impossibili  dalle  signore. 

*  Ragione,  corrisponde  a  dottrina;  atto  di  virtù  a  regola. 

*  Non  dice  voi  e  lei  produrrete  ;  nè  :  si  produrranno  di  voi  e 
di  lei.  Nè  i  generanti  creano,  nè  da  loro  producesi  senza  l'opera, 
non  che  del  corpo,  dello  spirito  loro.  Sapienza  di  linguaggio 
ispirata. 

*  Pecchi. 
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bono  venire,  pur  d'udirli  ricordare.'  E  però  lassate 
questi  morti  sepellire  a'  morti  loro  ;  e  voi  v'  ingegnate, 
con  libertà  di  cuore,  di  piacere  a  Dio,  amandolo  sopra 
ogni  cosa  con  desiderio  di  virtù,  e  il  prossimo  come 
voi  medesimo,  fuggendo  il  mondo  e  le  delizie  sue. 
E  rinunciare  a'  peccati,  e  alla  propria  sensualità;^ 
riducendo  sempre  alla  memoria  i  beneficii  di  Dio,  e 
specialmente  il  beneficio  del  sangue,  il  quale  per  noi 
fu  sparto  con  tanto  fuoco  d'amore. 

Evvi  ancora  di  bisogno,  a  volere  conservare  la  Grazia 
e  crescere  l'anima  vostra  in  virtti,  di  fare  spesso  la 
santa  confessione,  a  vostro  diletto,  per  lavare  la  faccia 
dell'anima  nel  sangue  di  Cristo.  Perocché  pur  la  lor- 
diamo tutto  dì,''  almeno  il  mese  una  volta:  se  piìj, 
piti;  ma  meno  non  mi  pare  che  si  dovesse  fare.  E 
dilettatevi  di  udire  la  parola  di  Dio.  E  quando  sarà 
il  tempo  suo,  che  noi  siamo  pacificati  col  Padre 
nostro;  fate  che  le  pasque  solenni,  o  almeno  una  volta 
l'anno,  voi  vi  comunichiate;  dilettandovi  dell'Oficio, 
e  ogni  mattina  udire  la  Messa;  e  non  potendo  ogni 
dì,  almeno  quelli  dì  che  sono  comandati  dalla  santa 
Chiesa  a'  quali  siamo  obbligati,  ve  ne  dovete  inge- 
gnare  quantunque*  si  può. 

L'orazione  non  si  conviene  che  ella  sia  di  lunga  da 
voi.  Anco,  nell'ore  debite  e  ordinate,  quando  si  può, 
vogliate  reducervi  un  poco  a  cognoscere  ^  voi  mede- 


*  I  Guelfi  predominanti  abusavano  della  potestà  :  quindi  il 
consiglio  che  antiveniva  la  prossima  rovina. 

^  Nel  linguaggio  di  lei  non  vale,  le  colpe  del  senso,  ma  il 
condiscendere  alla  parte  sensitiva  anco  in  quel  ch'è  lecito,  anco 
nelle  cose  di  spirito  e  ne'  pii  ghiribizzi. 

^  Pur  intensivo.  Dante:  «  Guardar...  pur  me,  pur  me.  » 

*  Quanto.  Dante. 

^  L'ovazione  di  lei  era  meditante.  «  Meditabor  ut  columba.  » 
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sirno,  e  l'offese  fatte  a  Dio,  e  la  larghezza  della  sua 
bontà,  la  quale  tanto  dolcemente  ha  adoperato  e  ado- 
pera in  voi;  aprendo  l'occhio  dell'intelletto  col  lume 
della  santissima  fede  a  ragguardare  come  Dio  ci  ama 
ineffabilmente  ;  il  quale  amore  cel  manifestò  col  mezzo 
del  sangue  dell'unigenito  suo  Figliuolo.  E  pregovi 
che,  se  voi  noi  dite,  che  voi  il  diciate  ogni  dì,  l'oficio  ^ 
della  Vergine,  acciò  che  ella  sia  il  vostro  refrigerio, 
e  avvocata  dinanzi  a  Dio  per  voi.  D' ^  ordinare  la  vita 
vostra,  di  questo  vi  prego  che  '1  facciate.  E  il  sabato  ^ 
digiunare  a  riverenza  di  Maria.  E  li  dì  che  sono  coman- 
dati da  santa  Chiesa,  non  lassarli  mai,  se  non  per 
necessità.  E  fuggire  di  stare  in  disordinati  conviti; 
ma  ordinatamente  vivere  come  uomo  che  non  vuole 
fare  del  ventre  suo  Dio  :  ma  prendere  il  cibo  a  neces- 
sità, e  non  con  miserabile  diletto.  Però  che  impos- 
sibile sarebbe  che  colui  che  non  è  corretto  nel  man- 
giare, si  conservasse  nell'innocenzia  sua. 

Ma  sono  certa  che  la  infinita  bontà  di  Dio  di  questo 
e  dell'altre  cose  vi  farà  a  voi  medesimo  prendere 
quella  regola  che  sarà  di  necessità  alla  salute  vostra. 
E  io  ne  pregherò,  e  farò  pregare,  che  vi  dia  perfetta 
perseveranzia  infine  alla  morte,  e  vi  allumini  di  quello 
che  avete  a  fare  per  la  salute  vostra.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesti  dolce.  Gesù  amore. 

•  L'  offizio  della  Vergine,  cominciato  a  usare  in  Montecassino 
nel  700,  ne  venne  diffusa  la  celebrazione  nel  secolo  undecime 
da  Pier  Damiano,  e  quindi  per  la  Crociata.  Il  Burlamacchi  lo 
dice  cosa  comune  a'  suoi  tempi. 

2  Quanto  all'  :  De  ordinanda. 

3  Dal  settimo  secolo  il  sabato  era  dedicato  alla  Vergine,  forse 
perchè  tra  Cristo  morto  e  risorto  apparisse  più  bella  tra  il  dolore 
e  la  gioia  l'imagine  della  madre. 
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XXVI.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
dell'Ordine  dei  Predicatori. 

Per  tema  delle  spine  non  si  lasci  la  rosa.  Più  la  Chiesa  è  in 
angustie  e  più  se  ne  speri.  I  pastori  migliorati  saranno  la  sua 
riforma:  ma  essa  per  indegnità  loro  non  perde.  Le  lagrime 
de'  fedeli  la  laveranno,  non  il  sangue  in  guerra  sparso.  Sua 
grandezza  è  la  pace.  Pregato  che  Caterina  ebbe  Dio  per  la 
Chiesa,  lo  prega  per  tutto  il  mondo.  Egli  le  mostra  buoni  e 
rei,  chiusi  tutti  nella  sua  mano.  Essa,  beata  e  dolorosa,  che 
dalla  rivelazione  de'  difetti  umani  le  sia  ispirato  più  grande 
il  concetto  di  Dio,  sente  essere  poca  l'offerta  delle  lagrime  e 
de'  sudori,  offre  il  sangue.  Vede  le  acque  del  male  inondanti 
una  terra  di  spine:  sovr'esse  il  Redentore  è  ponte  che  dalla 
terra  va  al  cielo.  Chi  per  timor  della  pena  esce  dell'acque, 
ma  senza  amore,  ricasca.  Filosofica  comparazione  di  chi  giu- 
dica con  un  senso  le  cose  che  cadono  sotto  un  altro  del  quale 
egli  è  orbato.  Caso  d'un  condannato  alla  morte  (forse  il  Pe- 
rugino) che  così  salva  l'anima.  Dio  c'empie  di  bene  a  misura 
della  nostra  speranza;  e  colma  il  manco  della  misura  col  me- 
rito d'altri  buoni.  Del  suo  apprendere  a  scrivere.  Lettera  ch'è 
trattato  e  ode  e  dramma.  Tant'alta,  quanto  il  Paradiso  di 
Dante;  ma  con  più  ardori  d'amori. 

Al  nome  di  Gesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dolcissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  seguitatore  e  amatore  della  verità;  acciocché 
siate  vero  figliuolo  di  Cristo  crocifisso,  il  quale  è  essa 
Verità,  e  fiore  odorifero  nell'Ordine  santo  e  nel  corpo 
mistico  della  santa  Chiesa.  E  così  dovete  essere.  E 
non  si  debbe  lassare  nè  voliere  il  capo  indietro  per 
le  spine  delle  molte  persecuzioni;  perocché  troppo 
sarebbe  matto  colui  che  lassasse  la  rosa  per  timore 
della  spina."  Il  mio  desiderio  è  di  vedervi  virile,  senza 
timore  d'alcuna  creatura.  Son  certa,  per  l'infinita  bontà 
di  Dio,  che  adempirà  il  desiderio  mio. 

Confortatevi,  carissimo  padre,  nella  dolce  sposa  di 
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Cristo;  perocché  quanto  abonda  più  in  tribulazioni 
e  amaritudine,  tanto  piiì  promette  la  divina  Verità  di 
farla  abondare  in  dolcezza  e  in  consolazioni.  E  questa 
sarà  la  dolcezza  sua  :  la  riformazione  de'  santi  e  buoni 
pastori,  i  quali  sono  fiori  di  gloria,  cioè  che  rendono 
odore  *  e  gloria  di  virtti  a  Dio.  Questa  è  la  reforma- 
zione del  fiore  de'  suoi  ministri  e  pastori.  Ma  non 
n'ha  bisogno  il  frutto  di  questa  sposa  d'essere  rifor- 
mato, perocché  non  diminuisce  nè  guasta  mai  per  li 
difetti  de'  ministri.  Sicché  dunque  godete  nell'amari- 
tudine, poiché  la  Verità  ci  ha  promesso  di  darci  refri- 
gerio dopo  l'amaritudine...^  E  la  consolazione  che  io 
ebbi  ricevendo  la  lettera  del  dolce  babbo  ^  e  vostra  : 
perocché  amaritudine  ebbi  per  lo  dono  della  Chiesa, 
e  per  la  vostra  amaritudine,  la  quale  avevo  inteso 
molto  intrinsecamente  il  dì  di  santo  Francesco;*  ed 
ebbi  allegrezza  perché  mi  traeste  di  molto  pensiero. 
Onde,  lette  le  lettere  e  inteso  tutto,  pregai  una  serva 
di  Dio,  che  offerisse  lagrime  e  sudori  dinanzi  da  Dio 
per  la  sposa  e  per  la  infermità  del  babbo. 

Onde  subito  per  divina  grazia  le  crebbe  uno  desi- 
derio e  una  allegrezza  sopra  ogni  modo.  E  aspettando 
che  venisse  la  mattina  per  avere  la  messa,  che  era  il 
dì  di  Maria  ;^  e,  venuta  l'ora  della  Messa,  si  pose  nel 
luogo  suo  con  vero  cognoscimento  di  sé,  vergognan- 
dosi dinanzi  da  Dio  della  sua  imperfezione.  E  levando 
sé  sopra  di  sé  con  ansietato  desiderio,  e  speculando 


^  Dante:  «  Della  rosa:  che...  ridale  Odor  di  lode  al  Sol  che 
sempre  verna.  » 

^  Manca  qualche  parola  che  valga:  e  tale  è  la  consolazione. 
^  Così  altrove  il  papa. 

*  Nel  77  Raimondo  era  a  Roma  ;  ella  a  Siena  o  lì  presso. 
^  Sabato.  O  taluna  delle  domeniche  d'ottobre,  piìi  special- 
mente dedicate  alla  Vergine  :  o  la  Presentazione  in  novembre. 
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con  l'occhio  dell'  intelletto  nella  Verità  eterna,  diman- 
dava ine  quattro  petizioni,  tenendo  sè  e  il  padre  *  suo 
dinanzi  alla  sposa  della  Verità. 

E  prima  la  riformazione  della  santa  Chiesa.  Allora 
Dio,  lassandosi  costrignere  alle  lagrime,  e  legare  alla 
fune^  del  desiderio,  diceva:  «  Figliuola  mia  dolcissima, 
vedi  come  ha  lordata  la  faccia  sua  con  la  immondizia 
e  con  l'amor  proprio,  ed  enfiata  per  superbia  ed  ava- 
rizia di  coloro  che  si  pascono  al  petto  suo.  Ma  tolli^ 
le  lagrime  e  lo  sudore  tuo,  e  trale*  dalla  fontana  della 
divina  mia  carità,  e  lavale  la  faccia.  Perocché  io  ti 
prometto  che  non  le  sarà  renduto  la  bellezza  sua  col 
coltello,  nè  con  crudelità  nè  con  guerra,  ma  con  la 
pace,  e  umili  e  continue  orazioni,  sudori  e  lacrime, 
gittate  con  ansietato  desiderio  de'  servi  miei.  E  così 
adempirò  il  desiderio  tuo  con  molto  sostenere; °  e  in 
neuna  cosa  vi  mancherà  la  mia  providenzia.  »  E  ponia- 
mochè  in  questo  si  contenesse  la  salute  di  tutto  quanto 
il  mondo  ;  nondimeno  l'orazione  si  distendeva  più  in 
particolare,  dimandando  per  tutto  quanto  il  mondo. 
Allora  Dio  mostrava  con  quanto  amore  aveva  creato 
l'uomo;  e  diceva:  «  Or  vedi  che  ognuno  mi  percuote. 
Vedi,  figliuola,  con  quanti,  diversi'  e  molti  peccati 
essi  mi  percuotono,  e  specialmente  col  miserabile  e 


*  Il  pontefice.  Innanzi  alla  Verità  sposa  al  genere  umano.  Di 
questa  visione  nel  Dialogo,  dal  primo  al  vigesimoterzo  capitolo. 

^  Dell'amore  di  Dio,  dice  Dante:  «  Corde  che  tirano,  e  denti 
che  mordono.  »  E  delle  potenze  angeliche:  verso  Dio  «  Tutti 
tirati  sono,  e  tutti  tirano.  »  Ma  qui  di  Dio  stesso,  legato  da 
questa  fune,  pare  ancor  meno  conveniente. 

^  La  stampa:  tolle;  e  altrove  simili.  Ed  è  anche  nel  frate  (ìa 
Todi. 

*  Per  traile  o  traile;  come  Dante  fùmi  per  mi  fui. 

*  Il  desiderio  accompagnato  con  aspettazione  lunga. 
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abominevole  amore  proprio  di  loro  medesimi,  onde 
procede  ogni  male,  col  quale  hanno  avvelenato  tutto 
quanto  il  mondo.  Voi  dunque,  servi  miei,  paratevi 
dinanzi  con  le  molte  orazioni;  e  così  mitigherete  l'ira 
del  divino  giudizio.  E  sappi  che  neuno  può  escire 
dalle  mie  mani.  E  però  apri  l'occhio  dell'intelletto, 
e  mira  nella  mia  mano.  »  E,  levando  l'occhio,  vedeva 
nel  pugno  suo  rinchiuso  tutto  l'universo  mondo.  E 
poi  diceva:  «  Io  voglio  che  tu  sappi  che  neuno  me 
ne  può  essere  tolto  ;  perocché  tutti  stanno  o  per  giu- 
stizia o  per  misericordia;  sicché  tutti  sono  miei.  E 
perchè  sono  esciti  di  me,  amoli  ineffabilmente,  e  farò 
loro  misericordia  col  mezzo  de'  servi  miei.  »  Allora, 
crescendo  il  fuoco  del  desiderio,  stava  quasi  beata  e 
dolorosa,  e  rendeva  grazie  alla  divina  bontà;  quasi 
cognoscendo  che  Dio  le  avesse  manifestato  i  difetti 
delle  creature  perchè  fusse  costretta  a  levarsi  con  più 
sollecitudine  e  maggiore  desiderio.  E  in  tanto  crebbe 
il  santo  e  amoroso  fuoco,  che  il  sudore  della  acqua, 
il  quale  gittava,  ella  lo  spregiava  per  grande  desiderio 
che  aveva  di  vedere  escire  dal  corpo  suo  sudore  di 
sangue;  dicendo  a  sé  medesima:  «  Anima  mia,  tutto 
il  tempo  della  vita  tua  hai  perduto.  E  però  sono 
venuti  tanti  mali  e  danni  nel  mondo  e  nella  santa 
Chiesa,  in  comune  e  in  particolare.  Onde  io  ora  voglio 
che  tu  remedisca  col  sudore  del  sangue  ».  Allora 
quella  anima,  speronata  dal  santo  desiderio,  si  levava 
molto  maggiormente,  ed  apriva  l'occhio  dell'intelletto, 
e  speculavasi  nella  divina  carità;  onde  vedeva  e  gustava 


1  Ha  qui  il  senso  e  di  diversità  e  di  perversità.  Alla  moltitudine 
de'  mali  aggiunge  gravità  la  diversa  natura  loro;  che,  per  con- 
giungerli in  un'anima  e  in  una  società,  richiede  più  sforzo;  onde 
la  reità  se  ne  accresce 
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quanto  siamo  tenuti  e  doviamo  cercare  la  gloria  e 
la  loda  del  nome  di  Dio  nella  salute  dell'anime. 

E  a  questo  vi  chiamava  e  allegava  ^  la  Verità  Eterna, 
rispondendo  alla  terza  petizione,  ciò  era  la  fame  della 
vostra  salute,  dicendo:  «  Figliuola,  questo  voglio  ch'egli 
cerchi  con  ogni  sollecitudine.  Ma  questo  non  potrebbe 
nè  egli  né  tu,  nè  alcuno  altro  avere  senza  le  molte 
persecuzioni  ;  secondo  che  io  ve  le  concederò.  Digli  : 
come  egli  desidera  il  mio  onore  nella  santa  Chiesa, 
così  concèpi^  amore  a  volere  sostenere  con  vera 
pazienzia.  E  a  questo  mi  avvedrò  ch'egli  e  gli  altri 
miei  servi  cercheranno  il  mio  onore  in  verità.  E  allora 
sarà  il  carissimo  figliuolo,  e  riposerassi  sopra  il  petto 
dell'unigenito  mio  figliuolo  ;  del  quale  ho  fatto  ponte 
perchè  tutti  possiate  giungere  a  gustare  e  ricevere  il 
frutto  delle  vostre  fadighe.  Sapete,  figliuoli,  che  la 
strada  si  ruppe  per  lo  peccato  e  disobedienza  di 
Adam,  per  siffatto  modo,  che  neuno  poteva  giugnere 
al  termine  suo;  e  così  non  s'adempiva  la  mia  verità, 
che  l'avevo  creato  alla  imagine  e  similitudine  mia, 
perchè  egli  avesse  vita  eterna,  e  partecipasse  e  gustasse 
me  che  sono  ^  somma  ed  eterna  Bontà.  Questa  colpa 
germinò  spine  e  triboli  di  molte  tribolazioni,  con  uno 


1  Non  è  chiaro  se  stia  nel  senso  di  legare  o  obbligare.  Non 
direi  che  nel  senso  di  allegare  ragioni.  Allegare  del  resto  asso- 
luto, per  ragionare,  ha  esempio  nella  Crusca;  ma  alligato,  in 
senso  affine,  cioè  di  lettera  legata  insieme,  dicevasi  nel  500  e 
poi;  e  nel  300,  per  alleare. 

2  Questo  è  soggiuntivo;  e  nella  stampa,  la  terza  persona  so- 
vente ha  l'uscita  in  /,  ma  non  sempre.  Ond'io  li  credo  arbitrii 
degli  scriventi  ;  e  che  qui  ella  dettasse  concipia  se  non  concèpia. 
Dante  cappia  per  capisca,  e  concipio. 

3  La  stampa  so'  ;  e  così  altrove.  In  Dante  è  chi  legge  :  «  per 
un  di'  io  so',  ne  farò  venir  sette.  » 
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fiume  che  sempre  percuote*  l'onde  sue:  e  però  io 
v'ho  dato  il  ponte  del  mio  Figliuolo,  acciocché,  pas- 
sando il  fiume,  non  v'annegaste.  Ma  aprite  l'occhio 
dell'intelletto,  e  vedete  che  tiene  dal  cielo  alla  terra; 
perocché  bene^  di  terra  non  si  poteva  fare  di  tanta 
grandezza  che  fusse  sufficiente  a  passare  il  fiume,  e 
darvi  vita.  Sicché  esso  unì  l'altezza  del  cielo,  cioè  la 
natura  divina,  con  la  terra  della  vostra  umanità.  Con- 
vienvi  dunque  tenere  per  questo  ponte,  cercando  la 
gloria  del  nome  mio  nella  salute  dell'anime,  soste- 
nendo con  pena  le  molte  fadighe,  seguitando  le 
vestigie  di  questo  dolce  e  amoroso  Verbo.  Voi  sete 
miei  lavoratori,  che  v'  ho  messi  a  lavorare  nella  vigna 
della  santa  Chiesa  :  perocché  io  voglio  fare  miseri- 
cordia al  mondo.  Ma  guardate  che  voi  non  teniate 
di  sotto ;^  perocché  ella  non  é  la  via  della  verità.  Sai 
tu  chi  sono  coloro  che  passano  di  sotto  a  questo 
ponte?  sono  gl'iniqui  peccatori,  per  li  quali  io  vi  prego 
che  mi  preghiate,  e  per  cui  vi  richieggo  lagrime  e 
sudori;  perocché  giaciono  nelle  tenebre  del  peccato 
mortale.  Costoro  vanno  per  lo  fiume,  e  giungono 
all'eterna  dannazione,  se  già  essi  non  tolgono  il  giogo 
mio,  e  pongonlo  sopra  di  loro.  E  alquanti  sono  che 
col  timore  della  pena  si  recano  dalla  riva,  ed  escono 
dal  peccato  mortale;  sentono  le  spine  delle  molte 
tribulazioni:  e  però  sono  esciti  dal  fiume.  Ma  se  essi 
non  commettono  negligenzia,  e  non  dormono  nel- 
l'amore proprio  di  loro  medesimi,  essi  s'attaccano  al 
ponte,  e  cominciano  a  salire,  amando  la  virtìi.  Ma  se 


1  Nella  terra  desolata.  Onde  il  ponte,  se  fosse  di  materia  ter- 
rena, a  quell'impeto  cederebbe. 

2  Non  è  avverbio  del  solito  senso,  ma  particella  d'affermazione. 

3  Annegherete,  se  non  vi  tenete  al  ponte. 
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essi  permangono  nell'amore  proprio  e  in  negligenza, 
ogni  cosa  lor  fa  male.  E  non  sono  perseveranti  ;  ma 
uno  vento  contrario  che  giunga,  li  fa  tornare  al 
vomito  » 

Veduto  che  ebbe  in  quanti  diversi  modi  l'anima 
s'annegava  ed  egli  si  diceva:  «  Mira  quelli  che  vanno 
per  lo  ponte  di  Cristo  crocifisso.  »  E  molti  ne  vedeva, 
che  correvano  senza  alcuna  pena,  perchè  non  avevano 
'1  peso  della  propria  volontà;  e  questi  erano  i  veri 
figliuoli,  e'  quali,  abandonati  loro  medesimi,  andavano 
con  ansietato  desiderio  cercando  solo  l'onore  di  Dio 
e  la  salute  dell'anime.  E  a'  piedi  dell'affetto  loro  (che 
tenevano^  e  andavano  per  Cristo  crocifisso,  che  era 
esso  ponte)  correva  l'acqua  di  sotto;  e  le  spine  erano 
conculcate  da'  loro  piei:  e  però  non  lo'^  faceva  male; 
cioè,  che  nell'affetto  loro  non  curavano  le  spine  delle 
molte  persecuzioni,  ma  con  pazienzia  vera  portavano 
la  prosperità"  del  mondo,  che  sono  quelle  crudeli 


^  Dalle  imagini  della  vigna  e  del  ponte  passa  a  quelle  del 
giogo  e  del  vomito  :  ma  quando  le  non  siano  confuse  nella  locu- 
zione medesima,  o  troppo  accostate,  possonsi  con  esempi  degli 
scrittori  più  corretti  scusare.  Bello,  però,  che  il  timor  della  pena 
faccia  uscire  dall'acque;  ma  non  dia  salute  di  per  sè,  nè  fer- 
mezza. 

*  La  stampa  :  et  a  quei  dell'affetto.  Aldo  :  e  a  piedi  dalC affetto 
loro.  Questa  è  miglior  lezione,  ma  non  compiuta.  Io,  per  trarne 
un  senso,  ardisco  aggiungerci  un  che  e  intendo  :  il  fiume  correva 
di  sotto  a'  piedi  dell'affetto  loro,  i  quali  piedi  tenevano...  che 
sta  senza  spiegare  affetto  di  loro  che. 

*  Qui  credo  ch'ella  dettasse  non  gli  faceva;  e  che  lo  scrivente 
per  ridurre  a  grammatica,  scrivesse  loro;  ma  perchè  mal  suo- 
nava, troncasse.  A  ogni  modo,  a  trasposizione  simile  può  essere 
esempio  quel  di  Dante:  «  non  pur  non  fatica  sentiranno  ». 

■*  Non  è  sbaglio  accordare  la  prosperità  con  le  spine;  epperò 
non  correggo  le  prosperità  ;  perchè  più  bello  è  in  quel  singolare 
vedere  le  spine  che  crescono  fitti. 
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spine  che  danno  morte  all'anima,  che  lo'  possiede 
con  disordinato  amore.  Essi  le  spregiavano,  come  se 
fussero  state  veleno  ;  e  neuna  altra  cosa  attendevano  ^ 
se  non  dilettarsi  in  croce  con  Cristo,  perocché  loro 
obietto  era  egli.  Altri  v'erano,  che  andavano  lenta- 
mente. E  perchè  andavano  lenti?  perchè  s'avevano 
posto  dinanzi  all'occhio  dell'  intelletto  non  Cristo  cro- 
cifisso, ma  le  consolazioni  che  traevano  da  Cristo 
crocifisso,  le  quali  gli^  dava  amore  imperfetto.  E 
allentavano  spesso  nell'andare;  siccome  fece  Pietro 
innanzi  alla  Passione,  quando  s'aveva  posto  dinanzi  a 
sè,  solo,  il  diletto  della  conversazione  di  Cristo;  e 
però  venne  meno,  essendogli  tolto  l'obbietto  della 
consolazione.  Ma  quando  si  fortificò,  poiché  ebbe 
perduto  sè,  non  volse  cognoscere  altro  né  cercare, 
se  non  Cristo  crocifisso.  Così  questi  cotali  sono  deboli, 
e  allentano  l'andare  del  santo  desiderio,  quando  si 
veggono  levare  dinanzi  dalla  mente  loro  l'obietto  del 
diletto,  e  delle  proprie  consolazioni.  Onde,  giugnendo 
poi  le  punture*  o  di  tentazioni  del  dimonio  o  delle 
creature,  o  di  loro  medesimi  d'una  tenerezza  spiri- 
tuale che  hanno  ;  vedendosi  privati  di  quella  cosa  che 
amavano,  vengono  meno  e  indebiliscono  nella  via  di 
Cristo  crocifisso.  Perocché  in  Cristo  crocifisso  hanno 
voluto  seguitare  '1  Padre,  e  gustare  la  dolcezza  delle 
molte  consolazioni  :  perchè  nel  Padre  non  può  cadere 
pena,  ma  sì  nel  Figliuolo.  E  però  dicevo  che  segui- 

*  Può  recarsi  a  mondo. 

^  Senza  Va,  nel  senso  di  attenzione,  anche  Dante. 

*  La  stampa:  lo'.  Aldo  //,  cioè  gli.  L'amore  imperfetto  dava 
loro  coteste  consolazioni,  e  in  esse  s'illudeva,  e  abbassava  più 
e  più. 

*  La  stampa,  alla  senese  e  alla  veneta,  ponture.  Dante  :  ponta, 
()er  appunta. 


190 


Saverio  Fino 


tavano  '1  Padre.  E  vedevasi  che  non  si  poteva  rime- 
diare la  debilezza  loro  se  non  seguitassero  'I  Figli- 
uolo. E  così  diceva  la  Verità  eterna:  «  Io  dico  che 
neuno  può  venire  a  me  se  non  per  questo  mezzo 
dell'unigenito  mio  Figliuolo;  perocché  egli  è  colui 
che  v'ha  fatta  la  via  la  quale  dovete  seguitare.  Egli 
è  Via,  Verità,  e  Vita.  E  questi  che  vanno  per  questa 
via,  gustano  e  cognoscono  la  verità,  e  gustano  l'amore 
ineffabile  che  io  gli^  ho  mostrato  nelle  pene  ch'egli 
ha  sostenuto  per  loro.  Sai  bene,  che  se  io  non  v'avessi 
amati,  non  v'averei  dato  sì  fatto  ricomperatore.  Ma 
perocché  eternalmente  io  v'amai,  però  posi  e  diedi 
all'obbrobriosa  morte  della  croce  questo  unigenito 
mio  Figliuolo  ;  il  quale,  coH'obbedienza  sua  e  con  la 
morte,  consumò  ^  la  disobedienza  d'Adam,  e  la  morte 
dell'umana  generazione.  E  così  cognoscono  la  mia 
verità;  e  cognoscendo  la  verità,  seguitano  la  verità: 
e  così  ricevono  la  vita  durabile,  perché  sono  tenuti  ' 
per  la  via  di  Cristo  crocifisso,  e  giunti  e  passati  per 
la  porta  della  verità,  e  trovansi  nel  mare  pacifico  co* 
veri  gustatori.  Sicché  vedi,  figliuola  mia,  che  essi  non 
si  possono  fortificare  in  altro  modo.  Né  egli*  si 
potrebbe  unire  con  la  sposa  della  mia  Verità,  né 
giugnere  a  questa  perfezione  alla  quale  io  l'ho  eletto, 
se  non  per  questa  via.  Ogni  altra  via  è  con  pena  e 
imperfetta,  se  non  questa;  peroché  pena  non  dà  se 
non  la  propria  volontà,  o  spirituale  o  temporale  che 


^  Dio  ha  dimostrato  il  suo  amore  agli  uomini,  volendo  che 
Gesù  Cristo  patisse  per  essi  tanto. 

^  Smaltì  quel  male,  sì  che  non  ne  resti  la  trista  traccia. 

^  Ora  direbbesi  hanno  tenuto.  V  altro  è  più  proprio,  come 
sono  andati. 

*  Parla  di  Raimondo,  o,  forse  meglio  dell'uomo  in  genere. 
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sia.  Onde  chi  non  ha  volontà,  è  privato  d'ogni  pena 
afflittiva  di  sè  ;  e  solo  la  pena  intollerabile  dell'offesa 
mia  gli  rimane,  ordinata,'  con  modo,  però  ch'è  con- 
dita nel  condimento  della  carità,  la  quale  fa  l'anima 
prudente,  che  per  neuna  pena  la  fa  scordare  dalla 
dolce  volontà  mia.  » 

Altri  v'erano,  che,  poich'erano  cominciati  a  salire 
(ciò  ^  erano  coloro  che  cominciavano  a  cognoscere  la 
colpa  loro,  solo  per  timore  della  pena  che  lor  segui- 
tava dopo  la  colpa,  e  però  s'erano  levati  dal  peccato, 
cioè  per  timore  della  pena,  il  quale  timore  era  imper- 
fetto) ;  ma  molti  ^  ne  vedeva  correre  dal  timore  imper- 
fetto al  perfetto,  e  questi  andavano  con  sollecitudine 
nel  secondo  stato  e  nell'ultimo.  Ma  molti  ve  n'aveva, 
che  con  negligenza  si  ponevano  a  sedere  all'entrata 
del  ponte,  con  questo  timore  servile;  e  tanto  avevano 
preso  per  spizziconi  '1  loro  cominciare,  e  sì  tepida- 
mente,  che  non  aggiungendo  punto  di  fuoco  di  cogno- 
scimento  di  loro  medesimi  e  della  bontà  di  Dio  in 
loro,  si  rimanevano  nella  loro  tepidezza.  Di  questi 
cotali  diceva  la  dolce  Verità:  »  Vedi,  figliuola,  che 
impossibile  sarebbe  che  costoro,  che  non  vanno 
innanzi  esercitando  la  virtti,  che  non  tornassero  indietro. 
E  questa  è  la  cagione  :  perchè  l'anima  non  può  vivere 


*  Non  è  pena  disordinata,  con  zelo  iracondo  del  male  o  con 
bisbetica  impazienza.  Però  v'aggiunge  con  modo.  Dante  :  «  Quel 
diritto  zelo  Che  misuratamente  in  cuore  avvampa  ». 

^  La  stampa:  cioè. 

^  Direi  che  delle  parole  da  me  incluse  nella  parentesi,  talune 
o  siano  dichiarazione  o  aggiunte  da  altri,  o  Caterina,  dettando 
le  seguenti  invece  delle  prime,  intendesse  doversi  cancellare 
quelle.  Il  periodo  è  involuto;  ma  regge,  intendendo  che  il  ma 
non  sia  ritrattazione  o  rincalzo,  sibbene  un  semplice  legamento 
del  richiamo  al  principio,  com'usa  nel  linguaggio  famigliare, 
dopo  una  interruzione;  insomma  gli  è  un  at  che  tiene  dell'a^^u^. 
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senza  amore;  e  quello  ch'ella  ama,  quello  si  studia 
di  più  cognoscere  e  servire.  E  se  non  studia  in  cogno- 
scere  sè,  dove  meglio  cognosce  la  larghezza  e  abon- 
danzia  della  mia  carità?  non  cognoscendo,  non  ama; 
e  non  amando,  non  mi  serve.  Onde,  essofatto  che  è 
privata  di  me,  perchè  non  può  stare  senza  amore, 
ritorna  al  miserabile  proprio  di  sè  medesimo.  Costoro 
fanno  come  '1  cane,  che,  poich'ha  mangiato,  vomita, 
e  poi  per  la  immondizia  sua  pone  l'occhio  sopra  '1 
vomito,  e  piglialo,  e  così  immondamente  si  notrica: 
così  costoro  negligenti,  posti  in  tanta  tepidezza,  hanno 
vomitato,  per  timore  della  pena,  e'  fracidumi  de'  pec- 
cati per  la  santa  confessione,  cominciando  uno  poco 
di  volere  entrare  per  la  via  della  verità.  Onde  non 
andando  innanzi,  conviene  che  tornino  addietro.  Vol- 
lendo  l'occhio  dell'intelletto  al  vomito  di  prima,  sonosi 
levati  del  '  vedere  la  pena  e  tornati  a  vedere  '1  diletto 
sensitivo;  per  la  quale  cosa  hanno  perduto  '1  timore. 
E  però  si  ripigliano  il  vomito,  nutricando  gli  affetti 
e'  desideri!  loro  delle  proprie  immondizie.  Onde 
saranno  piii  reprensibili  e  degni  di  punizione  costoro, 
che  gli  altri.  Or  così^  sono  offeso  così  iniquamente 
dalle  mie  creature.  E  però  voglio,  figliuoli  carissimi, 
che  non  allentiate  i  desiderii  vostri;  ma  crescano, 
notricandovi  in  su  la  mensa  del  santo  desiderio. 
Levinsi  i  veri  servi  miei,  e  imparino  da  me,  Verbo, 
a  ponersi  le  pecorelle  smarrite  in  su  la  spalla  por- 
tandoli con  pena  e  con  molte  vigilie  e  orazioni.  E 
così  passerete  per  me,  che  so'  ponte,^  come  detto  è  : 
e  sarete  sposi  e  figliuoli  della  mia  Verità;  e  io  vi 

1  Dal. 

2  II  primo  così  sta  per  dunque,  Itaque. 

*  Gesù  Cristo  dice  sè  porta  da  entrare  per  esso. 
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infonderò  una  sapienzia,  con  uno  lume  di  fede,  il 
quale  vi  darà  perfetto  cognoscimento  della  verità  ; 
onde  acquisterete  ogni  perfezione.  » 

E  poiché  alla  benignità  e  pietà  di  Dio  piacque  di 
manifestare  sè  medesimo  e  le  cose  segrete  *  sue  (alle 
quali  cose,  padre  dolcissimo,  la  lingua  ci  viene  meno, 
e  l'intelletto  pare  che  si  offuschi;  tanto  è  assotti- 
gliato ^  il  suo  vedere),  il  desiderio  vive  spasimato,  in 
tanto  che  tutte  le  potenzie  dell'anima  gridano  a  una 
di  volere  lassare  la  terra,  poiché  c'é  tanta  imperfe- 
zione, drizzarsi  e  giugnere  al  fine  suo,  a  gustare  co' 
veri  cittadini  la  somma  eterna  Trinità,  ove  si  vede 
rendere  gloria  e  loda  a  Dio;  ove  rilucono  le  virtù, 
la  fame^  e  lo  desiderio  de'  veri  ministri  e  perfetti 
religiosi,  i  quali  stettero  in  questa  vita  come  lucerna 
ardente  posta  in  sul  candelabro  della  santa  Chiesa, 
a  rendere  lume  a  tutto  quanto  il  mondo.  Oimé,  babbo, 
quanta  differenzia  era  da  loro  a  quelli  che  sono  al 
dì  d'oggi  !  De'  quali  si  lamentava  con  zelo  di  grande 
giustizia,  dicendo  :  «  Costoro  hanno  preso  la  condi- 
zione della  mosca,  che  è  tanto  brutto  animale,  la 
quale  ponendosi  in  su  la  cosa  dolce  e  odorifera,  non 
si  cura,  poiché  ella  è  partita,  di  ponersi  in  su  le  cose 
fastidiose  e  immonde.  Così  questi  iniqui  sono  posti 
a  gustare  la  dolcezza  del  sangue  mio  ;  e  non  si  curano, 
poiché  sono  levati  dalla  mensa  dell'altare,  e  da  con- 
servare e  ministrare  il  corpo  mio  e  gli  altri  sacramenti 
della  santa  Chiesa  (i  quali  sono  odoriferi  pieni  di  dol- 
cezza e  di  grande  soavità,  in  tanto  che  dà  vita  all'a- 
nima, che  il  gusta  in  verità,  e  senza  esso  non  può 

^  Dante:  «  Mi  mise  dentro  alle  secrete  cose  ». 

Per  troppo  assottigliarsi,  indebolito. 
'  Altrove:  gloriosa  fame. 
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vivere);  essi,  dico,  essi  non  si  curano  di  ponersi  in 
tanta  immondizia,  quanto  pongono  la  mente  e  i  corpi 
loro;  chè,  non  tanto  ch'ella  puti  à  me  tanta  iniquità, 
ma  le  dimonia  hanno  a  schifo  questo  peccato  tanto 
miserabile.  » 

Poiché  la  divina  Bontà,  carissimo  padre,  sopra  le 
tre  petizioni  ebbe  risposto,  come  detto  è;  rispose  alla 
quarta  petizione,  che  si  domandava,.dimandando  l'aiu- 
torio  e  la  providenzia  di  Dio,  che  provedesse  in 
alcuno,'  che  era  divenuto  d'alcuna  creatura,  il  quale 
per  scritto  non  vi  posso  contare,  ma  con  la  parola 
viva  vel  dirò;  se  già  Dio  non  mi  facesse  tanto  di 
grazia  e  di  misericordia,  che  l'anima  mia  si  partisse 
da  questo  miserabile  corpo  prima  che  io  vi  vedessi  ; 
il  quale  è  una  legge  perversa  che  sempre  impugna 
contra  lo  spirito.  E  voi  sapete  bene  ch'io  dico  la 
verità:  sicché  grazia  mi  sarebbe  a  esserne  privata. 
Dicevo,  e  dico,  che  la  Verità  eterna  si  degnò  di  rispon- 
dere alla  quarta  e  all'ansietato  desiderio  che  diman- 
dava, dicendo  :  «  Figliuola  mia,  providenzia  non 
mancherà  mai  a  chi  la  vorrà  ricevere.  Ciò  sono  coloro 
che  perfettamente  sperano  in  me.  Costoro  sono  quelli 
che  mi  chiamano  in  verità,  non  solamente  con  la 
parola,  ma  con  affetto  e  col  lume  della  santissima 
fede.  Non  gusteranno  me  nella  providenzia  mia  coloro 
che  solamente  col  suono  della  parola  mi  chiameranno 
Signore,  Signore  !  perocché  io  loro  (se  con  altra  virtii 
non  mi  dimandano)  non  cognoscerò,  e  non  saranno 
cognosciuti  da  me  per  misericordia,  ma  per  giustizia. 
Sicché  io  ti  dico  che  la  mia  providenzia  non  gli  man- 
cherà se  essi  spereranno  in  me.  Ma  io  voglio  che  tu 


I  Uno. 
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venga  con  questa  pazienzia.'  E  me  li  conviene  por- 
tare,^ loro,  e  l'altre  mie  creature,  le  quali  io  ho  creato 
alla  imagine  e  similitudine  mia,  con  tanta  dolcezza 
d'amore.  »  Onde,  aprendo  l'occhio  dell'  intelletto,  per 
obedire  al  comandamento  suo,  nell'abisso  della  sua 
carità;  allora  si  vedeva  come  egli  era  somma  eterna 
bontà,  e  come  per  solo  amore  aveva  egli  creati  e 
ricomperati  del  sangue  del  Figliuolo  suo  tutte  le  crea- 
ture che  hanno  in  sè  ragione;  e  con  questo  amore 
medesimo  dava  ciò  che  egli  dava.  Tribolazione  e  con- 
solazione, ogni  cosa  era  data  per  amore  e  per  pro- 
vedere alla  salute  dell'uomo,  e  non  per  alcuno  altro 
fine.  E  diceva  :  «  Il  sangue  sparto  per  voi  vi  manifesta 
che  questo  è  la  verità.  Ma  essi,  accecati  per  lo  proprio 
amore  che  hanno  di  loro,  si  scandalizzano  con  molta 
impazienzia,  giudicando  in  male,  e  in  loro  danno  e 
ruina  e  in  odio,  quello  che  io  fo  per  amore  e  per 
loro  bene,  per  privarli  delle  pene  eternali,  e  per  gua- 
dagno ^  dare  loro  vita  eterna.  Perchè  dunque  si  lagnano 
di  me,  e  odiano  quello  che  debbono  avere  in  reve- 
renzia?  e  vogliono  giudicare  gli  occulti  miei  giudizii, 
i  quali  sono  tutti  diritti  ?  ma  essi  fanno  come  lo  cieco 
che  col  tatto  della  mano,  e  alcuna  volta  col  sapore 
del  gusto  e  alcuna  volta  col  suono  della  voce,  vorrà 
giudicare  in  bene  e  in  male,  secondo  il  suo  infermo 
e  piccolo  cognoscere;  e  non  si  vorrà  attenere  a  colui 
che  ha  lume  ;  ma,  come  matto,  vuole  andare  col  sen- 
timento della  mano,  che  è  ingannata  nel  suo  toccare, 
perchè  non  ha  lume  in  discernere  il  colore.  E 


1  Della  speranza  fedele. 

2  La  provvidenza  di  Dio  è  assomigliata  ne'  libri  sacri  ad  aquila 
che  porta  i  suoi  nati,  finché  si  reggano  sull'ali  da  sè. 

3  Frutto  dell'opera  loro. 
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così  il  gusto  s'inganna,  perchè  non  vede  l'animale 
immondo  che  si  pone  in  sul  cibo.  L'orecchia  è  ingan- 
nata nel  diletto  del  suono,  e  perchè  non  vede  colui 
che  canta,  il  quale  con  quello  suono,  non  guardan- 
dosi da  lui  per  lo  diletto,  gli  può  dare  la  morte.  Così 
fanno  costoro,  quasi  come  accecati;  e,  perduto  il  lume 
della  ragione,  toccando  colla  mano  del  sentimento 
sensitivo  i  diletti  del  mondo,  gli  paiono  buoni. 

Ma  perchè  egli  non  vede,  non  s'  aguarda  che  egli 
è  uno  panno  amischiato'  di  molte  spine  e  di  molta 
miseria  di  grandi  affanni;  in  tanto  che  '1  cuore  che 
lo  possiede,  è  incomportabile  a  sè  medesimo.  Così 
la  bocca  del  desiderio,  che  disordinatamente  l'ama, 
gli  paiono  dolci  e  soavi  a  prenderli;  e  v'è  su  l'animale 
immondo  di  molti  peccati  mortali,  che  fanno  immonda 
l'anima.  Onde,  se  egli  non  va  col  lume  della  fede  a 
purificarla  nel  sangue,  n'ha  morte  eternale.  L'udire  è 
l'amore  proprio  di  sè,  che  gli  fa  un  dolce  suono, 
perchè  l'anima  corre  dietro  all'amore  della  propria 
sensualità;  ma  perchè  non  vede,  è  ingannata  dal 
suono,  e  trovasi  menato  nella  fossa,  legato  col  legame 
della  colpa  nelle  mani  de'  nemici  suoi.  Perocché, 
come  accecati  del  proprio  amore,  e  con  la  fidanza 
che  hanno  posta  nel  loro  proprio  amore  e  sapere, 
non  s'attengono  a  me,  che  son  via  e  guida  loro,  e 
son  vita  e  lume;  e  chi  va  per  me,  non  può  essere 
ingannato  nè  andare  per  la  tenebra.  Non  si  fidano 
di  me,  che  non  voglio  altro  che  la  loro  santificazione; 
e  loro  do  e  permetto  ogni  cosa  per  amore.  E  sempre 


*  Ammistione,  per  mistione,  ha  esempii.  Pare  contrapponga 
r  imagine  di  panno  morbido  per  rinvolgere  e  ornare  la  persona, 
coli' imagine  delle  spine  irte  e  pungenti.  E  di  vestito  ruvido 
dicesi  che  par  d'avere  addosso  tante  spine. 
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si  scandalizzano  in  me;  e  io  con  pazienza  gli  porto 
e  gli  sostengo,  perchè  io  gli  amai  senza  essere  amato 
da  loro.  E  essi  sempre  mi  perseguitano  con  molta 
impazienzia,  odio  e  mormorazioni,  e  con  molta  infide- 
lità;  e  voglionsi  ponere  a  investigare,  secondo  il  loro 
parere  e  vedere  cieco,  gli  occulti  miei  giudizi,  e'  quali 
sono  tutti  fatti  giustamente  e  per  amore.  E  non  cogno- 
scono  ancora  loro  medesimi;  e  però  veggono  falsa- 
mente. Perocché  chi  non  cognosce  sè  medesimo,  non 
può  cognoscere  me,  nè  le  giustizie  mie,  in  verità. 
Vuoi,  figliuola,  ti  mostri  quanto  il  mondo  è  ingan- 
nato de'  misteri  miei  ?  Or  apri  l'occhio  dell'  intelletto, 
e  ragguarda  in  me.  »  E  mirando  ^  con  ansietato  desi- 
derio, dimostrava  la  dannazione  di  colui,  per  cui  era 
addivenuto  il  caso  e  di  cui  era  pregato  ;  dicendo  :  «  Io 
voglio  che  tu  sappi  che  per  camparlo  dall'eterna  dan- 
nazione, nella  quale  tu  vedi  ch'egli  era,  io  gli  permisi 
questo  caso,  acciocché  col  sangue  suo  nel  sangue  mio 
avesse  vita;  perocché  non  avevo  dimenticato  la  rive- 
renzia  e  amore  che  aveva  alla  mia  dolcissima  madre 
Maria.  Sicché  dunque  per  misericordia  gli  ho  fatto 
quello  che  gl'ignoranti  tengono  in^  crudeltà.  E  tutto 
quello^  loro  addiviene  per  l'amore  proprio  di  loro, 
il  quale  gh  ha  tolto  il  lume:  e  però  non  cognoscono 
la  verità.  Ma  se  essi  si  volessero  levare  la  nuvola,  la 
cognoscerebbero  ed  amerebbero;  e  così  averebbero 
ogni  cosa  in  reverenzia;  e  nel  tempo  della  ricolta 
ricorrebbero  il  frutto.  Ma  in  tutto,  e  in  questo  e  in 


1  Io  lui. 

2  Stimano  crudeltà.  V  in  è  sovente  affine  a  per;  come  anche 
nel  modo  :  eleggere  in  re. 

3  Forse  questo,  che  nell'abbreviatura  si  sarà  scambiato  con 
quello.  Aldo:  Vadviene,  cioè  '•li  addiviene;  che  è  piìi  conforme 
ai  modi  di  Caterina. 
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ogni  altra  cosa,  figliuoli  miei,  adempirò  il  desiderio 
vostro,  con  molto  sostenere;'  e  la  mia  providenzia 
sarà  presso  di  loro,  poco  e  assai,  secondo  la  misura 
che  essi  si  confideranno  in  me.  E  ciò  che  io  pro- 
vederò  piti  che  la  misura  loro  non  tiene,  il  farò  per 
adempire  '1  desiderio  de'  servi  miei  che  per  loro  mi 
pregano.  Perocché  io  non  sono  dispregiatore  di  coloro 
che  umilmente  m'addimandano  o  per  loro  o  per  altrui. 
E  però  io  t'invito  a  chiedere  misericordia  a  me  per 
loro  e  per  tutto  quanto  il  mondo.  Concepite,  figliuoli, 
e  partorite  il  figliuolo  dell'umana  generazione,  con 
odio  e  dispiacimento  del  peccato,  e  con  affocato  e 
spasimato  amore.  » 

O  carissimo  e  dolcissimo  padre,  allora,  vedendo  e 
udendo  tanto  ^  dalla  dolce  prima  Verità,  '1  cuore  per 
mezzo  pareva  che  si  partisse.  Io  muoio  e  non  posso 
morire.  Abbiate  compassione  della  miserabile  figli- 
uola, che  vive  in  tanto  stento  per  tanta  offesa  di  Dio, 
e  non  ha  con  cui  sfogarsi;  se  non  che  lo  Spirito 
Santo  m'ha  proveduto  dentro  da  me  con  la  clemenzia 
sua,  e  di  fuore  m' ha  proveduto  di  spassarmi  con  lo 
scrivere.  Confortiamci  tutti  in  Cristo  dolce  Gesù  e 
le  pene  ci  sieno  refrigerio  ;  e  accettiamo  con  grande 
sollecitudine  il  dolce  invitare,  e  senza  negligenzia. 
Padre  dolce,  rallegratevi,  poiché  tanto  dolcemente 
sete  chiamato;  e  sostenete  con  grande  allegrezza  e 
pazienzia,  e  senza  pena  affliggi  tiva,  se  volete  essere 
sposo  della  Verità,  e  consolare  in  voi  l'anima  mia. 
Perocché  in  altro  modo  non  potreste  avere  la  grazia, 
e  me  terreste  in  grande  amaritudine.  E  però  vi  dissi 


1  Di  Dio,  nella  Bibbia.  Ma  può  intendersi:  il  desiderio  degli 
uomini,  purché  avvalorato  dall'attendere  sofferente. 

2  Dante:  «  //  mio  maestro  lOfrise  di  tanto  ». 


Catcrìna  da  Siena 


199 


ch'io  desideravo  di  vedervi  seguitatore  e  amatore 
della  verità.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio. 

Benedicete  Frate  Matteo  '  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Questa  lettera,  e  un'altra  eh'  io  vi  mandai,  ho  scritte 
di  mia  mano  in  su  l'Isola  della  Rocca,^  con  molti 
sospiri  e  abondanzia  di  lagrime;  in  tanto  che  l'occhio, 
vedendo,  non  vedeva;  ma  piena  d'ammirazione  ero 
di  me  medesima,  e  della  bontà  di  Dio,  considerando 
la  sua  misericordia  verso  le  creature  che  hanno  in 
loro  ragione,  e  la  sua  Providenzia  ;  la  quale  abondava 
verso  di  me,  che  per  refrigerio,  essendo  privata  della 
consolazione,^  la  quale  per  mìa  ignoranzia  io  non 
cognobbi,  m'aveva  dato,  e  proveduto  con  darmi  l'atti- 
tudine dello  scrivere;  acciocché  discendendo  dall'al- 
tezza, avessi  un  poco  con  chi  sfogare  '1  cuore,  perchè 
non  scoppiasse.  Non  volendomi  trarre  ancora  di  questa 
tenebrosa  vita;  per  ammirabile  modo  me  la  fermò* 
nella  mente  mia,  siccome  fa  il  maestro  al  fanciullo, 
che  gli  dà  lo  esemplo.  Onde,  subito  che  fuste  par- 
tito da  me^  col  glorioso  evangelista  Joanni  e  Tommaso 
di  Aquino,  così  dormendo  cominciai  ad  imparare. 
Perdonatemi  del  troppo  scrivere,  perocché  le  mani  e  la 
lingua  s'accordano  col  cuore.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 

*  Tolomei,  Domenicano. 
'  De'  Salimbeni. 

*  Delle  lettere. 

*  L'  attitudine.  Da  queste  parole  confermasi  che  nella  visione  le 
si  fermarono  più  lucidi  nella  mente,  non  gli  elementi  delle  lettere 
ch'ella  sapeva  già,  ma  gli  atti  della  mano  con  cui  renderli  in  carta. 

^  Nella  terza  preghiera  ch'ella  fa  a  Dio,  accennasi  di  Raimondo. 
E  forse  in  tutta  l'estasi,  ella  lo  aveva  presente,  e  lo  vedeva  in 
Dio,  come  narra  egli  stesso  che  una  volta  ella  vide  apparirgli 
in  lui  le  fattezze  di  Cristo. 
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XXVIL  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
dell'Ordine  dei  Predicatori/ 

L' incuora  a  sacrifizii  d'amore,  coli 'esempio  d'un  giovane  giusti- 
ziato, del  quale  narra  con  terribile  dolcezza  la  morte. 

Al  nome  di  Oesà  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo  mio  caro 
in  Cristo  Gesiì,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  raccomandadomivi  nel  pre- 
zioso sangue  del  Figliuolo  di  Dio;  con  desiderio  di 
vedervi  affogato  e  annegato  in  esso  dolcissimo  sangue 
suo,  il  quale  sangue  è  intriso  con  fuoco  dell'arden- 
tissima  carità  sua.  Questo  desidera  l'anima  mia,  cioè 
di  vedervi  in  esso  sangue,  voi,  e  Nanni  ed  Jacomo, 


'  La  lettera  accenna  a  un  caso  seguito  in  quale  anno  non  si 
sa,  d'un  giovane  perugino,  Niccolò  Tuldo,  ucciso  dalla  giustizia 
per  avere  sparlato  della  repubblica:  ma  che  non  sia  questa  sola 
stata  la  cagione  di  quella  morte,  si  arguisce  da  chi  pensi  le 
brighe  che  il  Legato  di  Perugia  tenne  per  aizzare  i  Salimbeni, 
potenti  di  Siena,  contro  la  patria;  e  quindi  i  sospetti  che  ne' 
popolani  doveva  ogni  cenno  di  nimicizia  eccitare.  Non  è  però 
da  negare  che  le  giustizie  di  quel  tempo  fossero  troppo  severe  e 
spedite;  se  punivasi  di  morte  non  solo  chi  avesse  leggermente 
ferito  un  del  governo  popolare,  ma  chi  non  aveva  questi  così 
detti  Riformatori  chiamati  a  un  convito.  Anche  qui  però  potreb- 
besi  imaginare  (non  tanto  per  onore  delle  repubbliche,  che 
hanno  le  sue  pecche  pur  troppo,  quanto  per  onore  della  natura 
umana  da  non  si  calunniare  nè  nei  patrizi  né  nei  plebei),  che 
quel  convito  era,  o  temevasi  che  fosse,  un  ritrovo  di  cospiranti. 
E  il  simile  io  credo  di  questo  Tuldo:  il  quale,  non  si  volendo 
negli  estremi  rivolgere  a  Dio,  Caterina  con  la  potenza  del  nome 
e  della  parola,  dell'aspetto  e  dell'affetto,  ve  lo  seppe  condurre, 
e  fargli  lieta  ed  esultante  la  morte.  Lettera  che  vale  un  dramma  ; 
e  di  per  sè  basterebbe  a  onorare  uno  scrittore  grande,  e  a  ren- 
dere credibili  i  maravigliosi  effetti  che  di  questa  donna  si  narrano. 
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figliuolo.*  Io  non  veggo  altro  remedio,  onde  veniamo 
a  quelle  virtù  principali,  le  quali  sono  necessarie  a 
noi.  Dolcissimo  padre,  l'anima  vostra,  la  quale  mi  s'è 
fatta  cibo  (e  non  passa  punto  di  tempo,  che  io  non 
prenda  questo  cibo  alla  mensa  del  dolce  Agnello  sve- 
nato con  tanto  ardentissimo  amore),  dico,  non  per- 
verrebbe alla  virtù  piccola  della  vera  umilità,  se  non 
-  fuste  annegato  nel  sangue.  La  quale  virtù  nascerà 
dall'odio,  e  l'odio  ^  dall'amore.  E  così  nasce  l'anima 
con  perfettissima  purità,  come  il  ferro  esce  purificato 
dalla  fornace. 

Voglio  dunque  che  vi  serriate  nel  costato  aperto 
del  Figliuol  di  Dio,  il  quale  è  una  bottiga  aperta,, 
piena  d'odore;  in  tanto  che  il  peccato  vi  doventa  odo- 
rifero.^ Ivi  la  dolce  sposa  si  riposa  nel  letto  del  fuoco 
e  del  sangue.  Ivi  si  vede  ed  è  manifestato  il  secreto 
del  cuore  del  Figliuolo  di  Dio.  Oh  botte  spillata,  la 
quale  dai  bere  ed  inebbri  ogni  innamorato  desiderio, 
e  dai  letizia  ed  illumini  ogni  intendimento,  e  riempi 
ogni  memoria,  che  ivi  s'affadiga;"*  in  tanto  che  altro 
non  può  ritenere,  né  altro  intendere,  nè  altro  amare, 
se  non  questo  dolce  e  buono  Gesù  !  Sangue  e  fuoco, 
inestimabile  amore!  poiché  l'anima  mia  sarà  beata  di 
vedervi  così  annegati;  io  voglio  che  facciate  come 
colui  che  attigue  l'acqua  colla  secchia,  il  quale  la  versa 

1  Forse  figliuoli.  Forse  due  frati  domenicani:  e  Nanni  forse 
è  il  Beato  Giovanni  di  Gabriele  Piccolomini,  discepolo  di  Cate- 
rina, e  da  lei  indotto  all'Ordine.  Scrivo  ed  Jacomo,  come  tuttavia 
dicesi  Sanf Jacopo. 

*  Delle  proprie  imperfezioni;  le  quali  non  si  conoscono  senza 
l'amore  del  bene  perfetto. 

*  Perde  la  sua  natura  di  male;  e  non  ne  rimane  se  non  quel- 
l'elemento di  bene,  abusato  prima  che  anco  nel  fallo. 

*  Ogni  intelletto  e  memoria  che  dolcemente  s'affatica  a  cono- 
scere il  mistero  della  Redenyione 
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sopra  alcuna  altra  cosa;  e  così  voi  versate  l'acqua  del 
santo  desiderio  sopra  il  capo  de'  fratelli  vostri,  che 
sono  membri  nostri,  ligati  nel  corpo  della  dolce  Sposa. 
E  guardate,  che  per  illusione  di  dimonia  (le  quali  so 
che  v'hanno  dato  impaccio,  e  daranno),  o  per  detto 
d'alcuna  creatura,  voi  non  vi  tiriate  mai  addietro; 
ma  sempre  perseverate  ogni  otta  che  vedeste  la  cosa 
piii  fredda,'  infino  che  vediamo  spargere  il  sangue 
con  dolci  e  amorosi  desiderii. 

Su,  su,  padre  mio  dolcissimo!  e  non  dormiamo  più. 
Perocché  io  odo  noveile,  che  io  non  voglio  più  nè 
letto,^  nè  stati.  Io  ho  cominciato  già  a  ricevere  un 
capo  nelle  mani  mie,  il  quale  mi  fu  di  tanta  dolcezza 
che  '1  cuore  noi  può  pensare,  nè  lingua  parlare,  nè 
l'occhio  vedere,  nè  l'orecchie  udire.  Andò^  il  desi- 
derio di  Dio  tra  gli  altri  misterii  fatti  innanzi  ;  i  quali 
io  non  dico,  che  troppo  sarebbe  lungo.  Andai  a 
visitare  colui  che  sapete:  onde  egli  ricevette  tanto 
conforto  e  consolazione,  che  si  confessò,  e  disposesi 
molto  bene.  E  fecemisi  promettere  per  l'amor  di  Dio, 
che,  quando  fusse  il  tempo  della  giustizia,  io  fussi 
con  lui.  E  così  promisi,  e  feci.  Poi  la  mattina  innanzi 
la  campana  andai  a  lui;  e  ricevette  grande  consola- 


•  Accenna  all'argomento  della  lettera  ;  e  quel  ch'ella  fece  per 
l'anima  del  giustiziato,  raccomanda  che  a  tutti  sia  fatto,  e  sempre. 

2  Non  so  se  sbagliato.  Forse  intende:  non  vo'  più  riposo,  per 
brama  della  salute  delle  anime.  Se  non  si  legge  strati  (che  non 
pare  modo  di  Caterina),  intendasi  ch'ella  vola  col  pensiero  alle 
grandezze  del  mondo  e  alle  cure  del  Governo,  che  tentano,  spesso 
a  ingiustizie  crudeli. 

3  Avrebbe  a  essere  errato.  /  misteri  fatti  innanzi  sono  le  gr?  zie 
avute  da  lei  e  dal  condannato  innanzi  quegli  estremi  mementi. 
O  forse  nel  senso  che  mistero  ella  chiama  sovente  la  tribolazione. 
Onde  andò  il  desiderio  di  Dio  potrebbe  intendersi:  la  volontà 
di  lui  ebbe  luogo,  si  fece  via. 
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zione.  Menailo  a  udire  la  messa;  e  ricevette  la  santa 
Comunione,  la  quale  mai  più  aveva  ricevuta.  Era 
quella  volontà  accordata  e  sottoposta  alla  volontà  di 
Dio:  e  solo  v'era  rimasto  uno  timore  di  non  essere 
forte  in  su  '  quello  punto.  Ma  la  smisurata  e  affocata 
bontà  di  Dio  lo  ingannò,^  creandogli  tanto  affetto, 
ed  amore  nel  desiderio  ^  di  Dio,  che  non  sapeva  stare 
senza  lui,  dicendo:  «  Stà  meco,  e  non  mi  abando- 
nare.  E  così  non  starò  altro  che  bene;  e  muoio  con- 
tento. »  E  teneva  il  capo  suo  in  •  sul  petto  mio.  Io 
allora  sentiva  uno  giubilo  e  uno  odore  del  sangue 
suo;  e  non  era  senza  l'odore  del  mio,  il  quale  io 
desidero  di  spandere  per  lo  dolce  sposo  Gesìi.  E 
crescendo  il  desiderio  dell'anima  mia,  e  sentendo  il 
timore  suo,  dissi  :  «  Confortavi,  fratello  mio  dolce  ; 
perocché  tosto  giungeremo  alle  nozze.  Tu  v'anderai 
bagnato  nel  sangue  dolce  del  Figliolo  di  Dio,  col* 
dolce  nome  di  Gesii,  il  quale  non  voglio  che  t'esca 
mai  dalla  memoria.  E  io  t'aspetto  al  luogo  della 
giustizia.  »  Or  pensate,  padre  e  figliuolo,  che  il  cuore 
suo  perdette  allora  ogni  timore,  e  la  faccia  sua  si 
trasmutò  di  tristizia  in  letizia;  e  godeva,  esultava,  e 
diceva  :  «  Onde  mi  viene  tanta  grazia,  che  la  dolcezza 
dell'anima  mia  m'aspetterà  al  luogo  santo  della  giu- 
stizia? »  Vedete  che  era  giunto  a  tanto  lume,  che 
chiamava  il  luogo  della  giustizia  santo!  E  diceva: 


1  Dante:  « /n  su  quel  punto  Che  la  verace  via  abbandonai  t> . 

*  Vincendo  la  sua  speranza. 

*  Non  era  solo  amore  di  Dio,  ma  amore  desideroso  della  morte, 
come  sagrifizio  di  espiazione. 

*  Dante:  «  Nel  nome  di  Maria  finii  d.  Ma  piìi  bello  l'andare 
col  nome  perchè  dipinge  la  morte  come  continuazione  della  via 
alla  vita  immortale,  e  il  pensiero  e  il  nome  del  Redentore  com- 
pagni indivisibili  della  via. 
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«  Io  anderò  tutto  glorioso  e  forte;  e  paranimi  mille 
anni  che  io  ne  venga,  pensando  che  voi  m'aspettiate 
ine.  »  E  diceva  parole  tanto  dolci,  che  è  da  scoppiare, 
della  bontà  di  Dio. 

Aspettano  dunque  al  luogo  della  giustizia  ;  e  aspettai 
ivi  con  continua  orazione  e  presenzia  di  Maria  e  Cata- 
rina vergine  e  martire.  Ma  prima  che  io  giugnessi  a 
lei,'  io  mi  posi  giù,  e  distesi  il  collo  in  sul  ceppo; 
ma  non  vi  venne,^  che  io  avessi  pieno  l'affetto  di  me. 
Ivi  su,^  pregai  e  costrinsi,^  e  dissi:  Maria!  che  io 
voleva  questa  grazia,  che  in  su  quello  punto  gli  desse 
uno  lume  e  una  pace  di  cuore,  e  poi  il  vedessi  tor- 
nare al  fine^  suo.  Empissi  allora  l'anima  mia  tanto, 
che,  essendo  ivi  moltitudine  del  popolo,  non  poteva 
vedere  creatura,  per  la  dolce  promessa®  fatta  a  me. 

Poi  egli  giunse,  come  uno  agnello  mansueto:  e 
vedendomi,  cominciò  a  ridere;  e  volse  che  io  gli 
facesse  il  segno  della  croce.  E  ricevuto  il  segno,  dissi 
io  :  «  Giuso  alle  nozze,  fratello  mio  dolce  !  chè  tosto 

*  Avrebbe  a  essere  errore,  e  leggersi  che*egli  (o  elio)  giungesse 
a  lei,  alla  giustizia.  Quando  non  si  voglia  ch'essa  s'immedesimi 
nel  giustiziato. 

Anche  qui  pare  sbaglio.  Forse  :  non  mi  venne  (avvenne),  che 
io  a  me  pensassi,  immedesimata  in  lui. 

*  La  stampa:  suppregal.  Non  credo  sia  guasto  di  supplicai, 
sebbene  la  /  si  muti  sovente  in  r  e  la  l  in  e,  come  in  molteplice, 
e  sarga  per  salga,  che  dice  la  plebe  fiorentina. 

*  Strettamente  pregando.  L'  ordine  regolare  porterebbe  co- 
strinsi Maria,  e  dissi  che...  Ma  di  questo  inframmettersi  dell'uno 
inciso  nell'altro  ha  esempi  anche  Dante:  Bernardo  m^ accennava 
(e  sorrideva)  Pur  di  non  perder  tempo  ».  E  qui  Maria  !  come 
esclamazione  viva  è  più  bello. 

^  Dio. 

*  Della  salute  di  lui.  Un  condannato  a  morte,  liberato  sul  palco, 
narrava  poi,  che  la  fitta  moltitudine  romoreggiante  lungo  tutta 
la  via,  era  a  lui  nulla.  Quello  che  in  esso  il  terror  della  morte, 
faceva  l'estasi  della  pietà  in  Caten'na. 
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sarai  alla  vita  durabile.*  Posesi  giù  con  grande  man- 
suetudine; e  io  gli  distesi  il  collo,  e  chinami^  giù  e 
rammentàlli  il  sangue  dell'Agnello.  La  bocca  sua  non 
diceva  se  non,  Gesù,  e,  Catarina.  E,  così  dicendo, 
ricevetti  il  capo  nelle  mani  mie,  fermando  l'occhio 
nella  divina  bontà,  e  dicendo  :  «  Io  voglio.  »^ 

Allora  si  vedeva  Dio-e-uomo,  come  si  vedesse  la 
chiarità  del  sole;  e  stava  aperto,*  e  riceveva  il  sangue; 
nel  sangue  suo  un  fuoco  di  desiderio  santo,  dato  e 
nascosto  nell'anima  sua  per  grazia;  riceveva''  nel 
fuoco  della  divina  sua  carità.  Poiché  ebbe  ricevuto 
il  sangue  e  il  desiderio  suo,  ed  egli  ricevette  l'anima 
sua,  la  quale  mise  nella  bottiga^  aperta  del  costato 
suo,  piena  di  misericordia;  manifestando  la  prima 
Verità,  che  per  sola  grazia  e  misericordia  egli  il  rice- 
veva, e  non  per  veruna  altra  operazione.  O  quanto 
era  dolce  e  inestimabile  a  vedere  la  bontà  Dio  !  con 
quanta  dolcezza  e  amore  aspettava  quella  anima  par- 
tita dal  corpo  !  voltò  l'occhio  della  misericordia  verso 
di  lei,  quando  venne  a  intrare  dentro  nel  costato 


^  Rammenta  la  parola  del  prete  a  Luigi  XVI. 

*  Dante:  levàmi. 

*  Consento  al  sagrifizio,  com'egli  ha  consentito,  e  come  se 
fosse  in  me.  Forse  accenna  al  «  non  ut  ego  volo,  sed  sicut  tu  ». 

*  Il  costato  di  lui,  che,  sanguinante,  accoglieva  il  sangue  della 
vittima  col  desiderio  ;  e  accoglieva  poi  l'anima. 

^  Accoglieva  nel  seno  e  nel  sangue  proprio  e  nell'  amoroso 
ardore  di  quel  sangue,  il  sangue  del  condannato  e  1'  amoroso 
ardore  del  suo  desiderio. 

°  Dante  fa  della  speranza  una  borsa  e  un  paniere  :  Speranza 
non  imborsa.  La  speranza  ringavagna.  Meno  strano  fare  di  un 
cuore  un  ripostiglio  di  tesoro  d'amore;  giacché  bottega  in  ori- 
gine vale  ripostiglio.  Il  Vangelo:  «  de  thesauro  cordis  sui  ».  Ma 
a  Dante,  che  era  dell'arte  degli  speziali,  questo  traslato  della 
figliuola  del  tintore  non  sarebbe  punto  spiaciuto.  Egli  ne  ha  di 
meno  odoriferi. 
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bagnato  nel  sangue  suo,  il  quale  valeva'  per  lo 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Così  ricevuto  da  Dio 
per  potenzia,  (potente  ^  a  poterlo  fare)  ;  e  il  Fi- 
gliuolo, sapienzia  Verbo  incarnato,  gli  donò,  e  fecegli 
partecipare,  il  crociato  amore,  col  quale  egli  ricevette 
la  penosa  e  obbrobriosa  morte,  per  l'obbedienzia 
che  egli  osservò  del  Padre  in  utilità  dell'umana  natura 
e  generazione;^  e  le  mani  dello  Spirito  Santo  il  ser- 
ravano dentro. 

Ma  egli  faceva  uno  atto  dolce*  da  trarre  mille 
cuori.  E  non  me  ne  maraviglio  ;  perocché  già  gustava 
la  divina  dolcezza.  Volsesi  come  fa  la  sposa  quando 
è  giunta  all'uscio  dello  sposo  suo,  che  volge  l'occhio 
e  il  capo  a  dietro,  inchinando  chi  l' ha  accompagnata, 
e  con  l'atto  dimostra  segni  di  ringraziamento.^ 

Riposto®  che  fu,  l'anima  si  riposò  in  pace  e  in 
quiete,  in  tanto  odore  di  sangue,  che  io  non  potevo 
sostenere  di  levarmi  il  sangue,  che  mi  era  venuto 
addosso,  di  lui. 

Oimè  misera  miserabile  !  non  voglio  dir  più.  Rimasi 
nella  terra  con  grandissima  invidia.  E  parmi  che  la 


'  Il  sagrifizio  aveva  valore,  perchè  unito  al  sagrifizio  della 
redenzione  liberatrice. 

*  La  stampa:  e  potente,  che  turba  il  senso.  Dice  che  la  potenza 
sapiente  ed  amante  di  Dio  uno  a  trino  diede  al  sagrifizio  valore. 
Senza  l'affetto  non  varrebbe;  ma  nell'affetto  dev'essere  intelli- 
genza; se  non  che  l'una  e  l'altra  non  valgono  senza  un  mira- 
colo della  Grazia  creatrice. 

*  Natura  dice  l'essenza  della  creatura  ragionevole;  generazione ^ 
successione  delle  stirpi,  tutte  dall'influsso  della  colpa  affralite, 
tutte  dalla  redenzione  corroborate. 

*  Dante  così  lo  pospone  dolcemente  :  È  una  donna,  nelV entrar, 
con  atto  Dolce  di  madre. 

*  Parecchie  similitudini  della  sposa  nel  Paradiso  di  Dante. 

*  Dopo  narrato  la  morte,  ritorna  all'  atto  dolce  che  e*  fece 
nell'estremo,  con  disordine  sapiente  e  pieno  d'affetto. 
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prima  pietra  sia  già  posta.'  E  però  non  vi  maravi- 
gliate, se  io  non  v'  impongo  altro  se  non  di  vedervi 
annegati  nel  sangue  e  nel  fuoco  che  versa  il  costato 
del  Figliuolo  di  Dio.  Or  non  più  dunque  negligenzia, 
figliuoli  miei  dolcissimi,  poiché  '1  sangue  comincia  a 
versare,  e  a  ricevere  la  vita.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


XXVIII.  —  A  Frate  Raimondo  da  Capua 
dell'Ordine  dei  Predicatori. 

Potenza  del  sangue.  Piange  del  non  si  potere  essere  sagrificala 
nel  tumulto  fiorentino;  ma  del  pur  avere  ispirata  l'aura  vivi- 
fica d'una  morte  sacra,  gioisce.  A  Urbano  consiglia  che  faccia 
pace,  e  risparmi  peccati,  e  così  vendichi  lei. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  vedervi 
servo  e  sposo  fedele  della  verità,  e  a^  quella  dolce 
Maria,  acciocché  mai  non  voltiamo  il  capo  indietro 
per  neuna  cosa  del  mondo,  nè  per  tribolazioni  che 
vi  volesse  dare  ;  ma  con  una  speranza  ferma,  col  lume 
della  santissima  fede,  costante  e  perseverante  passare 
questo  mare  tempestoso  con  ogni  verità;^  e  nel  soste- 
nere ci  gloriamo,  non  cercando  la  gloria  nostra  :  ma 


^  Di  un  nuovo  edifizio  di  redenzione,  che  dalla  giusta  giustizia 
degli  uomini  faccia  apparire  più  grande  la  misericordia  di  Dio. 

^  Sposo  a  Maria  (dopo  detto  sposo  della  verità),  è  più  con- 
veniente e  più  affettuoso.  A  chi,  avvertitone,  non  se  ne  accorge 
da  sè,  tornerebbe  inutile  ogni  comento.  Raimondo  fu  devoto  a 
iVlaria  Vergine  ;  e  scrisse  sul  Cantico  di  lei  un  trattato. 

*  Qui  ha  il  senso  morale  di  veracità;  che  comprende  il  bene 
intellettuale,  e  lo  pone  in  atto. 


208 


Saverio  Fino 


la  gloria  di  Dio  e  la  salute  dell'anime,  siccome  face- 
vano i  gloriosi  martiri,  i  quali  per  la  verità  si  dispo- 
nevano alla  morte,  e  ad  ogni  tormento;  onde  col 
sangue  loro,  sparto  per  amore  del  Sangue,  fondavano 
le  mura  della  santa  Chiesa.  O  sangue  dolce,  che  resu- 
scitavi i  morti!  Sangue,  tu  davi  vita;  tu  dissolvevi  le 
tenebre  delle  menti  accecate  dalle  creature  che  hanno 
in  loro  ragione,  e  davi  lume.  Sangue  dolce,  tu  univi 
i  discordanti:  tu  vestivi  H  nudi  di  sangue:  tu  pascevi 
li  affamati,  e  daviti  in  beveraggio  a  coloro  che  ave- 
vano, e  hanno,  sete  del  sangue;  e  col  latte  della  dol- 
cezza tu  nutricavi  i  parvoli,  che  sono  fatti  piccioli' 
per  vera  umilità,  e  innocenti  per  vera  purità.  O  sangue, 
e  chi  s'inebbria  in  te?  gli  amatori  proprii  di  loro 
medesimi;  perchè  non  sentono  l'odore  tuo. 

Adunque,  carissimo  e  dolcissimo  padre,  spoglianci 
di  noi  e  vestianci  della  verità  ;  ed  allora  saremo  sposi 
fedeli.  Io  vi  dico  che  oggi  voglio  incominciare  di 
nuovo,  acciocché  i  miei  peccati  non  mi  ritraggano  da 
tanto  bene  quanto  egli  è  a  dare  la  vita  per  Cristo 
crocifisso;  perchè  io  veggo,  che  per  lo  tempo  passato, 
per  lo  mio  difetto,  io  ne  fui  privata.  Molto  avevo  desi- 
derato d'uno  desiderio  nuovo  ;  cresciuto  in  me  oltre 
a  ogni  modo  usitato,  di  sostenere  senza  colpa  in  onore 
di  Dio,  ed  in  salute  delle  anime,  ed  in  reformazione 
e  bene  della  santa  Chiesa:  tanto  che  il  cuore  si  distil- 
lava per  amore  e  desiderio  che  io  avevo  di  ponere  la 
vita.  Questo  desiderio  stava  beato  e  doloroso:  beato 
stava  per  l'unione  che  si  faceva  nella  verità;  e  dolo- 
roso stava  per  mia  occupazione,^  che  '1  cuore  sentiva 


1  Vangelo  :  «  Nisi  efficiamini  sicut  par  vali.  » 

2  Per  ingombro  penoso,  affannoso.  In  qualche  dialetto  dicono 
tuttavia:  occupazione  di  stomaco. 
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nell'offesa  di  Dio,  e  nella  moltitudine  delle  dimonia 
che  obumbravano  tutta  la  città,'  offuscando  l'occhio 
dell'intelletto  delle  creature.  E  quasi  pareva  che  Dio 
lassasse  fare,  per  una  giustizia  e  divina  disciplina. 
Onde  la  vita  mia  non  si  poteva  dissolvere  altro  che 
in  pianto,  temendo  del  grande  male  che  pareva  che 
fusse  per  venire;  e  che  per  questo  la  pace  non  fusse 
impedita.  Ma  del  grande  male,  Dio,  che  non  dispregia 
il  desiderio  de'  servi  suoi,  e  quella  dolce  madre  Maria 
il  cui  nome  era  invocato  con  penosi,  dolorosi  e  amo- 
rosi desiderii,  provide  che,  nel  romore  e  nella  grande 
mutazione  che  fu,  non  c'ebbe  quasi  diciamo  di  morte 
d'uomini,  di  fuore  da  quelli  che  fece  la  Giustizia.^ 
Sicché  il  desiderio  che  io  avevo,  che  Dio  usasse  la 
providenzia  sua,  e  tollesse  la  forza  alle  dimonia,  che 
non  facessero  tanto  male'  che  esse  erano  disposte  a 
fare,  fu  adempito;  ma  non  fu  adempito  il  desiderio 
mio  di  dare  la  vita  per  la  verità  e  per  la  dolce  sposa 
di  Cristo.  Ma  lo  Sposo  eterno  mi  fece  una  grande 
beffa:  siccome  Cristofano*  a  bocca  pienamente  vi 
dirà.  Onde  io  ho  da  piangere,  perocché  tanta  è  stata 
la  moltitudine  delle  mie  iniquitadi,  che  io  non  meritai 
che  il  sangue  mio  desse  vita,  né  alluminasse  le  menti 
accecate,  né  pacificasse  il  figliuolo  col  padre,  né 
murasse  una  pietra  col  sangue  mio  nel  corpo  mistico 
della  santa  Chiesa.  Anco,  parve  che  fussero  legate  le 


'  Firenze. 

'  Dice  l'Ammirato,  clie  cinque  ne  furono  impiccati  per  quar- 
tiere, Fiamminghi  e  non  Fiorentini,  a.  terrore  ;  ma  forse  percliè 
costoro  sospinti  e  da  cupidigia  propria  e  da  istigazione  di  coloro 
che  aizzavano  la  plebe  per  ischiacciare  la  parte  nemica,  e  poi 
dominare  lei  stessa. 
"   '  La  stampa  :  e  cke. 

♦  Ouidini. 

U.  -  Classici  Italiani.  N.  17 
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mani  di  colui  che  voleva  fare.  E  dicendo  ie  :  «  Io  son 
essa.'  Tolli  me,  e  lassa  stare  questa  famiglia  »  erano 
coltella  che  drittamente  gli  passavano  il  cuore.  O 
babbo  mio,  sentite  in  voi  ammirabile  gaudio,  perocché 
mai  in  me  non  provai  simili  misteri  con  tanto  gaudio. 
Ine  era  la  dolcezza  della  verità:  ine  era  l'allegrezza 
della  schietta  e  pura  coscienzia:  ine  era  l'odore  della 
dolce  providenzia  di  Dio:  ine  si  gustava  il  tempo  de' 
martiri  novelli,  siccome  voi  sapete,  predetti  dalla  Verità 
eterna.  La  lingua  non  sarebbe  sufficiente  a  narrare 
quanto  è  il  bene  che  l'anima  mia  sente.  Onde  tanto 
mi  pare  essere  obbligata  al  mio  Creatore,  che  se  io 
dessi  il  corpo  mio  ad  ardere,  non  mi  pare  di  potere 
satisfare  a  tanta  grazia  quanto  io  e  i  diletti  miei 
figliuoli  e  figliuole 'abbiamo  ricevuta.* 

Tutto  questo  vi  dico  non  perchè  pigliate  amaritu- 
dine, ma  perchè  sentiate  ineffabile  diletto,  con  suavis- 
sima  allegrezza;  e  acciocché  voi  e  io  cominciamo  a 
dolerci  della  mia  imperfezione,  perocché  per  lo  mio 
peccato  fu  impedito  tanto  bene.  Or  quanto  sarebbe 
beata  l'anima  mia,  che  per  la  dolce  sposa,  e  per  amore 
del  sangue  e  per  salute  dell'anime,  avessi  dato  il 
sangue!  Or  godiamo  e  siamo  sposi  fedeli. 

Io  non  voglio  dir  piiì  sopra  questa  materia;  lasso 
questo  e  l'altre  cose  dire  a  Cristofano:  solo  questo 
voglio  dire,  che  voi  preghiate  Cristo  in  terra,  che 


»  Dante:  «  Io  son  essa  che...  »  Il  popolano  infuriato  cercava 
di  Caterina.  Ella  esce  di  tra  gli  alberi  dell'orto  dov'era  coi  suoi, 
e  si  offre  alla  morte. 

2  Si  duole  che  non  fu  degnata  di  spargere  il  sangue  ;  ma  rin- 
grazia che  il  martirio  del  desiderio  non  le  sia  stato  negato  ;  che 
nella  intenzione  ell'abbia  provato  le  voluttà  di  un'agonia  consa- 
pevole di  sè  stessa,  la  procellosa  e  serena  gioia  del  pericolo,  1 
meriti  della  morte. 
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per  lo  caso  occorso  non  ritardi  la  pace,  ma  molto 
pili  spacciatamente  la  faccia,  acciocché  si  possa  fare 
poi  li  altri  grandi  fatti  ch'egli  ha  a  fare  per  l'onore 
di  Dio  e  per  la  reformazione  della  santa  Chiesa. 
Perocché  per  questo  non  è  mutato  stato;  anco,  per 
ora  s'è  pacificata  la  città,  assai  convenevolmente.' 
Pregatelo  che  faccia  tosto:  e  questo  gli  domando  per 
misericordia;  perocché  si  levaranno^  infinite  offese 
di  Dio,  le  quali  per  questo  si  fanno.  Ditegli,  che 
abbia  pie'tà  e  compassione  a  queste  anime,  che  stanno 
in  molta  tenebra:  e  ditegli  che  mi  tragga  di  pregione* 
spacciatamente;  perocché  se  la  pace  non  si  fa,  non 
pare  che  io  ci  possa  escire;  e  io  vorrei  poi  venire  costà 
a  gustare  il  sangue  de*  martiri,  e  visfiare  la  santità 
sua  e  ritrovarmi  con  voi  a  narrare  gii  ammirabili 
misteri  che  Dio  in  questo  tempo  ha  adoperati,*  con 
allegrezza  di  mente  ^  e  con  giocondità  di  cuore,  e  con 
accrescimento  di  speranza,  col  lume  della  santissima 
Fede.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesiì  dolce,  Gesù  amore. 


'  Sulla  fine  di  g^iugno.  Ma  in  luglio  i  Ciompi. 

*  Consiglia  al  papa  pace,  lasciando  stare  le  ragionacce  poli- 
tiche, perchè  preme  scemare  le  occasioni  delle  offese  di  Dio. 
Caterina  scrive  anco  ai  papi  futuri. 

'  Più  prossimo  a  preso.  E  i  veneti  preseti.  Poteva  ella  andar- 
sene di  Firenze,  e  sottrarsi  al  ribrezzo  di  quelle  trame  di  par- 
titi, più  gravi  a  lei  del  pericolo  :  ma  abbandonare  innanzi  che 
fosse  stretta  la  pace,  le  pareva  disobbedieifjja  al  dovere  proprio, 
e  viltà. 

♦  Operati. 

^  Sempre  le  gioie  e  le  ansietà  del  suo  cuore  in  lei  si  accop-; 
piano  alle  esultazioni  e  agii  spasimi  del  pensiero. 
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lone)   »      9  — 

7.  —  Gli  Asnlani  -  Le  Rime  (C.  Dionisotti-Casalone).  .  »  12  — 
8-9.  BARTOLI  DANIELLO.  L'uomo  in  punto  di  morte  (A.  Faggi). 

Due  volumi  ^  »    16  — 

10-11.  BENTIVOGLIO  CORNELIO.  La  Tebaide  di  Stazio  (C.  Calca- 
terra).  Due  volumi   »    22  — 

12.  DERNI  FRANCESCO.  /  capitoli  (R.  Dusi)  »      7  — 

13.  BOCCACCIO   GIOVANNI.  //  ninfale  fiesolano  (A.  F.  Massera) 

»      7  — 

14.  BOEZIO  e  ARRIGHETTO  nelle  versioni  del  Trecento  (S.  Bat- 
taglia.)   .    IO  — 


15.  BOIARDO   MATTEO    MARIA.   Il   canzoniere    (Amonim  libri) 

(C.  Steiner)  L.    10  — 

16-17-18.  —  L'Orlando  iìmamorato  (F.  Foffano).  Tre  volumi     >    30  — 

19.  BRUNO  GIORDANO.  De  gl'heroici  furori  (F.  Flora).     >    10  — 

20.  BUONARROTI  MICHELANGELO.  Le  Rime  (V.  Piccoli)  >      8  — 

21.  «  Caffè  »  (Dal)  (L.  Collino)   ■>      8  — 

22.  CARO  ANNIBALE.  L'Eneide  di  Virgilio  (G.  Lippabini)     »     10  — 

23.  CAVALCA  DOMENICO.  Le  vite  de'  S.S.  Padri  (C.  Naselli)  >>  12  — 
24-25.  CELLINI  BENVENUTO.  La  vita  (E.  Carrara).  Duo  volumi 

»    16  — 

26.  CHIABRERA  GABRIELLO.  Liriche  (F.  L.  Mannucci)     »    10  — 
27-28-29.  CIECO  FRANCESCO  da  Ferrara.  Il  Mambriano  (G.  Rua). 
Tre  volumi   »    36  — 

30.  Dolce  stil  novo  (Rimatori  del)  (L.  Di  Benedetto)  ...     »    10  — 

31.  Fioretti  (I)  di  S.  Francesco  (G.  Battelli)  ■>      5  — 

32.  FOSCOLO  UGO.  Saggi  letterari  (M.  Fubini)  »    10 — 

33-34.  GIOBERTI  VINCENZO.  Prolegomeni  del  Primato  (G.  Balsamo- 
Crivelli).  Due  volumi  »    18  — 

35-36.  GUERRAZZI  DOMENICO.  L'asino  (Z.  Zini).  Due  voi.  »    25  — 

37.  LALLI  GIO.  BATTISTA.  La  Moscheide  e  la  Franceide  (G.  Rua). 

»    10  — 

38.  LEOPARDI  GIACOMO.  Canti  (M.  Fubini)  »      8  — 

39.  MACHIAVEI-LI  NICCOLO'.  Commedie  (La  Mandragola  -  Clizia) 

(D.   GUERRI)  »        7  — 

40-41.  MANZONI  ALESSANDRO.  /  promessi  sposi  (E.  Bbllorini). 
Due  volumi   »    20  — 

42.  MAZZINI  GIUSEPPE.  Lettere  d'amore  (G.  Gasperoni)  .     »      8  — 

43.  Novelle  del  Quattrocento  (G.  Fatini)  »    14  — 

44.  Novelle  del  Cinquecento  (G.  Fatini)   »    12  — 

45.  Novellino  (L.  di  Francia)  »    10  — 

46.  PINDEM(3NTE  IPPOLITO.  L'Odissea  di  Omero  (G.  Reichenbach) 

»    12  — 

47-48-49,  PULCI  LUIGI.  Il  Morgante  (G.  Patini).  Tre  voi.     »    36  — 

50.  RINUCCINI  OTTAVIO.  Drammi  per  musica  (Dafne  -  Euridice  - 
Arianna)  (A.  Della  Corte)   »      5  — 

51.  ROLLI  PAOLO.  Liriche  (C.  Calcatkrra)   »    15  — 

52.  SANNAZARO  JACOPO.  Arcadia  (E.  Carrara)    ...»      8  — 

53.  SAVONAROLA  GEROLAMO.  Poesie  (V.  Piccoli)  .  .  »  6  — 
54-55-56.  SETTEMBRINI    LUIGI.    Lezioni    di    letteratura  italiana 

(V.  Piccoli).  Tre  volumi   »    40  — 

57.  TASSO  BERNARDO.  //  Floridante  (M.  Catalano)  .   .     •>    12  — 

58.  TASSONI  ALESSANDRO.  La  secchia  rapita  (F.  L.  Mannucci) 

»    14  — 

59.  TOMMASEO  NICCOLO'.  O.  B.  Vico  (A.  Bruers)   .   .     »      9  — 

60.  VINCI  (DA)  LEONARDO.  Prose  (L.  Negri)  »      9  — 
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